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Autonomia de 
mano pubblica 
e • • 

di NAPOLEONE COLAJANNI 

T A QUESTIONE delle pro-
spettive di Mediobanca, 

l'unica vera banca d'affari 
italiana, richiede un esame 
assai attento ed oggettivo, 
senza schematismi e cercan
do di evitare le banalità. Gli 
aspetti della questione sono 
molti e diversi ed il rischio di 
confusione è notevole. C'è da 
augurarsi perciò che il con
fronto delle diverse posizioni 
possa essere libero ed aperto. 

Sarebbe meglio sbarazzar
si per prima cosa di approcci 
come quello dell'ennesimo 
conflitto tra pubblico e pri
vato, che vede schierati da 
una parte quelli che ritengo
no che il pubblico sia sempre 
meglio del privato, e dall'al
tra quelli che la pensano nel 
modo esattamente contrario. 
Quel che si tratta di vedere è 
con quale ̂ pubblico si ha da 
fare, come si è comportata 
Mediobanca, che di natura è 
pubblica, a quale tipo di pri
vato essa dovrebbe andare, e 
quali conseguenze la cosa po
trebbe avere sul suo compor
tamento. 

Ora, la storia di Medioban
ca è assai singolare ed è la 
riprova dello straordinario 
spirito di compromesso e di 
adattamento del nostro Pae
se. Mediobanca è controllata 
da tre banche di interesse na
zionale, Banca Commercia
le, Credito Italiano, Banco di 
Roma, che a loro volta sono 
controllate dall'IRI. Non solo 
il capitale è controllato dalle 
tre banche, ma una parte no
tevole delle disponibilità fi
nanziarie è assicurata dai so
ci perchè la raccolta di Me
diobanca avviene attraverso 
gli sportelli bancari dei tre 
azionisti. 

Indubbiamente di natura 
pubblica, Mediobanca si è 
comportata nei suoi quasi 40 
anni di vita con grande auto
nomia. Non sono mancati an
che nel passato gli interventi 
che richiedevano un maggior 
controllo, come se la garan
zia di onestà e di efficienza di 
una gestione possa consistere 
nel grado di controllo ammi
nistrativo che viene esercita
to. Il fatto è, ed è documenta
bile, che Mediobanca, gestita 
autonomamente con criteri 
privatistici, ha cercato di 
agire nell'interesse naziona
le, per l'ammodernamento 
dell'industria e della struttu
ra economica italiana, ed in 
qualche caso (basti ricordare 
l'opposizione alla scalata di 
Sindona alla Bastogi) in dife
sa di posizioni rilevanti an
che per significato politico. 
Mediobanca non è stata ge
stita con criteri di puro pro
fitto, ma con criteri che han
no consentito di far profitti 
su una certa linea, nell'inte
resse nazionale. Su questo 
giudizio certamente non con
verranno i sostenitori di una 
certa concezione dell'inter
vento pubblico nell'econo
mia, ma va ribadito che l'in
tervento pubblico non può es
sere identificato con quello 
accentrato e diretto ammini
strativamente, come non è 
vero che solo lo Stato è abili
tato ad avere un comporta
mento di carattere naziona
le. Una direzione democrati
ca dell'economia richiede 
centri autonomi e capaci di 
far profitto. Il controllo può 
essere realizzato solo sui ri
sultati. Naturalmente non 
tutte le decisioni di Medio
banca sono state positive, ed 
errori sono stati certamente 
commessi. Tutto ciò è però 
inevitabile in qualsiasi inter
vento nella realtà della vita 
economica. 

Agire in modo autonomo e 
con comportamenti coerenti 
con l'interesse nazionale non 
significa però non essere 
condizionati. La struttura 
economica italiana è andata 
cambiando, e con essa i rap
porti di forza. Il sistema del
le grandi imprese si è modifi
cato e sostanzialmente ridot
to ad un solo protagonista do
minante: la FIAT. Tutto ciò 
non risponde all'interesse del 
Paese. C'è bisogno della 
grande Impresa, perchè solo 
le grandi Imprese possono 
realizzare gli enormi flussi 
finanziali necessari per la 
riorganizzazione dellecono-
mia italiana, riorganizzazio

ne imposta dall'innovazione. 
Ma quando di grandi imprese 
di fatto ne è rimasta una so
la, questo significa che in un 
modo o in un altro tutto pas
sa per quelle mani, per moti
vi oggettivi, senza bisogno di 
cercare spiegazioni grotte
sche, come i complotti e le 
congiure del grande capitale. 
La realtà si lascia benissimo 
comprendere, senza bisogno 
di guardare sempre dal buco 
della serratura. 

Ad un tale condizionamen
to Mediobanca non si è sot
tratta, e forse non poteva sot
trarsi, non foss'altro che per 
mancanza di un diverso 
gruppo da mettere in alter
nativa al gruppo di Agnelli. 
Così molte iniziative hanno 
avuto per risultato un raffor
zamento del potere FIAT. 

Le domande alle quali oc
corre dare risposta cggi sono 
perciò due. La prima e se bi
sogna o no lavorare per cam
biare questo stato di cose, e 
se si ritiene che sia nell'inte
resse del Paese avere un solo 
gruppo dominante, come la 
Shell in Olanda o la Société 
Generale in Belgio, lo si dica. 
Noi crediamo che questo non 
corrisponda all'interesse na
zionale, e che se a dirigere la 
FIAT ci fossero Enrico Mat-
tei oppure Oscar Sinigaglia 
le cose non cambierebbero, 
per motivi oggettivi. 

La seconda domanda è se 
le proposte oggi avanzate per 
l'internazionalizzazione di 
Mediobanca rafforzano o no 
questo condizionamento. Ci 
pare incontestabile che lo 
rafforzi, l'internazionalizza
zione è certamente un fatto 
positivo mentre la privatiz
zazione, cioè la costituzione 
di un controllo paritetico tra 
le banche di interesse nazio
nale ed i privati non è neces
sariamente un passo in avan
ti. Si è visto che Mediobanca 
ha potuto agire con un capi
tale pubblico facendo profitti 
e tenendo presenti obiettivi 
nazionali, perseguiti in piena 
autonomia. La privatizzazio
ne sposta l'equilibrio verso la 
ricerca dei profitti da perse
guire come assoluta priorità, 
facendo passare di fatto in 
secondo piano l'interesse na
zionale. Questo inevitabil
mente significa accentuare 
la dipendenza del sistema 
delle grandi imprese nei con
fronti del gruppo dominante, 
perchè accettando questo 
stato di cose i profitti sono 
più facili e più lauti. 

L'operazione di internazio
nalizzazione quindi potrebbe 
essere fatta solo se si stabili
scono le garanzie di autono
mia per Mediobanca. Auto
nomia certo nei confronti di 
un potere politico che rischia 
di avere ben poco di naziona
le, ma anche autonomia nei 
confronti di forze che potreb
bero spingere la banca fuori 
dal sentiero della sua tradi
zione. Questo deve essere il 
terreno concreto del confron
to. E qui l'elenco dei proble
mi e delle proposte diventa 
subito lungo. La Lazard è 
certamente una banca di tut
to rispetto, ma perchè mai 
l'operazione deve avvenire 
per forza nel modo proposto, 
attraverso uno scambio di 
azioni? Come può essere rivi
sto l'inquadramento delle 
banche nell'Irti, per dare a 
banche estere garanzie con
tro l'infeudamento a partiti 
di governo ed a gruppi di po
tere? Non si può con questo 
modo allargare oltre Lazard 
il cerchio dei partecipanti? 
Come dovrebbe essere orga
nizzato il sindacato di con
trollo? Le esperienze del sin
dacato Montedison, quando 
per conseguire una finta pa-
ri te tic ita tra pubblici e pri
vati l'ENI comprò con i pro
pri soldi azioni che regalò a 
Rovelli, sarebbero comiche 
se non fossero tragiche. Ma a 
tutte queste domande può es
ser data una risposta coeren
te solo se in modo netto ed 
esplicito si ha una posizione 
chiara sul problema fonda
mentale: come fare in modo 
che l'Italia possa disporre di 
un organismo efficiente ed 
autonomo, all'altezza dei 
tempi, quindi con i necessari 
collegamenti intemazionali, 
che agisca nell'interesse na
zionale nel campo del finan
ziamento delle imprese. 

Tormentata ricerca di un compromesso 

Anche sulle tv riunioni 
fino a notte per decidere 

Inutile incontro di maggioranza - Visentini ribadisce le sue 
posizioni - Più cauta (ma divisa) la DC - Longo critica Craxi 

Il «pacchetto fiscale» è da ieri all'esame della 
Camera, dopo il faticato si del Senato. Nel 
pentapartito sembra esserci una situazione 
di stallo. DC e PSDI premono sul ministro 
Visentin! per fargli accettare modifiche so
stanziali al testo. Ma 11 titolare delle Finanze 
conferma 11 suo no: «Non accetto che la legge 
sìa stravolta». Ieri il vertice democristiano 
(Forlanl e Bodrato) ha Inviato messaggi con
trastanti: cautela mista a promesse di scon
tro, In particolare sull'articolo degli accerta
menti Induttivi. Dal canto loro, i socialdemo
cratici ribadiscono «rigidità» di posizione. Il 
segretario Longo ha anche aggiunto «preoc
cupazione» per gli ulteriori tagli alla scala 
mobile voluti da Goria e «stranamente ap
poggiati da Craxi». Nel gruppo de c'è divisio
ne: chi vuole affossare la legge, chi punta 
comunque a salvare il governo. A PAG. 2 

È cominciato alle 18 ed è durato sino a tarda 
notte 11 vertice del pentapartito sulla tv. For
lanl, 11 ministro Gava e il sottosegretario Bo-
gl hanno riunito gli esponenti della maggio
ranza per cercare una intesa su un progetto 
di legge complessivo e su uno stralcio di po
che norme, da approvare d'urgenza, per dare 
a RAI e tv private alcune regole fondamenta
li e chiare certezze. La necessità di una legge 
— dovrebbe essere pronta per 11 consiglio dei 
ministri di oggi — è apparsa ancora più ur
gente dopo le nuove ordinanze del pretori di 
Roma e Torino. Il vertice è stato preceduto 
da una fitta serie di consultazioni tra 1 partiti 
di maggioranza e tra questi e le forze d'oppo
sizione. Ma a Palazzo Chigi il pentapartito è 
arrivato diviso sia sui contenuti della legge 
che sullo strumento (stralcio o decreto) per 
gli interventi d'urgenza. A PAG. 2, 

Chi fermerà quell'anomalia? 
Afolti giornali, ieri, hanno 

riferito correttamente ciò 
che avevo scritto su •Rina
scita' a proposito dell'assur
da situazione in cui si trova 
il governo dopo che un parti
to della maggioranza non ha 
votato la fiducia. Altri, inve
ce, hanno distorto, voluta
mente distorto, un riferi
mento contenuto nell'artico
lo alle dichiarazioni fatte dal 
Presidente Pertinl In una 
conversazione con 1 giornali
sti, a proposito di un suo ipo
tetico Intervento per far no

tare al Presidente del Consi
glio l'anomala situazione po
litico-costituzionale In cui è 
venuto a trovarsi il governo. 

La 'Stampa» arriva a gri
dare con un grosso titolo che 
•Il PCI attacca Pertinl» e la 
•Nazione* apre addirittura II 
giornale con un titolo analo
go-. -

E sufficiente però un'one
sta lettura del testo dell'arti
colo di •Rinascita» per con
statare che noi ci siamo limi
tati a prendere atto delle di
chiarazioni del Capo dello 

Stato. Anzi su questo giorna
le avevamo informato che il 
Presidente del Consiglio ri
ferirà sulla situazione politi
ca al Capo dello Stato. Il che 
significa che una qualche 
anomalia è stata rilevata da 
chi ha preso l'iniziativa del
l'incontro. 

Tuttavia abbiamo fatto 
presente che qualcuno do
vrebbe far rilevare al Prest

erei. ma. 
( S e g u e in ult ima) 

Spaventoso bilancio della catastrofe in India 

L'aereo bloccato sulla pista a Teheran 

Un Airbus del Kuwait 
dirottato. Tre morti? 

Sparatoria a bordo, un corpo gettato sulla pista - Cinque i 
terroristi, sconosciute la loro identità e le loro richieste 

Tragedia a bordo di un Airbus delle linee 
aeree del Kuwait, dirottato ieri notte da 
cinque terroristi su Teheran mentre era in 
volo alla volta di Karachi, in Pakistan: si è 
sparato a bordo, si parla di tre passeggeri 
uccisi, un corpo è stato scaraventato sulla 
pista. Nella capitale iraniana sì è vissuta 
una giornata di tensione e di angoscia, fra 
estenuanti trattative e notizie incerte e 
contraddittorie. Nel pomeriggio i pirati 

Nell'interno 

Allarme in banca, 
Bancomat violato 
Allarme in numerose banche Italiane. Il si
stema Bancomat, quello che permette l'ac
cesso alle casse continue con un tesserino 
magnetico, sarebbe stato violato per grossi 
importi. l'ABI minimizza. A PAG. 5 

Est e Ovest: riunioni 
in vista del dialogo 
Si sono svolte, ad un mese dall'Incontro 
Shultz-Gromiko, due riunioni nel corso delle 
quali i ministri degli Esteri del Patto di Var
savia e quelli della Difesa della NATO hanno 
esaminato le rispettive posizioni. A PAG. 7 

hanno acconsentito a liberare 43 fra donne 
e bambini, ma restavano a bordo più di 110 
persone; poco dopo le autorità concedeva
no il richiesto rifornimento di carburante. 
A Beirut c'è stata una rivendicazione tele
fonica, successivamente smentita. Nulla si 
sa delle motivazioni o delle eventuali ri
chieste, né della possibile destinazione dei 
dirottatori. 

A PAG. 3 

PCI e imprenditoria 
convegno a Bologna 
Si apre oggi a Bologna il convegno del PCI 
sul tema: «Una nuova frontiera per lo svilup
po. Ipotesi e proposte del PCI per l'imprendi
toria diffusa*. Una pagina dedicata ai proble
mi dell'impresa. NELL'INTERNO 

Pietro Mennea dice 
addio all'atletica 
Questa volta pare proprio che fa sul serio. 
Pietro Mennea, il velocista azzurro primati
sta del mondo sui 200 metri, medaglia d'oro a 
Mosca, ha annunciato ieri 11 ritiro dall'attivi
tà agonistica. NELLO SPORT 

La nube di cianuro colpisce ancora 
Molti scampati diventeranno ciechi 
Oltre diecimila i feriti - La contaminazione del territorio durerà a lungo - Si bruciano 
i cadaveri per le strade - Bloccata la produzione del veleno in tutto il mondo 

Nostro servizio 
BHOPAL (India Centrale) — 
«L'hanno uccisa». Hanno 
"ucciso" questa mia città — 
dice 11 sindaco che, con le la
crime agli occhi, risponde al
le domande del giornalisti — 
facendo esperimenti dissen
nati. Io accuso, certo che ac
cuso. Andate in giro, guar
date e raccontate». Bhopal, 
oggi, il «giorno dopo» è una 
città fantasma. Le strade so
no deserte e il vento porta 
via cartacce, poveri stracci, 
veli lacerati. Uffici, negozi, la 
stazione centrale, locali pub
blici: tutto è chiuso e spran
gato. In giro, è ancora pieno 
di carogne di animali: bufali, 
cani, gatti, uccellini. Non c'è 
stato tempo per le bestie per
chè ci sono ancora, qua e là, 
corpi di uomini, donne, bam
bini, fulminati per strada e 
nelle case, dalla nebbia ma
ledetta, da quella nube di 
isocianato di metile (a base 
di cianuro) che si è levata al
l'improvviso dalla «Union 
Carbide», la fabbrica di una 
grande multinazionale ame
ricana che è venuta qui a 
spargere morte. 

Da Ovest, appena fuori 
città, arriva un fetore insop
portabile: su grandi cataste 
di legna, come è d'uso qui, 

Revnath Singh 

(Segue in ultima) BHOPAL — Per le strade le vittime del gas pesticida 

Concluso il vertice di Dublino 

CEE, l'unico accordo 
resta quello sul vino 

La Grecia solleva il caso Mediterraneo - Elusivi gli impegni 
presi per la pace in Medio Oriente - Rinviate le decisioni chiave 

Dal nostro inviato 
DUBLINO — La «bomba greca» è scoppiata all'ultimo momento, quando il vertice sembrava 
concluso, il compromesso sul vino che apre la porta al negoziato con Spagna e Portogallo era 
stato raggiunto, e già giravano le prime dichiarazioni trionfali. Ma pochi minuti prima della 
chiusura dei lavori del 10 capi di Stato o di governo riuniti da lunedì a Dublino, Papandreu 
ha sollevato la questione del programmi integrati mediterranei, quel piano comunitario che 
dovrebbe impegnare cospi
cui stanziamenti (9 mila mi
liardi di lire per 5 anni, di cui 
il 45% destinato all'Italia), 
che nella riunione del vertice 
era rimasta completamente 
in ombra, lasciando ancora 
una volta a mani vuote le re
gioni più povere della Comu
nità. Papandreu ha chiesto 
un atto preciso e concreto, 
immediato, e non un generi
co impegno come quello che 
il vertice si apprestava ad 
approvare: lo stanziamento, 
subito, di 6.750 miliardi, per 
fare uscire dal cassetto un 
progetto di cui le regioni me
diterranee, e non solo quelle 
greche, hanno urgente biso
gno. In sostanza, Papandreu 
ha avuto il coraggio di un ge
sto clamoroso, di quelli di cui 
i nostri governanti sono pe
rennemente incapaci, per 
sbloccare un provvedimento 

Vera Vegetti 

(Segue in ultima) 

Nomina clandestina 
di Ripa di Meana 

ROMA — Carlo Ripa di Meana èstato ufficialmente designa
to a rappresentare l'Italia nel governo della CEE. La notizia 
— e questo è davvero stupefacente — non è stata data dal 
governo ma dall'ufficio per l'Italia della Commissione delle 
Comunità europee che ieri sera ha trasmesso al giornali il 
•curriculum vitae» del nuovo commissario, con l'avvertenza 
che l'iniziativa era in relazione «al/a designazione ufficiale* 
da parte del governo italiano. Pensando ad un errore abbia
mo consultato Palazzo ChigU.La prima risposta ci ha dato 
ragione: la designazione ufficiale non c'è stata. Poco dopo 
tuttavia Palazzo Chigi ha cambiato versione: la designazione 
c'è stata e ne sono stati informati nei giorni scorsi il presiden
te di turno del Consiglio dei ministri, l'irlandese Fitzgerald, 
nonché il presidente designato della Commissione, il france
se Delors. Poi Palazzo Chigi ha telefonato di nuovo per preci
sare che non esistono norme codificate per le nomine in que-

(Segue in ultima) 

Esuli o no, di Russia c'è sempre «Nostalghia» 
Chiunque, scontento delle 

facili, volgari (e tendenziose) 
semplificazioni, sia sincera
mente interessato a capire il 
•Pianeta Russia», farà bene a 
vedere questa sera su Raldue 
(ore 20,30) Il film 'Nostal
ghia» di Andrei Tarkovskl. 
Non è un film facile e non 
piacerà a tutti (qualcuno lo 
troverà confuso e noioso). 
Pure, esso offre una delle 
molte chiavi necessarie per 
socchiudere le molte porte 
che si affacciano su una cul
tura che da oltre un secolo ci 

è così familiare, e al tempo 
stesso cosi lontana ed estra
nea. 

Tarkovskl, ora, è diventa
to un esule. Sicché la sua ul
tima fatica cinematografica 
può essere vista come uno 
struggente addio a una pa
tria amata e odiata, in cui 
non si può vivere (in cui lui, 
almeno, non può vivere), ma 
da cui non ci si può separare 
senza compiere su se stessi 
un crudele atto chirurgico, 
che provoca Infinito dolore 
(vero è, d'altra parte, che cer

ti russi, anche nostri con
temporanei, sembrano felici 
solo quando soffrono.»). 

Tarkovski è l'ultimo di 
una lunga serie. Da quando, 
al tempo e per colpa di Ivan 
il Terribile, la Russia (cosi 
dicono) • voltò le spalle al
l'Europa», le *élltes» russe si 
sono divise e macerate In un 
continuo andirivieni dell'in
telligenza e dell'anima, fra 
slanci di entusiastica occi
dentalizzazione (si pensi solo 
a Pietro il Grande, ma anche 
a Lenin e allo stesso Stalin 

che esalta *lo spirito pratico 
americano») e scontrosi ri
piegamenti *sIavo fili» (si 
pensi ancora a Stalin che 
viene a patti con la Chiesa 
ortodossa, nel cui seno, del 
resto, era vissuto dalla più 
tenera Infanzia fin oltre 1 
vent'annl, e restaura gradi e 
uniformi e spalline zariste, e 
riabilita I generali Suvorof e 
Kutusov e gli eroi prerivolu
zionari di Port Arthur e Tsu-
shlma). 

Nel 1863, dopo essere stato 
condannato a morte, fucila

to per finta, graziato, depor
tato in Siberia e Infine libe
rato, Dostolevskì visitò Ger
mania, Francia, Inghilterra, 
Italia. Nell'insieme, non gli 
piacquero. Scoprì miseria e 
prostituzione a Londra. Ri
mase 'disgustato» dalla vita 
culturale francese, il cui pri
mato nel mondo era allora 
Indiscusso, almeno dal con
formisti e dal mediocri. Non 
altrimenti, ai giorni nostri, 
l'Occidente e In particolare 
gli Stati Uniti, non sono pia
ciuti a Solgenitzin, che si è 

fatto impavidamente fi
schiare dagli studen ti ameri
cani per aver criticato con 
religiosa arroganza gli 'ec
cessi» della democrazia e 
perfino della libertà di stam
pa. Il grande autore di 'Una 
giornata di Ivan Denissovic» 
vagheggia un impossibile ri
torno a valori patriarcali e 
proto-cristiani. Se detesta il 
comunismo (posso sbagllar-

Arminio Saviolì 

(Segue in ultima) 

Giorgio 
Nebbia 

«Hon fatto 
come 

a Seveso» 
ROMA — Dell'Incidente allo 
stabilimento Carbide, In In
dia, parliamo con Giorgio 
Nebbia, chimico merceologo 
nell'università di Bari e «ver
de» alla Camera (nella Sini
stra Indipendente). 

— Nebbia: la chimica colpi
sce ancora! 
Dipende da che cosa s'in

tende: chimica è la scienza 
con cui le materie offerte 
dalla natura vengono tra
sformate in merci e in pro
dotti utili: dalle fibre sinteti
che alle materie plastiche, 
dai medicinali ai coloranti, 
agli insetticidi, a migliala di 
altre sostanze che usiamo. 
Questa trasformazione è 
possibile mediante tratta
menti, reagenti, sostanze che 
spesso sono pericolose, tossi
che, nocive. 

— Intendi dire che queste 
sostanze sono intorno a 
noi? 
Quando nel territorio si 

osservano stabilimenti chi
mici o di trasformazione del
le sostanze si può essere certi 
che vi sono serbatoi pieni di 
reagenti potenzialmente pe
ricolosi, questi viaggiano 
sulle strade nelle autocister
ne o per ferrovia nel binario 
accanto al nostro. 

— Chi tiene sotto controllo 
queste sostanze tossiche? 
Vi sono delle norme abba

stanza precise, spesso segui
te rigorosamente, nella fase 
di trasporto, carico e scarico, 
immagazzinaggio e trasfor
mazione di un gran numero 
di sostanze pericolose. 

— Trovi delle analogie con 
l'incidente di Seveso? 
Fortunatamente a Seveso 

non ci sono stati morti, ma 
per 11 resto vi sono alcune 
analogie Impressionanti. 
Anche là, nel corso di una 
reazione chimica, si è avuto 
un surriscaldamento e una 
parte dei reagenti si è tra
sformata nella diossina che è 
stata scaricata nell'aria 
esterna ed è ricaduta sul ter
reno, sugli abitati vicini, col
pendo le persone, uccidendo 
animali, rendendo sterili de
cine di ettari di terreno. 

— Anche a Seveso ci sono 
voluti alcuni giorni per co
noscere la verità, la natura 
della sostanza tossica. 
È vero e questo ha ritarda

to i soccorsi, ha disorientato 
la popolazione, ha accresciu
to il panico e Io spavento. Ma 
va anche detto che le popola
zioni e gli amministratori-
poco o niente sapevano del 
processo produttivo e della 
possibile formazione del sot
toprodotti. 

— La gente in generale 
non sa niente di quello che 
è depositato nel territorio 
circostante, dei processi In
dustriali, delle materie usa
te e delle merci prodotte. 
Questo è 11 punto. Le nor

me di sicurezza possono es
sere efficaci soltanto se le 
popolazioni, ma prima di 
tutto 1 lavoratori, sono esat
tamente Informati sulle atti
vità industriali e produttive 
circostanti. Compresi alcuni 
trattamenti applicati In 
agricoltura, come l'uso del 
bromuro di etilene nel silos 
di cereali, e altri processi, 

— Se si sa poco sulle norme 
di sicurezza, figurarsi 
quanto poco si sa su cure in 
caso di incidenti. 
La compagna Laura Con* 

Mirella Acconciarne*»» 

(Segue in ultima) 
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Contrasti tra scudocrociati e alleati su pub
blicità e telegiornali - Un nuovo decreto? 

Silvio Berluscon 

ROMA — E proseguito sino a 
notte inoltrata il vertice della 
maggioranza, convocato a Pa
lazzo Chigi per tentare di sana
re i profondi contrasti nel pen
tapartito e cercare di mettere a 
punto il disegno di legge per il 
sistema radiotelevisivo da pre
sentare oggi in Consiglio dei 
ministri. Nello stesso vertice — 
preceduto, durante la giornata, 
da fitte consultazioni tra i par
titi — si è esaminata la possibi
lità di stralciare dal disegno 
complessivo alcune norme da 
approvare con procedura d'ur
genza: con esse si vorrebbe re
stituire alle reti di Berlusconi 
la possibilità di riprendere le 
trasmissioni nel Lazio e in Pie
monte — interrotte dopo le 
nuove ordinanze dei pretori — 
e sbloccare le procedure per il 
rinnovo del consiglio di ammi
nistrazione della RAI. Prima 
dell'inizio del vertice, PSI e 
partiti laici (che si erano incon
trati nella sede della Direzione 
socialista) avevano ribadito l'o
pinione che queste norme-
stralcio dovessero essere varate 
con decreto, magari oggi stesso; 
un decreto, aveva aggiunto pe
rò il repubblicano Dutto, che 
dovrebbe essere concordato 
con l'opposizione. 

Forlani — che ha presieduto 
i lavori dalle 18 alle 23, passan
do poi la mano a Gava — ha 
lasciato il vertice quando si è 
cominciato a parlare più detta
gliatamente dei contenuti del 
disegno di legge; mentre si è la
sciato al Consiglio dei ministri 
decidere se lo «stralcio» debba 
essere affidato a un decreto o a 
una leggina da far approvare 
dal Parlamento con procedura 
d'urgenza, utilizzando una cor
sia preferenziale. Di acquisito 
c'era a quel punto, soltanto lo 
schema generale del sistema 
basato su tre livelli: 1) servizio 
pubblico; 2) reti private regio
nali; 3) tv locali. 

È evidente che sul decreto e 
sulla sua riproponibilità pen
dono tutte le questioni di inco
stituzionalità che hanno provo
cato. mercoledì scorso, la boc
ciatura di quello fulmineamen
te varato il 20 ottobre. Proprio 
ieri la Cassazione ha ribadito 
— nelle motivazioni di 8 sen
tenze emesse nell'estate scorsa 
— che la «diffusione di pro
grammi tv via etere o, su scala 
nazionale, via cavo, costituisce 
un servizio pubblico essenziale 
ed a carattere dì preminente 
interesse generale riservato allo 
Stato.. La Cassazione ha anche 
confermato la competenza dei 
pretori a intervenire in vicende 
come quelle di cui si discute in 
questi giorni. 

Ma non c'è soltanto questo. 
Su alcuni punti cruciali DC e 
alleati erano — ieri sera — an
cora molto lontani. La DC, ad 
esempio, è nettamente contra
ria all'ipotesi di concedere a 
Berlusconi la possibilità di fare 
telegiornali. Contrasti c'erano 
sulle quote massime di pubbli
cità da riservare all'emittenza 
pubblica e a quella privata. In 
sostanza: il vertice, program
mato da tempo, è diventato 
una scadenza ancora più ulti
mativa ma anche più ardua per 
il pentapartito dopo le decisio
ni dei pretori, poiené la legge — 
è tornata a sollecitarla ieri an
che la Federazione unitaria del
lo spettacolo e dell'informazio
ne — appare come l'unica via 
ragionevole da percorrere con 
grande rapidità. 

La vigilia dell'incontro è sta» 
ta complicata da code polemi-
che sulla bocciatura del decre
to; dal conflitto DC-PSI (Mar-
telli ha ammonito che «atteg
giamenti contraddittori e fur
beschi nella maggioranza apri
rebbero nella maggioranza un 

Antonio Gava 

contrasto dalle conseguenze 
imprevedibili»): da un rude av
vertimento della «Voce repub
blicana.. a desistere da risse e 
atteggiamenti dilatori che «ge
nerano soltanto caos e assurdi
tà». 

Ieri, comunque, sulla testa 
del gruppo Berlusconi è caduta 
un'altra tegola giudiziaria. La 
prima sezione del Tribunale ci
vile di Roma ha condannato 
Italia 1, che era stata denuncia
ta dal figlio di Pietro Germi — 
Francesco — per aver trasmes
so, a fine gennaio, il film «Sera
fino» (protagonista Celentano) 
inzeppandolo di spot. Nell'or-
dinare il risarcimento dei danni 
i giudici hanno affermato che la 
pubblicità «danneggia l'unita
rietà e l'identità dell'opera ri
ducendola a mero veicolo pub
blicitario»; lede «l'onore e la di
gnità artistica dell'autore». La 
causa proseguirà per accertare 
se Italia 1 non abbia violato la 
legge 1213 del 1965 che vieta. 
tra l'altro, l'utilizzazione a fini 
pubblicitari dei film che hanno 
ottenuto contributi governati
vi. 

La giornata non ha fatto re
gistrare altri avvenimenti di ri
lievo ed è trascorsa in attesa 
dell'esito del vertice. Sul piano 
delle reazioni politiche l'on. 
Pollice (Democrazia Proleta
ria) ha affermato che «i pretori 
hanno fatto ciò che logica im
poneva... S'impone una legge 
che garantisca pluralità di \oci, 
rispetto dei margini di demo
crazia esistenti, prima che pre
valga la logica del patteggia
mento e della lottizzazione». 
L'on. Sterpa (PLI) si è dimesso 
da relatore della «leggina. (già 
votata al Senato) con la quale si 
assegnano 106 miliardi alla 
RAI, a copertura delle perdite 
1983-84. 

Sono stati raccolti anche au
torevoli pareri sull'ipotesi di 
una ripresentazione del decreto 
bocciato, se — nonostante il 
voto della Camera — -e ne do
vesse valutare la validità in PO 
giorni. Giuseppe Branca, ex 
presidente della Corte Costitu
zionale, nega l'una e l'altra pos
sibilità. Giovanni Cassandre. 
ex giudice dèlia Consulta, ritie
ne che la via migliore sia quella 
di una legge-stralcio da far ap
provare con urgenza alle Came
re. Sul fronte giudiziario c'è 
una dichiarazione del pretore 
di Pescara, Nicola Trifuog?i, 
che non ha replicato — a diffe
renza dei suoi colleghi di Tori
no e Roma — il provvedimento 
preso a ottobre contro le reti di 
Berlusconi. «Sto facendo svol
gere accertamenti — ha detto il 
pretore — e se le condizioni Io 
richiederanno applicherò la 
legge. Ciò dimostra che ognuno 
ragiona con la propria testa. 
ciascuno decide secondo le pro
prie convinzioni». A sua volta il 
pretore di Torino, Casalbore. 
riferendosi indirettamente an
che a una manifestazione insce
nata in città da Canale 5. ha 
detto: «So che ho preso misure 
antipopolari, ma sono pagato 
per applicare la legge». 

Sono scesi in campo anche i 
pubblicitari: da una parte (Le
vi, presidente dell'associazione 
delle agenzie) per sottolineare 
le conseguenze dannose provo
cate sul mercato dalla chiusura 
delle tv; dall'altra (Beretta. di
rettore generale della medesi
ma associazione) per sostenere 
che l'unica soluzione efficace 
resta quella di una legislazione 
la più equilibrata possìbile. Ieri 
l'ISTEL ha reso noti anche i 
suoi dati d'ascolto della prima 
quindicina di novembre. Dan
no in testa RAI 1, seguita da 
presso da Canale 5 

Antonio Zollo 

Primo esame avviato in commissione Finanze, forse da mercoledì 12 dibattito in aula 
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Fisco, ora Forlani corregge De Mit 
ROMA — Dopo il faticato sì del Senato, 11 «pacchetto» fiscale 
è giunto ieri alla Camera, per il primo e preliminare esame 
della commissione Finanze. Ma qui la seduta è durata appe
na un'ora, dalle 10,15 alle 11,15. Il resto della giornata, l 
partiti della maggioranza lo hanno utilizzato per studiarsi a 
vicenda e mettere a punto le rispettive posizioni. I riflettori 
sono puntati sul ministro Visentini: accetterà a Montecitorio 
le modifiche negate a Palazzo Madama? Ma anche su DC e 
PSDI: spingeranno la loro posizione sino alla crisi di gover
no? 

In effetti, una dichiarazione del vice-presidente del Consi
glio, Arnaldo Forlani, ha giusto ieri segnalato una attenua
zione di toni da parte della DC. «Il provvedimento fiscale — 
ha detto — è coerente con gli impegni di programma che 
abbiamo assunto alla formazione del governo, impegni che 
abbiamo ulteriormente precisato nel febbraio di quest'anno 
sottoscrivendo anche con la Confcommercio e gli artigiani 
l'accordo di riduzione della scala mobile». Parole molto di
verse da quelle pronunciate dal de di Palazzo Madama, che 
avevano accusato Visentini di aver fatto tutto di testa pro
pria, «senza aver consultato gli alleati». 

Il vice-segretario democristiano Guido Bodrato ha però 
aggiunto da parte sua che dopo il colloquio telefonico dell'al
tro giorno tra De Mita e Visentini — in cui il segretario della 
DC avrebbe confermato l'intenzione di dare battaglia per 
strappare modifiche sull'articolo relativo agli accertamenti 
induttivi — «la DC ora attende le indicazioni del ministro 
delle Finanze». 

Visentini, ieri mattina, si è detto disponibile ad accogliere 
emendamenti che tuttavia non stravolgano la legge. Ma al 
socialdemocratici questo non è bastato: «Per il momento — 
ha dichiarato il capogruppo di commissione, Cuojati — non 
c'è nulla di nuovo che possa indurci a modificare l'atteggia
mento che abbiamo tenuto al Senato». E 11 segretario del 
partito, Pietro Longo, in un'Intervista al «Giornale», ha riba
dito le critiche al ministro per la «rigidità» della sua posizio
ne. -Longo ha anche espresso «preoccupazione» per ulteriori 
tagli alla scala mobile, proposti dal ministro de Goria e «stra
namente appoggiati da Craxi»; «È una richiesta impossibile, 
inaccettabile». La dichiarazione del segretario del PSDI è 
stata interpretata come una conferma Indiretta delle voci 
circolate abbondantemente, ieri a Montecitorio, secondo cui. 
la DC potrebbe far passare il «pacchetto» fiscale in cambio di' 
un nuovo taglio alla scala mobile. 

Come si diceva, la seduta della Commissione è durata ap
pena un'ora, giusto il tempo di consentire al democristiano 
Florindo D'Aimmo di svolgere una prudente relazione di 
maggioranza. D'Aimmo si e praticamente limitato ad elen
care ì punti del provvedimento ancora oggetto di contenzio
so. Poi la parola a Visentini: qualche modifica tecnica, d'ac
cordo, ma nulla più («se si vuole discutere sono pronto, se si 
vuole stravolgere la legge non ci sto: si è già perso sin troppo 
tempo al Senato»). Quindi la seduta è stata aggiornata a oggi 
alle 9. Tra i primi ad uscire, il comunista Antonio Bellocchio: 

Pacchetto Visentini 
arrivato alla Camera 
I «5» temporeggiano 

Il ministro replica alle pressioni De e Psdi: «Non ci sto a far 
stravolgere la legge» - Longo contro i tagli alla scala mobile 

Arnaldo Forlani Bruno Visentini 

•La nostra posizione è molto chiara. Siamo contro l'insabbia
mento e lo stravolgimento del progetto, che segnerebbero 
una sconfitta per l partiti riformatori. Tuttavia vogliamo un 
confronto reale per migliorare il testo Visentini, e ci auguria
mo che alla fine non prevalga nuovamente l'intenzione del 
governo di apporre fiducie a raffica». 

Poi i liberali Sterpa e Ferrari: «Il punto più controverso 
continua ad essere quello sugli accertamenti induttivi. Noi 
presenteremo un emendamento per cambiare l'articolo in 
senso più garantista per il contribuente chiamato dall'am
ministrazione dello Stato a fornire delucidazioni sul suo red
dito». 

E infine esce Visentini, protagonista di questo brevissimo 
botta e risposta con i giornalisti: 

— Ministro, entro quale termine la legge dovrebbe essere 
approvata dalla Camera per entrare in vigore il primo gen
naio? 

Visentini (caustico) — «Entro la fine dì ottobre» (il si del 
Senato è giunto con un mese di ritardo, ndr). 

— Ha avuto o avrà un incontro con De Mita? 
Visentini — «Che io sappia, no. Gli appuntamenti con il 

segretario della DC mi sono stati fissati dai giornali». 
— I giornali basta non leggerli... 
Visentini — «Infatti, il 'Corriere della Sera" ho smesso di 

leggerlo da un pezzo». 
— Perché, è scandalistico? 
Visentini — «Peggio». 
Nel pomeriggio,! deputati de della commissione Finanze si 

sono riuniti per valutare la situazione. Il gruppo è spaccato 
in due: da un lato coloro che vorrebbero affossare la legge, 
dall'altro i difensori ad oltranza non della legge ma di questo 
governo. 

Subito dopo la riunione de, l'incontro della maggioranza, 
nell'ufficio del presidente socialista della commissione Fi
nanze, Giorgio Ruffolo. Un incontro che ha confermato l'esi
stenza di profondi contrasti. Anche se 1 repubblicani hanno 
fatto capire che un accordo alla fine può essere trovato, «ma
gari su una formulazione più garantista dell'articolo relativo 
agli accertamenti induttivi». 

Ma oltre al problemi aperti all'Interno della maggioranza, 
la legge antl-evaslone dovrà fare i conti anche conTostruzio-
nismo missino (Almirante, nel corso di una conferenza stam
pa, ha confermato che 11 suo partito presenterà circa 3 mila 
emendamenti). Il rischio che il provvedimento non venga 
approvato entro quest'anno è serissimo. Da qui l'idea del 
governo di fronteggiare la «emergenza» riproponendo in for
ma di decreto il testo del progetto Visentini votato dal Sena
to. Ma è un'ipotesi che può avere qualche fondamento solo se 
verranno ricomposti preventivamente i contrasti nel penta
partito. Ad ogni modo questa sera si riunisce la conferenza 
dei capigruppo della Camera, per decidere il calendario dei 
lavori. Sembra probabile che l'inizio dell'esame in aula sia 
fissato per mercoledì 12. 

Giovanni Fasanella 

Sviluppo della piccola impresa e tasse 
al centro della «mezza serrata» del 13 
L'intervento delle organizzazioni artigiane ha smussato i toni da «muro contro muro» che voleva la Confcom
mercio - Anche la Confesercenti parteciperà all'iniziativa di lotta - Nell'85 confermati gli sgravi fiscali? 

ROMA — La mediazione del
le associazioni artigiane è 
riuscita ad arginare l'impen
nata massimalistica di Or
lando. La serrata in un pri
mo tempo fissata per 1*11 di
cembre è stata spostata di 
due giorni (al 13) e si protrar
rà soltanto per mezza gior
nata. Non assumerà inoltre 
il sapore di un «muro contro 
muro» pregiudiziale nei con
fronti del pacchetto Visenti
ni, ma sarà volta a chiedere 
un complesso di interventi di 
salvaguardia della piccola 
impresa — commerciale e 
artigianale — nel cui ambito 
figuri anche una equa rifor
ma del fisco. 

E questo lo scotto che la 
Confcommercio ha dovuto 
pagare alle altre associazioni 
dell'Imprenditoria minore, 
per avere P«unità» attono al
la giornata di lotta. Giornata 
che vedrà schierata, assieme 
alle altre organizzazioni, an
che la Confesercenti che Or
lando aveva voluto mante
nere su un piano separato e 
distinto, persistendo in una 
discriminazione che è ormai 
anacronistica sia in termini 
di peso polìtico (le proposte 
della Confesercenti sono tra 
le più moderne e le meno 
corporative che questo setto
re è in grado di esprimere) 
sia in termini di rappresen-

Sindacati decisi: il 12 fermi 2 ore i trasporti 
ROMA — La nuova fase di mobili
tazione per la riforma del fisco, 
tutta concentrata da qui alla metà 
del mese, sarà presentata oggi da 
CGIL, CISL e UIL in una confe
renza stampa. Sarà l'occasione 
per puntualizzare il calendario 
delle 10 giornate di scioperi artico
lati, manifestazioni e iniziative 
politiche. Già le categorie dei tra
sporti hanno proclamato 2 ore di 
sciopero, dalle 10 alle 12 del giorno 
12, del personale delle Ferrovie di 
Stato addetto alla circolazione dei 
treni e quello del personale navi
gante del trasporto aereo degli 
scali di Roma e di Napoli. Sempre 
il 12 ma a fine turno sciopereran
no per due ore i lavoratori degli 
uffici e degli impianti fissi delle 

ferrovie e il personale di terra de
gli aeroporti. Durante la giornata 
saranno comunque garantiti i col
legamenti con le isole. 

Negli altri settori (trasporto ur
bano ed extraurbano, merci, porti 
e navi) le iniziative di lotta verran
no decise con le strutture confede
rali a livello locale. In questo mo
do si vuole rafforzare la mobilita
zione articolata. La Lombardia è 
orientata a organizzare scioperi di 
4 ore a livello di comprensorio, 
mentre il 14 si fermeranno tutti i 
metalmeccanici (con manifesta
zioni a Milano, Brescia, Desio e 
Treviglio). Anche in Emilia gli 
scioperi saranno comprensoriali 
dal 7 al 14. In Puglia, invece, lo 
sciopero sarà concentrato nella 

giornata del 14, mentre l'Abruzzo 
ha deciso uno sciopero generale di 
8 ore per il 12 con una piattaforma 
finalizzata all'occupazione e alla 
riforma fiscale. 

Oggi il Quadro della lotta sarà 
completo. Ria la conferenza s tam
pa unitaria servirà anche per far 
sapere al governo e alle forze poli
tiche che non possono più tergi
versare di fronte all'intera piatta
forma sindacale che va ben oltre il 
«pacchetto Visentini», anzi a que
sto provvedimento legislativo to
glie la patina di unilateralità. Si 
rivendicano, infatti, interventi 
strutturali sull'imposta sul reddi
to delle persone fisiche (l'Irperf) 
così da eliminare il drenaggio fi
scale che continua a erodere le re

tribuzioni nette dei lavoratori. Co
sì come la tassazione delle rendite 
finanziarie (Bot e Cct) e l'istituzio
ne di una imposta patrimoniale 
ordinaria. 

Ma il tempo stringe: in pratica 
meno di u n mese, se si vogliono 
risultati efficaci per il 1985. In 
particolare sul la revisione delle 
aliquote Irpef, senza la quale le 
buste paga sarebbero ingoverna
bili e la stessa trattativa impedita. 
Anche per questo i sindacati si so 
no mostrati disponibili a indivi
duare soluzioni specifiche per il 
nuovo anno, purché equivalenti 
alla proposta già avanzata ed 
esplicitamente finalizzata alla ri
forma organica. 

tatività (organizza oltre due
centomila esercenti). 

Il comunicato con cui si 
annuncia la mezza giornata 
di lotta, comunque, reca In 
calce solo cinque sigle: Con
fcommercio, CGA. CNA, CA
SA e CLAAI. Scopo dichiara
to dell'Iniziativa è quello di 
«sollecitare un progetto-svi
luppo della piccola impresa e 
del terziario; assumere ini
ziative unitarie nei confronti 
del governo, del Parlamento, 
delle Regioni, delle forze po
litiche e sindacali dirette a 
riaffermare il ruolo di "mol
tiplicatore" della crescita 
economica e sociale di im
portanti componenti della 
società Italiana; ribadire l'e
sigenza di ulteriori sostan
ziali e funzionali modifiche 
(come l'introduzione di una 
contabilità intermedia, coef
ficienti di forfetizzazione più 
adeguati, maggiori garanzie 
sull'accertamento Induttivo 
e tutela dell'impresa fami
liare) a un provvedimento fi
scale cha appare Ispirato alla 
logica dell'emergenza, piut
tosto che a creare le condi
zioni-base dello sviluppo del 
sistema delle piccole impre
se; conquistare infine una 
organica soluzione del pro
blema delle locazioni per le 
attività economiche». 

Anche la Confesercenti ha 
emanato un proprio comu
nicato in cui ricorda di aver 
proposto essa per prima, nei 
giorni scorsi, una nuova 
giornata di mobilitazione 
sulle misure fiscali e su tutti 
gii altri temi che interessano 
così da vicino il settore. E og
gi, afferma la nota, «concor
dando con le associazioni 
dell'artigianato, proclamia
mo per la mattina del 13 di
cembre una fermata delle at
tività commerciali». La Con
fesercenti ha anche invitato 
le proprie organizzazioni ter
ritoriali «a promuovere, in 
accordo con tutto il mondo 
del terziario, manifestazioni 
unitarie per illustrare le pro

poste scaturite dal recente 
congresso nazionale e per 
continuare a sviluppare la 
strada del confronto con l 
gruppi parlamentari della 
Camera». 

«Il 13 dicembre sarà una 
data importante — ha com
mentato a questo proposito 
il neopresidente della Confe
sercenti, Antonio Norl — per 
11 comparto commerciale e 
per quello artigiano. Per la 
prima volta, aderenti a tutte 
le organizzazioni sindacali, 
infatti, si troveranno Impe
gnati su uno stesso fronte di 
lotta unitario». 

Segnali distensivi nei con
fronti del comparto mercan
tile sono stati ieri lanciati dal 
ministro liberale all'Indu
stria, Renato Altissimo. I ri
sultati sul versante dei prez
zi — ha detto infatti il mini
stro — «lasciano prevedere 
che a fine anno sarà verifi
cata la condizione posta dal
la legge 368 per la concessio
ne degli- sgravi contributivi 
alle Imprese commerciali». Il 
che significa che i negoziati 
beneficeranno con ogni pro
babilità degli sgravi previsti 
condizionati alla discesa del 
ritmo di aumento dei prezzi 
al consumo. Al ministero 
dell'Industria, in effetti, in 
questi giorni si è riunito 11 
comitato Incaricato di elabo
rare il rapporto sull'anda
mento dei prezzi e dei merca
ti. Il gruppo di lavoro avreb
be accertato che nei primi 
dieci mesi del 1984, i prezzi al 
consumo dei prodotti com
mercializzati (non figurano 
quindi in questa rilevazione 
le tariffe e 1 prezzi ammini
strati) hanno segnato una 
variazione med'a annua del 
dieci per cento. L'ottimismo 
del ministro — tutto da ve
rificare in sede di consuntivo 
finale come è ovvio — trove
rebbe altra linfa nel dato 
ISTAT sull'Inflazione di no
vembre che ha fatto regi
strare un'ulteriore flessione. 

Guido Dell'Aquila 

PRI? 
Oggi riunione a 
piazza del Gesù 
Cristofori (DC): 
ancora 
modifiche 
I dirigenti 
d'azienda 
protestano 
Le novità 
Fondi 
integrativi, 
«via» libera 

ROMA — I repubblicani si sono dichiarati abbastanza soddi
sfatti, ma la DC e il PSDI non hanno sciolto le riserve sul 
disegno di legge di riordino delle pensioni, mentre il PLI ha 
subito raccolto la protesta (inoltrata ieri ai segretari del pen
tapartito) dai dirigenti d'azienda. In ogni caso — anche se 
proprio oggi in Piazza del Gesù ci sarà una riunione apposita 
— passeranno delle settimane prima che il Consiglio dei mi
nistri possa approvare una nuova bozza. Ieri si è conosciuto 
il nuovo testo che, insieme ad una lettera e ad appunti espli
cativi, il ministro del lavoro Gianni De Michelis ha inviato al 
cinque partiti della maggioranza per accelerare l'iter della 
riforma (e anche per rinviare ai suoi alleati-oppositori la 
palla). In serata, poi. Agostino Marianetti ha voluto dar man 
forte al ministro socialista ripetendo che, in assenza di una 
sollecita approvazione del disegno di legge governativo, il 
PSI presenterà una sua proposta. 

Anche il de Nino Cristofori, presidente della speciale com
missione di Montecitorio sulla previdenza, si è dichiarato ieri 
convinto che si debba sollecitare una decisione del governo 
sulle pensioni (tanto più perché il Parlamento continua a 
discutere — male, ovviamente — senza alcuna proposta, né 
presenza di rappresentanti governativi). 

Egli afferma anche, sulla base del materiale inviato al 
partiti, che siano ancora necessarie «modifiche ed integrazio
ni» al disegno di legge, necessità che però per i democristiani 
non dovrebbe impedire una decisione: «Una rinuncia (a pre
sentare la proposta In Parlamento, n.d.r.) — dice in partico
lare Cristofori — la ritengo, personalmente, grave perché 
significherebbe che non esiste una maggioranza su una que
stione fondamentale che riguarda l'intero mondo del lavoro, 

ma un chiarimento deve comunque esserci per evitare che il 
Parlamento, già largamente impegnato sulle proposte di leg
ge presentate, continui a subire le incertezze di questa situa
zione». 

Le buone intenzioni dì Cristofori, tuttavia, difficilmente 
salveranno De Michelis da un destino simile a quello di Vi
sentini. Il ministro del lavoro — si legge nella nuova bozza — 
ha fatto del suo meglio per accontentare un po' tutti, ma con 
quali risultati? Nel testo sono accolti gli esiti del lungo con
fronto con i sindacati: età pensionabile a 60 anni e «premio» 
del 2% per chi continuerà a lavorare ciascun anno dopo i 60 
anni (fino ad un massimo del 90% della retribuzione); calcolo 
della pensione sul cinque migliori anni dell'ultimo decennio 
lavorativo; «tetto» a 32 milioni l'anno; unificazione dei contri
buti dei lavoratoli autonomi. Ma le concessioni fatte agli 
alleati di governo rischiano di vanificare questo risultato, 
mentre sulla grossissima questione dei diritti acquisiti sono 
lasciati completamente aperti i motivi di dissenso. 

La nuova bozza inviata al cinque partiti della maggioranza 
peggiora notevolmente la situazione per quanto riguarda 
fondi Integrativi, contributo di solidarietà, gestione della 
SCAU. Tuttavia ieri ì socialdemocratici si sono dichiarati 
insoddisfatti anche delle modifiche, nonostante De Michelis 
abbia tolto il contributo di solidarietà ai lavoratori dello Sta
to. Rimane soprattutto — ci pare di capire — l'incertezza di 
fondo della legge riveduta e corretta in continuazione dal 
ministro del lavoro: cioè la contraddizione fra le norme che 
suonano quasi come una «espropriazione» di contributi ver
sati e anzianità maturate (un segnale «duro», di rigore si 
direbbe...), da una parte; e quelle che al contrario aggravano 

il carico dello Stato per accontentare categorie e corporazio
ni. 

Diciamolo francamente, il ministro del lavoro non può 
essere tanto ingenuo da pensare che una scelta osteggiata da 
tutti, come il doppio regime per chi già lavora, possa trovare 
accoglienza nella discussione parlamentare (per la verità, 
blocca l'iniziativa di legge anche prima dell'ingresso nelle 
aule di Montecitorio e Palazzo Madama). Allora la sua insi
stenza che fine ha? La dolorosa questione è stata così modifi
cata nella nuova bozza: mentre all'inizio si proponeva che i 
già assunti dovessero, dopo la nuova legge, ricomporre una 
pensione in due quote (normativa vigente + nuova normati
va), ora De Michelis propone che chi abbia 15 anni di contri
buti conservi la disciplina attuale e solo con meno di 15 anni 
subisca il doppio calcolo. 

La storia del 15 anni non è nuova. Solo che adesso questa 
assai risicata salvaguardia viene ulteriormente svuotata: an
che questi lavoratori avranno nuove norme per l'aliquota 
contributiva, l'età, l'anzianità, il pensionamento anticipato e 
il cumulo. 

Restano da spiegare le due nuove norme che aprono la 
strada — ammesso che ci si riesca — all'assalto delle assicu
razioni sulla previdenza. Per i fondi integrativi il nuovo testo 
di De Michelis non prevede più 11 finanziamento a carico 
esclusivo dei lavoratori (la DC aveva proposto 50 e 50% con i 
datori di lavoro). Lo spazio aperto è potenzialmente riempito 
con la cancellazione del 2% di contributi di solidarietà (si 
vedrà ente per ente, lo Stato ne è esonerato). Quadro e cornice 
sono pronti. 

Nadia Tarantini 
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Dura risposta a chi propone di 
tagliare un altro punto - «Non 
possono agire per conto loro, 

serve una valutazione d'insieme» 
La Confindustria alza la voce 

over 

MILANO — Luciano Lama risponde a chi nel go\er-
no, non contento dei guasti fatti, propone il taglio di un 
altro punto di scala mobile, alimentando una campa
gna ossessiva e al limite del ridicolo. «Goria — ram
menta Lama che parlo ad una assemblea di delegati 
della CGIL intenti a discutere problemi organizzatai 
— vuole applicare una norma dell'accordo del gennaio 
1983 (accordo Scotti, ndr) che prevedeva la franchigia, 
in termini di scala mobile, dell aumento dei prezzi do
vuto all'accorpamento dell'I VA. È vero, c'è una clauso
la. Essa però è sottoposta ad una condizione- deve 
essere fatta uno valutazione preventiva con i sindacati 
del rapporto tra accorpamento dell'IVA (previsto, tra 
l'altro, da quella legge Visentini che sconquassa il pen
tapartito, ndr), l'inflazione, la scala mobile. Il governo 
perciò deve dimenticare Questa illusione di poter agire 
per conto proprio, visto che nel momento stesso in cui 
invoca l'applicazione dell'accordo del gennaio 1983, 
automaticamente lo viola escludendo questa valuta
zione da fare con i sindacati». Lama aggiunge poi un 
altro argomento: «Quella clausola del 1983 riferita al
l'accorpamento dell'IVA è stata superata dal decreto 
governativo del 14 febbraio 1984 che è intervenuto in 
maniera ancora più pesante con il taglio di 4 punti 
della scala mobile». 

E importante comunque, sottolinea il segretario del
la CGIL, che tutte e tre le Confederazioni, sia pure con 
motivazioni diverse, rifiutino le nuowssime pretese di 
Goria e soci. E tra questi «soci», autorevolissimi, sem
bra esserci anche il presidente del Consiglio Bettino 
Craxi. Una nota della presidenza del Consiglio, infatti, 
appoggiava l'altro ieri la richiesta di Goria: bisogna 

stenh?zare gli effetti dell'accorpamento dell'IVA sulla 
scala mobile. Ma ecco ieri una interpretazione diversa 
delle idee di Craxi fornita da Ottaviano Del Turco, 
segretario generale aggiunto della CGIL. Il ministro 
del Tesoro Goria — dice Del Turco — «vuole procedere 
speditamente ignorando la richiesta sindacale relativa 
ad un confronto suU'interopacchetto fiscale. Più cor
rettamente — precisa Del Turco —, mi pare di capire, 
la presidenza del Consiglio ha posto il tema in rapporto 
stretto con il negoziato sull'Irpef e sul fiscal drag». Se le 
cose stanno cosi (ma stanno veramente così? - ndr) — 
conclude Del Turco — si dia subito inizio a questo 
negoziato. 

Ma è possibile «.questo negoziato»? Lama ieri è ritor
nato a proporre le due condizioni preliminari, afferma
te dal recente consiglio generale della CGIL: la Confin
dustria deve ritirare le sue decisioni sui decimali di 
scala mobile; il governo deve avviare già dal 1985 il 
superamento del fiscal drag sulle retribuzioni. Craxi, 
invece di emanare comunicati sibillini di sostanziale 
appoggio a Goria, perché, ad esemplo, non decide di 
cambiare la legge finanziaria a proposito di Irpef? O 
sono vere le voci relative ad una iniziativa dello stesso 
Craxi che promuoverebbe un incontro con i sindacati 
dedicato ad una «verifica» sia del decreto del 14 feb
braio sia della questione del recupero fiscale per le 
buste-paga? 

L'altro interlocutore chiamato in causa da Lama, la 
Confindustria, nel frattempo fa sapere che non solo gli 
va bene quel che dice Goria sulla sterilizzazione previ
sta dall'accordo del 1983, ma vuole di più. Lo dice con 
enfasi il direttore generale Paolo Annibaldi che impu-

Luciano Lama 

gna ancora una volta la lancia del sette per cento (il 
tetto previsto per l'8ó, solo per i salari). «Occorrono 
interventi — dice Annibaldi — che permettano di ri
durre complessivamente la dinamica del costo del la
voro». E ci \uole, conclude, in attesa di una riforma 
strutturale del salario, «una soluzione ponte per il 
1985» (qualche altro punto da togliere?). 

Ciascuno, insomma, gioca la sua parte. Resta avvi
lente il fatto che tutto, ancora una volta, in questa 
partita «mangiasindacati» ingaggiata da Confindustria 
e governo, sia concentrato sulla questione del costo del 
lavoro. Ed è un vero peccato che ad operazioni del 
genere si presti sostanzialmente anche un uomo come 
Pietro Merli Brandini — relatore al prossimo consiglio 
generale della CISL — che ieri in una intervista ha 
voluto deformare le posizioni di «una parte» delja 
CGIL presentate addirittura come contrarie al rilancio 
dell'occupazione. 

E una fase questa per il sindacato in cui però più 
delle parole contano ì fatti. E i fatti stanno, come ha 
ricordato Lama, in una ripresa della contrattazione di 
fabbrica, sulle ristrutturazioni, sugli orari, finalizzata a 
nuovi investimenti produttivi. I fatti sono la piattafor
ma unitaria, sostenuta dal grande sciopero di novem
bre sull'intera questione fiscale. I fatti, come ha testi
moniato l'assemblea di Milano, sono quelli relativi an
che ad una certa ripresa organizzativa. Ieri, con Lama, 
CGIL CISL e UIL hanno inaugurato un «container» 
alle porte di Milano, una sede mobile dei tre sindacati: fl 
per andare incontro al modo ancora occulto dei mille 
lavori, delle mille piccole fabbriche. 

Bruno Ugolini 

enfiti e Goria lampi, 
Mediobanca fattore di equilibrio perché pubblica 
ROMA — Il governatore del
la Banca d'Italia Carlo Aze
glio Ciampi era Informato, 
però solo In via informale, 
del progetto di ampliare la 
posizione del privati in Me
diobanca. Il presidente del
l'IRI Romano Prodi era an-
ch'egli al corrente, tanto che 
la sua posizione contraria è 
articolata sulle modalità più 
che sulla questione d'indiriz
zo generale, però non aveva 
In mano alcun progetto spe
cifico. Per il ministro del Te
soro Giovanni Goria, invece, 
quello che per gli altri era un 
progetto, risultava soltanto 
una «ipotesi». Queste, in 
estrema sintesi, le cose dette 
Ieri sera all'audizione della 
commissione Finanze e Te
soro della Camera, iniziata 
alle 20 e terminata verso le 
23. 

I termini della operazione 
sono nelle grandi linee quelli 
anticipati sulla stampa. La 
casa bancaria Lazard Freres, 
curatrice In molte occasioni 
di affari degli Agnelli, do
vrebbe ottenere una quota 
del capitale Mediobanca — 
la cui maggioranza appar
tiene allo Stato, tramite la 
Banca Commerciale, il Cre
dito Italiano e 11 Banco di 
Roma — con la cessione di 
azioni del gruppo assicurati
vo Generali. In tal modo la 
componente privata, di cui 
già fanno parte gli Agnelli, 
diventava maggioritaria e 1 
più grandi gruppi finanziari, 

Non una 
qualunque 
banca d'affari 
ma il crocevia 
di tutti 
i grandi interessi 
La privatizzazione 
creerebbe enormi 
conflitti 
L'intervento 
di Sarti 

da FIAT a Montedison, alle 
Generali, divenivano un uni
co, immenso centro di pote
re. 

La posizione del PCI è sta
ta esposta dall'on. Armando 
Sarti che ha collegato il pro
getto Mediobanca all'orien
tamento, cui soggiace la 
maggioranza di governo, a 
privatizzare quelle attività 
pubbliche nelle quali si ma
nifestano efficienza e poten
zialità di risorse. Così ciò che 
resta pubblico coincide, qua
si sempre, con le attività più 
difficili da gestire, alle quali 
si dedica fra l'altro insuffi
ciente attenzione. Così, nel 

Romano Prodi 

caso delle Casse di rispar
mio, si è fatto leva sulla op
portunità di aumentare il 
capitale e di innovare per 
consolidare di fatto, tramite 
la vendita di quote ai privati, 
11 consolidamento dei vecchi 
gruppi di controllo e l'esclu
sione di valide realtà pubbli
che locali. 

Di fronte a questi patti da 
parte comunista si chiede: 1) 
al presidente dell'IRI di re
spingere il progetto di au
mento del capitale Medio
banca a fini di privatizzazio
ne, o altra ipotesi di analogo 
contenuto: una apposita ri
soluzione sarà presentata 

Carlo Azeglio Ciampi 

per impegnare 11 governo in 
questo senso; 2) al governa
tore della Banca d'Italia che 
si affronti la questione delle 
Casse di risparmio sotto 11 
profilo della normativa-qua
dro, intanto con una defini
zione di indirizzi in seno al 
Comitato interministeriale 
(sul piano parlamentare, il 
PCI ha presentato un pro
getto di legge); 3) al ministro 
Goria di cambiare gli orien
tamenti alle nomine banca
rie lottizzate — quelle recen
ti al Banco di Napoli sono 
state anche peggiori delle 
precedenti — procedendo 
con criteri nuovi di profes

sionalità; 4) le dimissioni da 
presidente di Mediobanca di 
Fausto Calabria, incarcerato 
per 1 240 miliardi di contabi
lità fuori-bilancio. 

La questione Mediobanca 
era stata sollevata da Gior
gio Macclotta nella riunione 
della commissione bicame
rale per le partecipazioni 
statali. Il ministro Clello Da-
rida ha però cercato di evita
re ogni impegno: ha detto 
che il Parlamento sarà infor
mato; alla richiesta di torna
re in Parlamento «prima» di 
qualsiasi decisione non ha 
però voluto prendere impe
gni espliciti. Imbarazzata 
anche la posizione del rap
presentante del PSI. Il presi
dente dell'IRI, rinviando al
la audizione della commis
sione Finanze, aveva però ri
lasciato una dichiarazione 
che imposta la questione in 
tutta la sua portata: «Attra
verso Mediobanca passa tut
to il sistema delle grandi im
prese italiane. Non si tratta 
solo di una questione di equi
librio fra pubblico e privato. 
La vera questione è che Me
diobanca svolge un ruolo di 
istituzione finanziaria molto 
particolare e quindi ritengo 
debba essere al servizio di 
tutto 11 sistema industriale 
italiano». E tale può esserlo 
soltanto se sarà effettiva
mente «pubblica». 

Renzo Stefanelli 

Dana nostra redazione Bobbio, Tortorella e Gallo su partiti e potere 
TORINO — «Partiti e potere: 
quale rapporto tra etica e po
litica?»: il tema della tavola 
rotonda Indetta lunedì sera 
dalla Federazione torinese 
del PCI — a pochi giorni dal
le votazioni delle Camere 
riunite che hanno portato 
all'archiviazione del «caso» 
Andreotti-GIudlce e alla vi
gilia di una nuova udienza 
del processo di Torino per lo 
scandalo delle tangenti — si 
prestava ad un'accesa pole
mica. Così non è stato. Acco
gliendo In pieno l'invito del 
«moderatore», lì segretario 
comunista torinese Piero 
Fassino («Abbiamo voluto 
questo confronto per uscire 
dal toni propagandistici e 
scandalistici che oggi sem
brano prevalere e per stimo
lare una riflessione politica e 
culturale»), i tre relatori — 
Norberto Bobbio, Marcello 
Gallo, Aldo Tortorella — 
hanno ragionato su questo 
Interrogativo: la morale deve 
Improntare ogni momento 
dell'azione politica oppure, 
in politica, quel che conta è il 
risultato e, per dirla con Ma
chiavelli, «il fine giustifica I 
mezzi»? 

Per la verità, in apertura, 
Tortorella ha messo in guar
dia contro 11 rischio di una 
«fuga» dalla realtà concreta 
(«La questione morale non è 
un problema di "sempre" e, 
quindi, di "mal"» e del preva
lere di vieti luoghi comuni 
(»E sempre successo»; «è la 
natura del potere»; «è la na
tura dell'uomo»). La corni-

Che c'entra Machiavelli 
con i politici corrotti? 

zlone della vita politica non 
esiste certamente solo in Ita
lia. Ma perché nel nostro 
Paese il «tasso» d'inquina
mento è così alto? Decisiva è 
— ha detto Tortorella — l'e
sistenza di un sistema politi
co «bloccato» da troppi anni, 
che non ha consentito finora 
alcuna reale alternanza. 

Ma c'è una domanda — ha 
aggiunto Tortorella — che 
va oltre le vicende politiche 
contingenti e riguarda 1 fon
damenti stessi della cultura 
politica. La laicizzazione del
la politica, la sua separazio
ne da qualsiasi presunzione 
di verità assoluta sono dati 
ormai acquisiti anche se, in 
Italia, ci sono radici di inte
gralismo non ancora del tut
to estirpate (il fascismo, l'an
ticomunismo, certe conce
zioni presenti anche nel mo
vimento operalo). E ogni in
tegralismo porta al fanati
smo, all'arretramento, alla 
catastrofe. Ma non si può 
passare dall'estremo del fa
natismo al cinismo più 
estremo. Anche l'opposto 
dell'Integralismo, la scissio
ne completa fra etica e poli

tica, va posto sotto accusa. 
La politica deve essere anche 
confronto di valori, un con
fronto laico che può giunge
re a stabilire 1 fini sulla base 
del consenso, della piena uti
lizzazione del metodo demo
cratico. Ma attenzione, però 
— ha ammonito Tortorella 
— le regole democratiche de
vono essere rispettate davve
ro, e devono essere regole ef
ficaci, adeguate alla società 
odierna, più complessa. Al
trimenti entrano In funzione 
I poteri occulti; altrimenti si 
dimentica che non esistono 
solo 1 corrotti ma anche i 
corruttori e non si guarda a 
quel potentati economici al 
quali — ed è 11 caso di Torino 
— la corruzione serviva per 
poi, scoppiato lo scandalo, 
scaricare i corrotti e accusa
re tutti l politici. 

A questa tesi di Tortorella 
II senatore Gallo, democri
stiano, ha contrapposto l'im
postazione più tradizionale 
di un filone cattolico e de: I 
partiti devono agire nella lo
gica del •servizio»; quando la 

politica è «servizio», e soltan
to allora, è un fatto etico; al
trimenti 11 potere politico è 
firevaricazione istituziona-
izzata. 

Ma, per Norberto Bobbio 
le cose non sono così sempli
ci. Ben difficilmente, ha so
stenuto, morale e politica 
vanno d'accordo. Ci sono 
metri di misura diversi e nel
la storia dell'umanità è sem
pre prevalsa un'impostazio
ne che tende a distinguere 
due morali diverse: un'etica 
del «principio» ed un'etica del 
«risultato». La prima si appli
ca alla vita di ognuno di noi, 
la seconda alla politica. In 
realtà, qualsiasi giudizio sul
la politica si adegua all'etica 
del «risultato». 

«Vi ricordate quella famo
sa frase di Machiavelli?» 
chiede Bobbio. Il «principe», 
per poter fare «grandi cose», 
spesso è costretto a non 
mantenere fede alle promes
se. E Bobbio aggiunge, non 
senza ironia: «Ma, forse, An-
dreottl non ha fatto grandi 
cose». Il potere non può esse
re fine a se stesso, deve pro-
porsl di realizzare «grandi 

cose» anche se, in realtà, il 
grande fine non garantisce 
che un certo mezzo «immora
le» ottenga il risultato. Ecco, 
afferma Bobbio, esiste un'e
tica propria della politica, 
un'etica «professionale» del 
politico: il bene comune. E il 
politico viola questa etica se, 
invece del bene comune, fa il 
bene proprio, o soltanto 11 be
ne del proprio partito o quel
lo di gruppi e interessi trop
po particolari. La questiona 
morale nasce, appunto, 
quando l'uomo politico viola 
l'etica professionale ch'è, 
propria del politico. 

Gallo, a questo punto, ha 
posto il problema di come 
uscire dal relativismo («Ma 
chi giudica se si sono ottenu
te le "grandi cose"? O il "be
ne comune"?»). Gli ha repli
cato così Tortorella. Ogni 
prevaricazione della morale 
sulla politica è pericolosa. La 
distinzione è necessaria, ma 
la politica deve essere moti
vata da valori e deve fare 1 
conti con il problema del me
todi. Anche la scissione, così 
come la confusione, fra mo
rale e politica, fra fini e mez
zi, è pericolosa. Quando na
sce, allora, la questione mo
rale? Quando 1 fini non sono 
il «bene comune» e sono inve
ce fini privati, ma anche 
quando i metodi utilizzati 
per raggiungere certi fini, 
pur validi, sono inaccettabi
li. La lezione di Machiavelli 
non vale più per il moderno 
•principe». 

Antonio Monticelli 

Il jet, delle Kuwait Airlines, andava a Karachi 

Ore tragiche a Teh 
Un morto (forse 
ull'Airbus 

Un corpo scaraventato sulla pista, altre due persone sarebbero state 
uccise più tardi -1 dirottatori sono cinque, parlano arabo, ma non si sa 
chi siano né cosa vogliano - Liberati dopo ore 43 donne e bambini 
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TEHERAN — Tragico (e oscuro) dirottamento di un «Airbus» kuwaitiano sull'aeroporto della capitale iraniana: almeno un 
passeggero (tre secondo altre fonti) ucciso dai dirottatori, 150 persone in loro balia, assoluta Incertezza sul motivi reali del 
gesto terroristico e sulle intenzioni del suol autori. I dirottatori sono cinque, parlano arabo,' ma non si sa bene né da che paese 
provengano, né quali siano le loro motivazioni. Non risulta che abbiano formulato richieste politiche, hanno solo reclamato 
il rifornimento dell'aereo per continuare il volo verso una destinazione ignota; o quanto meno le loro richieste non sono state 
rese note dalle autorità iraniane. C'è stata a Beirut una rivendicazione telefonica, che successivamente è stata però smentita. 
Tutto è cominciato nella 
notte, quando cinque terro
risti si sono impadroniti 
delP.Airbus» della Kuwait 
Airlines diretto a Karachi 
(Pakistan) via Dubai, con 161 
persone a bordo (150 passeg
geri e 11 uomini di equipag
gio) e lo hanno dirottato su 
Teheran. Il primo avvista
mento dell'aereo dirottato è 
stato fatto da un aereo da 
caccia iraniano che lo ha in
tercettato. Alle 7,40 locali (le 
4,10 italiane) l'«Alrbus» è sce
so sull'aeroporto di Mehra-
bad a Teheran ed è stato fat
to parcheggiare su una pista 
secondaria; subito dopo dei 
veicoli sono stati disposti da
vanti al muso del jet per Im
pedire un eventuale decollo 
ed è Iniziata una estenuante 
trattativa fra le autorità ira
niane e 1 pirati. 

È stato praticamente in 
quel momento che si è verifi
cata la prima tragedia. C'è 
stata una sparatoria a bordo, 
sulla cui dinamica nulla si è 
potuto sapere; subito dopo i 
terroristi hanno brutalmen
te gettato giù dall'aereo il 
corpo di un uomo ferito, in 
gravi condizioni (sembra un 
cittadino britannico, ma an
che questo dato è Incerto). Il 
ferito è morto quasi subito, 
mentre lo portavano al pron
to soccorso. Alcune ore più 
tardi, secondo fonti aeropor
tuali, altri due corpi sarebbe

ro stati gettati fuori dell'ae
reo; ma fino a questo mo
mento la notizia non ha avu
to alcuna conferma. 

A metà pomerìggio — 
esattamente alle 17,40 locali 
(le 14,10 italiane) — i pirati 
hanno acconsentito a libera
re 19 ostaggi (14 bambini e 5 
donne) che sono stati accom
pagnati fuori dell'«Airbus»; 
più tardi sono state rilascia
te altre 15 donne (incluse tre 
hostess) e 9 bambini. Forse 

come contropartita di questo 
gesto le autorità hanno ri
fornito di carburante l'aereo, 
ma a tarda sera ancora non 
erano stati rimossi i veicoli 
che ne impedivano il decollo. 
Una delle tre hostess ha det
to che non ci sono più altro 
che ostaggi uomini a bordo. 
La donna non ha parlato di 
uccisioni, ma ha detto che a 
bordo dell'aereo c'è sicura
mente un ferito. Secondo 
una passeggera, il ferito sa

rebbe un agente del servizi di 
sicurezza. 

Come si è detto, massima 
incertezza anche sulle moti
vazioni dei dirottatori. A 
Beirut, con una telefonata a 
un'agenzia di stampa, 11 ge
sto terroristico è stato riven
dicato da una «organizzazio
ne 17 settembre» (data del 
massacri di Sabra e Chatila 
del 1982 a Beirut ovest) che 
accusa 11 Kuwait di misure 
repressive contro «cittadini 
palestinesi e arabi» colà resi-

J denti e che ha già rivendica-
; to 11 16 novembre scorso un 
• attentato presso l'ambascia

ta del Kuwait nella capitale 
libanese. Un'altra telefonata 
ha poi smentito la preceden
te. Va Inoltre ricordato che 
un'organizzazione filo-kho-
meinista irakena — «Al Da-
wa» — aveva minacciato 
rappresaglie contro il Ku
wait per le condanne a morte 
e all'ergastolo Inflitte al re
sponsabili degli attentati del 
12 dicembre 1983 a Città Ku
wait contro le ambasciate 
americana e francese e altri 
obiettivi, attentati rivendi
cati dal gruppo terroristico 
sciita «guerra santa islami
ca!. 

NELLA FOTO: l'aereo fermo st^ 
la pista; nella cartina la rotta 
prevista (tratteggiata) e quella' 
dopo il dirottamento 

ROMA — E se la famiglia 
prescindesse dal matrimo
nio, non solo di fatto (come 
già spesso accade) ma anche 
di diritto? Se cioè la Costitu
zione distinguesse netta
mente tra famiglia e matri
monio proprio perché oggi, 
più che nel passato, nella 
realtà e In talune leggi non 
c'è coincidenza tra questi 
due istituti? 

È la proposta-chiave che 
una delegazione del gruppo 
interparlamentare delle 
donne elette nelle liste del 
PCI ha illustrato Ieri matti
na al presidente della Com
missione per le riforme isti
tuzionali Aldo Bozzi. II ra
gionamento è semplice, fac
ciamolo con le stesse parole 
del documento che la delega
zione (la senatrice Carla Ne
spolo, le deputate Romana 
Bianchi, Angela Bottali. 
Flora Calvanese, Maria Te
resa Capecchi e Anna Pe-
drazzi) ha consegnato a Boz
zi nell'intento di contribuire 
alla formulazione di propo
ste che rendano l'organizza
zione dello Stato «più rispon
dente alle esigenze e alla 
realtà delle donne». 

Il dato di partenza del di
scorso su famiglia e matri
monio è che le riflessioni e le 
formulazioni sin qui scaturi
te dal lavoro della Commis
sione «non rispecchiano 1 
cambiamenti che si sono 
prodotti in questi quaran
tanni nella società riguardo 
al rapporto Indlviduo-fami-
glia-Stato e le stesse novità 
introdotte, anche nel costu
me, dalla riforma del diritto 
di famiglia e dal divorzio». 
Insomma, nella coscienza di 
uomini e donne il ruolo dello 
Stato non è più quello di age
volare la formazione della 
famiglia quanto quello di ga
rantire «sostegno e solidarie
tà» nella evoluzione e nello 
sviluppo della famiglia «nel
le forme che essa oggi assu
me, nell'uguaglianza morale 

Le parlamentari PCI propongono 
una modifica costituzionale 

«Distinguere 
tra famiglia 

e matrimonio» 
Una delegazione si è incontrata ieri con 
Bozzi - «Rispecchiare i cambiamenti nel co
stume e nelle leggi» - La donna lavoratrice 

e giuridica dei suoi compo
nenti, nella tutela di mater
nità e paternità, nel ricono
scimento dei diritti specifici 
per superare condizioni di 
svantaggio soggettivo e so
ciale». 

Da qui la necessità di di
stinguere nettamente tra fa
miglia e matrimonio: «Conti
nuare a pensare alla fami
glia come ad un istituto 
esclusivamente fondato sul 
matrimonio significa non ri
conoscere diritti, doveri, va
lori e comportamenti di mi
lioni di famiglie che si fon
dano su relazioni tra indivi
dui codificabili in modo di
verso dal matrimonio e an
che dallo stesso rapporto di 
coppia». Così come è neces
sario riconoscere i minori 
come «titolari di propri dirit
ti sia all'interno della fami
glia che nel rapporti istitu
zionali e sociali: il riconosci
mento della parità sostan
ziale di tutti i cittadini, indi
pendentemente dalla loro 
condizione sociale, Impone 

oggi una più puntuale defi
nizione, anche attraverso la 
legislazione ordinarla, del 
concetto di tutela che esalti 
il diritto di tutti e di ognuno 
all'affermazione della pro
pria personalità». 

In quale contesto si collo
chi questa importante pro
posta Il gruppo Interparla
mentare delle elette nelle li
ste del PCI spiega rilevando 
che la Costituzione del '48 
contiene sì in materia di 
uguaglianza uomo-donna 
principi avanzati e In alcuni 
casi coraggiosi per la stagio
ne in cui sono stati espressi e 
che i mutamenti Intervenuti 
nella realtà e In singole leggi 
sono stati anche il frutto dei 
principi affermati allora, per 
le questioni e per gli spazi 
nuovi di intervento che han
no aperto nella società. E 
tuttavia oggi, alcune norme 
e alcuni termini «appaiono 
storicamente datati e quindi 
non più rispondenti alla mu
tata coscienza del paese». 

Da qui l'apprezzamento 
per le revisioni proposte (agli 

articoli 36 e 37) per meglio 
affermare il ruolo non sussi
diario della donna lavoratri
ce, la garanzia di una retri
buzione tanto all'uomo 
quanto alla donna tale da as
sicurare a sé e alla famiglia 
una esistenza Ubera e digni
tosa, uguali diritti e doveri 
all'uomo e alla donna per po
ter svolgere una funzione 
paritaria all'Interno della fa
miglia. Per quelle tese a rico
noscere e codificare nuovi 
diritti che si sono affermati 
di recente e 1 soggetti che ne 
sono portatori («Importante 
è la riformulazlone dell'arti
colo 21 in relazione al diritto 
attivo e passivo ad un'infor
mazione completa e plurali
sta, così come dell'articolo 24 
che tutela gli Interessi diffu
si e prevede la possibilità per 
associazioni e gruppi rappre
sentanti di tali diritti di agire 
In giudizio e Intervenire in 
procedimento»). 

Il documento propone an
che una riflessione sull'arti
colo 49, per riconoscere la 
ricchezza e complessità del
l'articolazione dell'Impegno 
sociale, culturale e politico 
dei cittadini che trova 
espressione, oltre che attra
verso partiti e istituzioni, In 
associazioni, gruppi e movi
menti portatori di Interessi 
collettivi «del quali va affer
mato il ruolo a concorrere al
la determinazione delle scel
te che lo Stato compie e e al-
lasuccesslva gestione». 

Proposte infine l'Istituzio
ne (nel quadro della riforma 
della presidenza del Consi
glio) della commissione per 
le pari opportunità tra uomo 
e donna definendone per leg
ge compiti e poteri; e l'Istitu
zione di «centri per la parità», 
definiti per legge, per pro
muovere uguaglianza di op
portunità In materia di lavo
ro e per Intervenire sulle 
scelte di politica economica e 
sociale. 

Giorgio Frasca Polara 
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Congresso MSI 
H l f t ^ W W 

Soltanto ombre 
del fascismo 
accattone 

Caro direttore, permettimi di 
scriverti da una angolazione un po' 
fuori moda (come diranno in taluni 
ambienti). Vorrei cioè intrattenerti, 
brevemente, in chiave democratl-
co-antìfascistlca (ed è qui il 'fuori 
moda>) in merito ad un evento non 
straordinario ma che ha sollevato 
attenzioni. Alludo al recente con' 
gresso del MSI. 

Ti confesso che attendevo questo 
evento con una certa preoccupazio
ne (antlfasclstica, si intende). Te
mevo, cioè, che colti da un Improv
viso acume, i fascisti nostrani tra
dizionali si dimostrassero all'altez
za di una certa operazione 'cultura
le» in atto, da molte parti. E cioè di 
rivisitare la fenomenologia fasci
stica nel suo insieme in termini 
moderni e post-moderni, separan
do, quindi — come suol dirsi — il 

grano dal loglio. E perciò distin
guendo il meglio dal peggio, per fa
vorire nel nome del ^meglio* l'ac
cettazione del 'peggio: Slamo tutti 
stati invitati, In questi ultimi tem
pi, ad una considerazione ovvia 
quanto dovuta. Quale quella di di
stinguere tra Giovanni Gentile e 
un cretino come Paolo Orano; fra il 
gruppo di abili tecnici che Inventa
rono TIRI e l'ing. Ferraguti, uno 
sprovveduto che Inventò l'auto a 
gasogeno; fra un genio come Luigi 
Pirandello e un somaro come Lucio 
D'Ambra. Certo queste distinzioni 
vanno fatte. Non dimenticando 
mal, però — e purtroppo ciò non 
sempre accade — che se l'orrido fe
nomeno nazionale che fu il fasci
smo potè vantare, a un certo punto 
della sua parabola, il sostegno di 
Ingegni illustri (e non fu questo 

'tradimento dei chierici' una delle 
tragedie del tempo?), resta chiaro 
che il partito fascista sostanzial
mente espresse il suo regime non al 
'meglio* ma al 'peggio* delle forze 
che lo sostennero. 

In altre parole, fra le tante defi
nizioni che se ne possono dare (ol
tre quelle ufficiali, talora obsolete) 
può esserci anche quella che il fa
scismo fu anche connubio fra Im
broglio e competenze, fra una ban
da (armata) di autentici mascalzo
ni e una pletora di 'Chierici' succu
bi (e non importa se per ambizione, 
lucro, buona fede). Fu questa, si 
può pensare, la tetra combinazione 
politico-culturale che, sgominata 
una già fatiscente democrazia par
lamentare In crisi, soggiogò, e poi 
aggiogò, pressoché un intero popo
lo. Il quale popolo, povero, onesto, 
confuso e dlslnformablle (anche 
dal 'Corriere della Sera») alla solu
zione reazionarla fascistica proprio 
non avrebbe annuito se, diciamo 
così, a fare funzionare l treni e l'e
conomia a vesserò provveduto altri. 
Ma questi 'altri* mancarono all'ap
puntamento. E la cosa andò come 
andò, nella storia d'Italia. 

Ma lasciando da parte la questio
ne capitale sui 'perché' del fasci
smo dei 'Chierici' e degli Indotti 
(questione non ancora risolta del 
tutto dagli storici) vorrei chieder
mi: questi fascistonl nostrani ac-
cozzagllati nel MSI, di quale filone 
del fascismo sono gli eredi? Qui, 
caro direttore, carta canta. E com
pulsando I resoconti del recente 
congresso del MSI, leggendo ed 

ascoltando le Interviste di Alml-
rante un po' dappertutto (anche 
dove meno ti aspettavi di leggerle) 
a me pare che questi qui, questa 
accozzaglia trucldo-forense del 
MSI, siano gli eredi non già del 
'meglio' (com'lo temevo che appa
rissero) ma del peggio del pegglor 
fascismo. A me sembra, Infatti, che 
a sostenere le ragioni del fascismo 
come risposta al difetti della demo
crazia (che non è mai perfetta, co
me Insegnava Tocqueville) siano, 
oggi come Ieri, molto più bravi cer
ti fascistoldl senza camicia nera 
che non questi turgidi e demenziali 
eredi ufficiali, In cerca di legittima
zione. A leggere l discorsi di questi 
ultimi, guardando i libercoli ed 
opuscoli (anche sulle SS) di cui nu
trono i loro giovani, c'è da sbalordi
re. Siamo di fronte non già, come si 
poteva temere, ad un sottile inseri
mento legittimatolo a sessantan
ni dai misfatti, ma ad uno stolto 
revival del teatrino dell'orrore 
grottesco in chiave 'nera: E non si 
tratta di esibizioni di sprovveduti 
ragazzoni nazl-punk. E lo stesso 
Almirante, settantenne, che, di
smesso l'abito aulico del perfetto 
parlamentare, sbraita come un mi
lite delle brigate nere ubriaco dopo 
l'orgia di un rastrellamento. Urla 
alla TV di 'inferno democratico; 
ulula alla tribuna che 'tra Patria e 
fascismo non c'è distinzione', pro
clama farinaccescamente 'lo sono 
un gerarca!*, esalta le 'glorie» cri
minose della nSI, bacia il rottame 
Vittorio Mussolini, insulta i partiti, 
come la DC e il PLI, dai quali ha 

Implorato, ottenendola, la parteci
pazione al suo raduno. E cita, anal-
fabetlcamente, a favor suo II buon 
Pascoli e il corrusco Dante i quali, 
tutto sommato, proprio non se Io 
meritavano di essere assunti al 
rango di fiancheggiatori del MSI. 

Con l'Almlrante '84, dunque, il 
neofascismo si presenta non come 
erede di quegli italiani che nel ven
tennio operarono al meglio ma di 
quel deficienti che II diressero al 
peggio, rovinando loro e l'immagi
ne del Paese. 

È per questo, dunque, caro diret
tore, che da un certo punto di vista 
questo comico-tragico congresso 
missino mi ha un po' rasserenato. 
Da questi signori, credo, dobbiamo 
pur sempre temere aggressioni, 
provocazioni, attentati, Imbrogli 
polltico-parlamcntarl. Ma sul pia
no politico, questa destra che è 'na
zionale» solo per motivi geografici 
a me è sembrata un'ombra ansi
mante, discendente del filone più 
balordo del fascismo sconfitto e ac
cattone. Riabilitarne la funzione, 
mi sembra impresa davvero dispe
rata. Lo dico per quei 'leaders» di 
partiti di governo che, senza averne 
alcun obbligo, sono andati a visita
re quel loculo scoperchiato che è 
stato il congresso del MSI. Io spero 
che, affacciandosi su quel loculo, 
costoro abbiano almeno capito che, 
malgrado le crisi di certezza della 
età presente, una cosa resta certa: 
che un cadavere è un cadavere. E, 
ahimé, pute. 

Maurizio Ferrara 

INTERVISTA / Parla Pamela Brier, manager del più grande ospedale americano 

Solo Gei Ar 
a New York 
ha la salute 

ir.' 
I tagli voluti da Reagan 
hanno colpito drammaticamente 
la spesa sanitaria pubblica 
Luci e ombre nel confronto fra il 
sistema statunitense 
e quello italiano - «Non buttate 
il bambino con l'acqua sporca» 

Dalla nos t ra redazione 
GENOVA — «Ma lui quanto 
guadagna per dirigere l'o
spedale di S. Martino?-. «560 
mila lire lorde, cara signora, 
l'equivalente di circa trecen
to dollari USA«. «Jesus 
Christ! How can he live! (Cri
sto! Ma come fa a vivere!)». Il 
dialogo si svolge a pranzo t ra 
una portata di pésce e un 
bicchiere di bianco in un ri
storante genovese che guar
da l'incantevole baietta di 
Boccadasse. «Lui» è Roberto 
Di Rosa, comunista, presi
dente della 13» USL di Geno
va che comprende S. Marti
no, il più grande ospedale 
d'Europa; per vivere riceve il 
minimo di stipendio dalla 
Cassa di Risparmio di cui è 
dipendente ma per la quale, 
di fatto, quasi non lavora do
vendo passare tut ta la gior
nata immerso negli enormi 
problemi della sua USL. 
•Lei» si chiama Pamela 
Brier, è una splendida signo
ra americana vicina alla cin
quantina, a sua volta im
mersa fino al collo in un 
grosso problema sanitario: è 
infatti vicepresidente della 
Health and Hospitals Corpo
ration di New York, il più 
grande sistema ospedaliero 
pubblico degii Stati Uniti, 
che dipende dal Municipio 
della metropoli americana: 
undici ospedali, 10.500 posti 
letto, quattro unità per lun
go-degenti, trenta ambula
tori, quattro consultori e il 
Pronto Soccorso cittadino. 
Altre cifre? 240.000 degenti. 4 
milioni e mezzo di prestazio
ni ambulatoriali, 1 milione e 
300 mila visite al Pronto Soc
corso che ha risposto a 
575.000 chiamate urgenti; un 
•budget» di 1,8 miliardi di 
dollari (quasi venti volte 
quello di S. Martino che pure 
ha solo la metà dei letti). Pa
mela Brier guadagna 76 mila 
dollari (ben più di cento mi
lioni di lire) l 'anno e, giusta
mente. considera la sua una 
•missione» politico-sociale; 
se lavorasse nel sistema pri
vato prenderebbe 11 doppio. 

Mrs. Brier è stata a Geno
va nei giorni scorsi per par
tecipare al convegno su «Cri

si e progetto: le trasforma
zioni nella città e nel lavoro» 
organizzato dal Comune. Ha 
portato la sua interessantis
sima esperienza e ha stupito 
non poco i primari di S. Mar
tino, con i quali si è incontra
ta, denunciando i limiti del
l'assistenza sanitaria ameri
cana: «Per ogni dollaro — ha 
detto — è una battaglia. E da 
quando c'è l 'amministrazio
ne Reagan i tagli al servizio 
pubblico ammontano com
plessivamente a 18 miliardi 
di dollari (una cifra pari al 
bilancio sanitario italiano di 
quest'anno; n.d.r.)». 

•Poco male — avrà pensa
to qualcuno — in un paese 
che è il regno delle assicura
zioni private e dove il siste
ma sanitario privato funzio
na bene e risolve un sacco di 
problemi». Ma il quadro dise
gnato da Pamela Brier è di
verso e ha riservato altre 
sorprese: all'efficienza ma
nageriale e ad una visione 
industriale della medicina, 
corrispondono grossi proble
mi sociali e solo quella parte 
degli americani che è in gra
do di pagare di tasca propria 
può dirsi completamente ga
rantita sul piano della salu
te. Il sistema pubblico (che 
gestisce circa un terzo dei 
5.800 ospedali statunitensi) è 
in forte crisi: molte strut ture 
hanno chiuso o s tanno chiu
dendo: «I poveri — ha spie
gato la Brier — e le persone 
che non hanno adeguate for
me assicurative, sono mol
tissimi. Quando cercano di 
ottenere assistenza presso 
un ospedale privato trovano 
spesso medici il cui compito 
principale è di trasferirli nel
la più vicina s t rut tura pub
blica la quale sopporta quin
di un carico tremendo e in 
molti casi segna il confine 
ultimo tra la vita e la morte». 
Vediamo dunque come stan
no le cose negli USA. 

Solo a partire dagli anni 40 
ha cominciato a diffondersi 
negli Stati Uniti la convin
zione che la tutela della salu
te potesse essere un diritto di 
tutti al di là del censo. Ne so
no scaturiti 1 due principali 

servizi di intervento pubbli
co: il Medicare (programma 
federale per gli anziani) e il 
Medicaid (programma fede-
rale-statale per i poveri). 
Proprio il Medicaid e il Medi
care hanno subito i tagli rea-
faniani (rispettivamente per 

e 13 miliardi di dollari). I 
due programmi, comunque, 
vanno avanti, ma oltre 23 
milioni di americani sotto i 
65 anni non hanno nessun ti
po di assicurazione e altri 
milioni di persone hanno co
perture parziali, limitate a 
certe prestazioni o a deter
minati periodi dell'anno. 
Circa la metà dei cittadini il 

cui reddito è al di sotto del 
•livello di povertà» stabilito 
dal governo non possono 
usufruire del Medicaid e 
quasi tutti gli ultrasessanta-
cinquenni hanno il Medicare 
m a pagano pesanti «tickets. 
sui ricoveri ospedalieri. 

Succede cosi che nell'im
mensa e cosmopolita New 
York, la Health and Hospi
t a l Corporation debba farsi 
carico di una domanda for
tissima di salute e lo debba 
fare con criteri assoluta
mente manageriali, evitan
do di spendere un centesimo 
più del necessario. Oltre al
l'assistenza ospedaliera, a 

quella psichiatrica (negli ul
timi anni la HHC ha dovuto 
rispondere ad una domanda 
psichiatrica in sempre mag-

§iore crescita) e ai Pronti 
occorsi cittadini la Corpo

ration sta anche fronteg
giando un problema tipica
mente newyorkese o comun
que delle grandi metropoli 
americane: la fuga dei medi
ci di base dal centro cittadi
no. A New York è infatti dif
ficilissimo trovare il dottore 
di famiglia; quelli che abita
vano in città si sono progres
sivamente spostati nei ricchi 
quartieri periferici (i «subur-
bans«) al seguito dei loro pa-
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zientl più facoltosi. In centro 
restano ì giovani alle prime 
armi che lavorano negli 
ospedali e la HHC ha dovuto 
provvedere ad una rete di 
ambulatori che oggi lavora
no a ritmi intensissimi. 

La HH Corporation è nata 
nel 1970 assumendo le vec
chie funzioni dell'assessora
to comunale agli ospedali. 
Lo scopo era quello di supe
rare le rigidità e le difficoltà 
burocratiche comunali per 
trasformare il servizio sani
tario in un'agenzia più libera 
guidata con criteri aziendali. 

«Per anni — racconta Pa
mela Brier — le cose non so
no andate molto meglio. Le 
riduzioni progressive della 
spesa pubblica comunale e 
statale hanno colpito dura
mente la HHC. Nello stesso 
tempo la trasformazione in 
senso manageriale era più 
facile a dirsi che a farsi. I 
giornali e l'opinione pubbli
ca attaccavano la Corpora
tion sostenendo, non del tut
to a torto, che i soldi erano 
spesi male». Ma a partire da
gli anni 80 la Corporation ha 
cambiato decisamente stra
da: dopo aver •bruciato» un 
nugolo di amministratori e 
di manager, si è installato un 
gruppo dirigente (di nomina 
democratica) che è riuscito 
per la prima volta a far colli
mare la necessità di efficien
za con quella di un buon li
vello di servizi. Completa 
meccanizzazione, un nuovo 
sistema per ottenere più in 
fretta i rimborsi dalle assicu
razioni e dai programmi fe
derali, coinvolgimento di 
tutto il personale in una se
rie di iniziative volte a evita
re sprechi e a diminuire le 
giornate medie di ricovero 
(oggi, con 10 giorni, la de
genza media è fra le più bas
se degli Stati Uniti). Così, 
mentre le entrate comunali 
dall'81 all'84 sono aumenta
te solo del 10%, il budget 
complessivo dell'HHC è cre
sciuto del 30% e i costi per 
l'assistenza sono cresciuti 
del 15% in meno rispetto al 
resto del Paese. 

•Ma ora siamo di nuovo 
nei guai — ci ha detto a Ge
nova Pamela Brier —. Il Co
mune di New York ha visto 
drasticamente ridotte le sue 
entrate e parte dei rimborsi 
ottenuti dalla HHC servono 
per fronteggiare altre voci 
del bilancio municipale. 
D'altra parte anche noi sia
mo d'accordo che una cit tà 
più pulita, meglio dotata dal 
punto di vista dei servizi so
ciali, scolastici, di polizia, 
abitativi, ecc. sia automati
camente più efficiente anche 
dal punto di vista della salu
te. Quello su cui non siamo 
d'accordo e per cui critichia
mo la politica governativa 
sono i tagli indiscriminati 
della spesa pubblica. I servizi 
vanno resi efficienti e noi ab
biamo lavorato in questo 
senso, ma l 'amministrazione 
Reagan ha di fatto ridotto le 
possibilità che i poveri ave
vano di accedere ad un assie
me di servizi di vitale impor
tanza che avrebbero miglio
rato complessivamente il lo
ro livello di vita, salute com
presa. Qui, insomma, i servi
zi municipali litigano fra lo
ro per ogni dollaro che c'è 
nelle casse della città di New 
York e questa competizione 
non è positiva ma solo fru
strante. Cercheremo ancora 
nuove strade, m a la nostra 
precisa sensazione è che a 
questo punto siamo di fronte 
ad un problema politico più 
generale». 

La signora Brier ha visto e 
imparato molte cose anche a 
Genova. Ha detto che torne
rà per conoscere più da vici
no il nostro Sistema Sanita
rio Nazionale, del quale le so
no stati indicati difetti e pre
gi. Per la sua esperienza è 
sembrata volerci ammonire 
a non «buttar via l 'acqua 
sporca col bambino». E un 
punto, per lei. è rimasto inso
luto: come farà a vivere il 
presidente della XIII USL? 

Massimo Razzi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Come credergli, se poi 
propone Ripa di Meana? 
Cara Unità, 

// presidente del Consiglio Craxi sta sven
tolando ai quattro venti che lo scopo dei suoi 
viaggi in Egitto. Arabia Saudita. Algeria e 
Tunisia (nel suo programma ci sarebbe an
che un incontro a Tunisi col presidente del
l'OLP. Arafat) è quello di assumere un im
pegno serio a svolgere, in seno alla Comunità 
europea, una decisa azione politico-diplo
matica a favore della pace nel Medio Oriente 
e della risoluzione del problema palestinese, 
soprattutto in vista della prossima presiden
za semestrale che. nella CEE. spetterà ap
punto all'Italia. 

Ma. appena passa dalle chiacchiere ai fat
ti, torna, come al solito, a giocare sull'equi
voco. La proposta di sistemare nell'esecutivo 
della CEE il disoccupato Carlo Ripa di 
Meana è la più sfacciata smentita a tutti i 
nobili intendimenti verbali che sta sbandie
rando. perché Carlo Ripa di Meana è la più 
sicura garanzia proprio contro qualsiasi ini
ziativa a favore della causa palestinese. 

Il 19 maggio 1984. per esempio, Carlo Ri
pa di Meana fu invitato dal Comune di Par
ma e dal Comitato di solidarietà con il popo
lo palestinese a partecipare a una tavola ro
tonda sul tema «Il ruolo dell'Italia e dell'Eu
ropa per una pace in Medio Oriente-, cioè 
esattamente il tema che Craxi sta attual
mente sbandierando. Ebbene, Carlo Ripa di 
Meana si è rifiutato di partecipare adducen-
do che non poteva accettare la presenza, fra 
i partecipanti, di monsignor Hilarion Capac
ci che, a suo dire, non è altro che un terrori
sta pro-palestinesi. Un linguaggio, come si 
vede, degno di Begin-Shamir-Sharon. 

Questo sarebbe, dunque, l'uomo che... do
vrebbe collaborare nel Consiglio europeo a 
risolvere, una volta per tutte, il problema 
palestinese per la pace nel Medio Oriente! 

STEFANO LA ROSA 
(Venezia Lido) 

Potrebbe realizzarsi 
senza un coìnvolgimento? 
Caro direttore. 

una lettera pubblicata sull'XJmia di saba
to 17. scritta dal compagno Botto di Genova 
Pegli (-Undici domande di importanza 
vitale»^, pone il problema delta democrazia 
all'interno del Partito. 

Purtroppo dispiace constatare che quan
do. più o meno da vicino, uno scandalo ci 
tocca, affermiamo che occorre una parteci
pazione popolare per controllare che le am
ministrazioni di sinistra e di progresso non si 
inquinino: poi. su argomenti decisamente 
qualificanti — come ad esempio, il bilancio 
comunale, la definizione delle circoscrizioni. 
la gestione delle USL. la riforma delle pen
sioni — le Sezioni sono scarsamente coinvol
te. addirittura ignorate o disinformate. 

Francamente riteniamo che il nostro pro
getto dell'alternativa democratica possa 
compiutamente realizzarsi senza un effettivo 
coinvolgimento dei cittadini e dei compagni 
iscritti? ' 

Concludendo, a me pare che la forbice in 
alto fra le adesioni che il Partito ha raccolto 
nelle ultime elezioni (e che ci riempiono di 
soddisfazione e di orgoglio) e la minore ten
sione politica nelle Sezioni, possa dipendere 
anche da questa situazione. 

Ovvero: i voti che prendiamo ci vengono 
dati 'in negativo»; oppure li conquistiamo in 
•positivo- per il complesso della proposta 
che presentiamo al Paese? 

ALBERTO SCARAMUCCIA 
(La Spezia) 

Nelle sezioni i problemi 
non mancano, ma non 
servono «formule magiche» 
Caro Macaluso. 

consentimi di fare alcune osservazioni in 
merito a quanto affermato dal compagno 
Mario Tommasini.di Parma in una intervi
sta rilasciata a Giorgio Bocca e pubblicata 
su Repubblica del 27 novembre 1984. 

Prima di tutto sul metodo. Mi sembra in
fatti quantomeno discutibile adottare inizia
tive di carattere personale che ottengono solo 
due risultati: uno positivo per la persona 
dell'intervistato (e solo per lui) che riesce 
così a 'fare notizia' salendo alla ribalta del
le pagine nazionali di un grande quotidiano 
intervistato da uno dei più noti giornalisti 
italiani, soddisfacendo così un evidente biso
gno di protagonismo personale. L'altro nega
tivo per il partito, che viene così esposto ad 
attacchi e strumentalizzazioni per cui le ela
borazioni in corso sui temi del partito, anzi
ché essere discusse nel merito vengono igno
rate o distorte per nascondere il fatto che 
siamo l'unico partito che discute realmente 
dei mali del nostro sistema politico e dei 
partiti a cominciare da noi stessi 

Questa discussione non sembra infatti me
ritare il rispetto dì Tommastni che parla con 
il tono di chi ha in tasca la bacchetta magica 
con cui risolvere tutto: tanto da non menzio
nare neppure l'esistenza di questo dibattito e 
di questa ricerca. 

Parlando dei problemi del partito Tom-
masini torna a proporre la teoria del partito 
'leggero' (o di opinione) tanto in voga tempo 

fa e che non ha dato buona prova di sé come 
modello di democrazia interna^ quando è sta
ta adottata (vedi PSI) oltre ad aver subito 
cocenti delusioni elettorali. L'elettorato ha 
premiato infatti il partito organizzato di 
massa, che fa politica ogni giorno a contatto 
con i bisogni della gente cercando di organiz
zarli e di proporne le soluzioni: che cerca di 
aderire sempre di più alle pieghe di una so
cietà che cambia velocemente: che effettua 
una selezione ed un controllo dei suoi diri
genti e dei suoi candidati che è una garanzia 
di pulizia morale e di correttezza verso gli 
elettori e le istituzioni. 

Non mancano certo i problemi di funzio
namento. che però non si risolvono scioglien
do i comitati federali e di zona e le commis
sioni federali di controllo; organismi nei 
quali sono presenti militanti di base, segre
tari di sezione, volontari della politica e non 
solo professionisti. Dove troverebbero posto 
costoro nei progetti di Tommasini? Non è 
accettabile che si cerchi di risolvere i proble
mi di questi organismi 'liquidando- gli or
ganismi stessi passando dal centralismo de
mocratico (che può essere migliorato) al 
• centralismo' delle segreterie cosiddette 
• leggere- dove le scelte verrebbero fatte da 
pochi addetti ai lavori fuori da ogni control
lo. Quelle vicende che hanno \ isto anche no
stri amministratori e dirigenti coinvolti in 
scandali pongono il problema di far funzio
nare meglio questi organismi, non certo di 
scioglierli.' 

L'esigenza vera è dunque quella di far fun
zionare di più e meglio la democrazia, che 

venga data attuazione pratica alle innova
zioni statutarie, che le sezioni diventino real
mente centro di elaborazione politica e di 
formazione politica e selezione dei quadri 
dirigenti, che sia rivalutata la figura del mi
litante contro gli arrivismi ed i carrierismi, 
che venga promossa una maggiore mobilità 
negli apparati affinché la scelta dell'impe
gno a tempo pieno non sia più una scelta 
irreversibile, che la capacità dei dirigenti 
venga valutata dalla verifica reale del lavoro 
svolto senza dare a nessuno mandali in bian
co. 

Tommasini parla di sezioni che si muovo
no a comando, come se te migliaia di compa
gni che organizzano le feste dell'Vnilà, che 
stringono un rapporto quotidiano con la gen
te. che diffondono la stampa, che partecipa
no da protagonisti a battaglie di giustizia e 
di libertà come quella sul decreto, fossero 
« telecomandati ». 

Nelle sezioni i problemi non mancano e noi 
militanti vogliamo che vengano risolti, che 
ad essi si guardi con questa volontà da parte 
delle federazioni e del centro del partito. Ma 
per carità' Non abbiamo bisogno delle 'for
mule magiche". 

DANIELE CIPRIAN1 
segretario della sezione PCI «E. Nesti» 

(Montale - Pistoia) 

«Comportatevi come Pertini» 
Egregio direttore. 

permetta a un non iscritto a! PCI di espri
mere un giudizio sul comportamento stesso 
del Partito (almeno dei dirigenti) nei con
fronti del Partito radicale. Sono un pensio
nato che per disgrazie familiari è costretto a 
fare il 'casalingo» e pertanto essendo a casa 
è attento a tutti i notiziari (radio e televisio
ne) e ascolta ogni giorno 'Radio radicale». 
Tale radio non fa che infangare il Partito 
comunista dalla mattina alla sera, cosa del 
resto che fanno anche i deputati radicali 
quando intervengono alla Camera per provo
care i dirigenti comunisti, da Pecchioli a Cic
chetto, ecc. ecc. 

Giorni fa un cosiddetto addetto ai lavori, 
commentando i gravissimi fatti siciliani, ha 
dichiarato che lei era implicato o lasciava 
intendere che durante la sua permanenza in 
Sicilia aveva fatto sì che la mafia si affer
masse. Ciò è stato troppo e pertanto sento la 
necessità di scriverle. 

Per essere breve, vorrei dire ai rappresen
tanti comunisti, a tutti i livelli: comportatevi 
come Pertini; non è più consentito a questi 
provocatori di offendere tutti i comunisti e 
coloro che da quarant'anni (me compreso) 
votano PCI. 

MARIO CAPODANNO 
(Napoli) 

«Si vedrebbero 
delle sorprese incredibili...» 
Caro direttore. 

ho apprezzalo molto il servizio fatto re
centemente t/o//"Unità sulle zone terremota
te dell'Abruzzo e del Molise, servizio che 
metteva in risalto come i problemi e i disagi 
delle popolazioni colpite dal sisma sono ben 
lontani dall'essere superati. Ma ho apprez
zato quel servizio anche perché, ancora una 
volta, il nostro giornate, a differenza di tutti 
gli altri, ha rotto quel silenzio e senso di 
abbandono che circonda centinaia di cittadi
ni da tanto tempo. 

Essendo il sottoscritto cittadino di un pae
se dell'atta Irpinia (Calitri), cioè di quella 
zona tremendamente colpita dal sisma del 
23-11-'80. vorrei 'proporre- al nostro gior
nale di fare ancora dei servizi su quello che 
avviene nel regno di De Mita, del ministro 
del Mezzogiorno De Vito e di altri dirigenti 
di spicco della DC. Si vedrebbero delle sor
prese (ma forse tanto sorprese non sono) in
credibili: dopo 4 anni la ricostruzione non è 
ancora partita: lo sperpero di denaro pubbli
co è inimmaginabile (altro che rigore); la 
deturpazione del paesaggio è regola fissa, le 
colline vengono sventrate per fare spazio alle 
arce per industrie che fino ad oggi esistono 
solo sulla carta: amministrazioni che della 
gestione della cosa pubblica fanno sostan
zialmente gestione personale e clientelare 
senza che le opposizioni possano esercitare 
alcun effettivo controllo democratico: infil
trazioni della camorra e via di questo passo. 

Credo che bisogna continuare ad informa
re e a denunciare all'opinione pubblica e an
che al Parlamento come la ricostruzione in 
Campania sia diventata un grosso affare sul
la pelle dei cittadini e dei lavoratori onesti. 
Venite a vedere chi 'insegue la logica del 
potere- (espressione questa tanto cara al-
l'on. De Mita): vi troverete di fronte 
alt''arroganza del potere- del sistema de
mocristiano. sistema del quale l'on. De Mita. 
qui in Irpinia. è stato in tem,n non tanto 
lontani il massimo rappresentante. 

ANTONIO MAFFUCCI 
(Calitn-Avellino) 

A tutto gas (p.l.) 
Caro direttore. 

mi riferisco alla lettera dal titolo: «E quel 
supcrbollo chi lo recupera p.iù?-. apparsa 
sull'Unità dell'I l novembre. 

Mi preme assicurare l'autore che punti 
vendita di g.p. I. (gas di petrolio liquefatto) in 
Italia ve ne sono più di 1.500. di cui oltre un 
centinaio collocati nelle aree di servizio au
tostradali. Spesso gli anzidetti impianti, per 
ragioni di sicurezza, sono dislocati distanti 
dai centri abitati. 

Circa l'esatta ubicazione di detti distribu
tori, mi permetto segnalare l'esistenza di 
una Carta Stradale Italia con su riportati i 
Punti vendita di g.p.l.. corredata di una pre
ziosa -Guida Gas Auto Europa-, edita dalla 
casa editrice 'Euro Libro Italiana- di Arez
zo. in vendita presso le librerie e gli stessi 
distributori di g p.l. 

Penso poi che la spesa del super bollo ver
rà recuperala perchè alla sua istituzione (l 
gennaio 1985) corrisponderà una riduzione 
di prezzo del g.p.L per autotrazione, che va 
ad eliminare il contrasto oggi esistente con 
quello praticato per l'uso domestico. 

GIOVANNI LODI 
(Geno%a) 

Per porre basi a Basico 
Cara Unità. 

abbiamo da poco aperto a Basico (provin
cia di Messina), una Sezione del nostro par
tito; però ci rendiamo conto che ci sono gros
si problemi da superare e che non possiamo 
affrontare con le sole nostre forze. 

Facciamo quindi un appello affinchè ci 
vengano inviati tramite posta libri ed altro 
materiale vario, in modo da potére svolgere 
una attività politica incisiva e concreta. 

ANTONINO SA1TTA 
Sezione PCI — Via Vittorio Emanuele 115 

9S060 Basico (Messina) 

ì. 
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Arrestato 
consigliere 
de a Como 
COMO — I militi dei CC hanno 
atteso pazientemente che la se
duta del Consiglio terminasse, 
lì, nell'atrio della villa neoclas
sica che da sul lago, poi lo han
no av\ icinato e gli hanno mes
so le manette. I/accusa che ha 
portato all'arresto del consi
gliere provinciale della De En
nio Valsccchi è quella di tenta
ta concussione. Il reato sarebbe 
slato commesso dal Vnlsecchi 
nella veste non già di consiglie
re provinciale, ma in quella di 
consigliere comunale di Val-
brona, un paese del Comasco. 
Il notabile democristiano è sta
to denunciato da un cittadino, 
Dante Nadalin che si era rivol
to al Comune di Valbrona per 
una licenza edilizia nel lonta
no '77. Qualche giorno fa il Val
sccchi gli ha fatto visita: la li
cenza finalmente era stata 
concessa, ma lui, il Nadalin do
veva sborsare dei soldi. Pur
troppo per il Valsccchi c'erano 
dei testimoni. Il Nadalin non ci 
ha pensato su due volte e lo ha 
denunciato. Ed e scattato l'ar
resto, lì, fuori dall'aula, fra i 
consiglieri sbalorditi. 

In 14 
violentano 

17enne 
LIVORNO — La polizia ha de
nunciato nove giovani (dei 
quali tre maggiorenni) ritenu
ti responsabili, in concorso 
con altri cinque ancora da 
identificare,ili ratto a fine di 
libidine, violenza carnale e 
minacce nei confronti di una 
ragazza di 17 anni. Il fatto sa
rebbe avvenuto domenica 25 
novembre. La ragazza, men
tre si recava a ballare in un 
locale sul lungomare, sarebbe 
stata avvicinata dal suo ex-fi
danzato che, insieme ad un 
amico, l'avrebbe convinta a 
fare una passeggiata. In un vi
cino boschetto i due l'avrebbe
ro poi violentata. A questi due 
si sarebbero poi aggiunti pri
ma sette giovani e poi altri 
cinque e tutti avrebbero usato 
violenza alla giovane. Dopo 
circa tre ore, alle 19,30, la ra
gazza e riuscita a fuggire tor
nando verso la sala da ballo 
dove ha raccontato il fatto a 
due agenti che l'hanno con
dotta in questura e poi all'o
spedale. 

Bernini 
sulle nuove 
50 mila lire 
ROMA — Dopo Caravaggio 
sulle 100 mila, tocca a Gian 
tarenzo Bernini, o meglio, al 
suo ritratto, rappresentare un 
valore monetario: sono infatti 
«dedicate» al grande architet
to e scultore le nuove 50 mila 
lire in corso d'emissione dalla 
Banca d'Italia. Il ritratto è 
quello esposto alla Galleria 
Borghese di Roma (in realtà 
un autoritratto) ed alla sua si
nistra figura un particolare 
della fontana del Tritone. Sul 
retro invece e riprodotta la 
statua equestre di Costantino 
(l'originale si trova nella Basi
lica Vaticana) ed i disegni di 
una sezione della Scala Regia 
e della medaglia commemora
tiva della sua inaugurazione. 
Disegni e medaglia sono cu
stoditi nella Biblioteca Apo
stolica Vaticana. È il tenro vol
to d'artista che «viaggia» su 
banconote italiane. Oltre al 
Caravaggio infatti, ed ora, al 
Bernini, un altro grande ha 
occupato un taglio da 50 mila: 
Leonardo da Vinci. i fi " ' f i 

Agrigento, operazione antimafia 
Manette al direttore dell'Ufficio 

provinciale del Tesoro di Palermo 
AGRIGENTO — Tredici persone sono state ar
restate e due vengono ricercate nell'ambito di 
una inchiesta contro la mafia coordinata dalla 
Procura della Repubblica di Agrigento e con
dotta da carabinieri, polizia e guardia di finan
za. Tra gli arrestati è il direttore dell'Ufficio 
Provinciale del Tesoro di Palermo, dott. Fran
cesco Ciancimino, di 63 anni, originario di Bei-
monte Mezzagno (Palermo), fino a poco tempo 
fa ad Agrigento con lo stesso incarico. I quindi
ci sono accusati di associazione per delinquere 
di tipo mafioso, secondo quanto reso noto dal 
Procuratore della Repubblica di Agrigento Elio 
Spalluta in una conferenza-stampa nel pome
riggio di ieri. 

Il procuratore Spalluta non è entrato nei 
particolari e si è richiamato al riserbo imposto 
dal segreto istruttorio. Non è stato pertanto 
possibile apprendere nulla sugli sviluppi delle 
indagini che, oltre al dott. Ciancimino (che non 
è parente dell'ex sindaco di Palermo) hanno 
trascinato in prigione l'ex sindaco democristia
no di Joppolo Giancaxio, l'insegnante Salvato
re Lattuca, di 48 anni. 

Gli altri arrestati sono: i possidenti di Cani-

catti Antonio Ferro di 57 anni ed il figlio Calo
gero di 30, i fratelli Filippo e Vincenzo Collctti 
di 38 e 29 anni, figli e fratelli di due uomini 
uccisi negli ultimi due anni a Ribera, i fratelli 
Arturo e Michele Messina di 38 e 36 anni, pro
prietari di una cava di tufo ad Agrigento, i ma
novali agrigentini Giuseppe Virone e Salvatore 
Notonica rispettivamente di 29 e 36 anni, il 
pensionato Vincenzo Cachia di 73 anni, l'alle
vatore di bestiame Giuseppe Sciarrabba di 48 
anni, il manovale Salvatore Falsonc di 51 anni. 

In particolare i due Ferro vengono indicati 
come i capi della mafia di Canicattì, grosso cen
tro agricolo dell'Agrigentino che negli ultimi 
venti anni ha conosciuto una grande espansio
ne economica e sociale in seguito all'impianto 
di migliaia di ettari di vigneti. 

Nell'ambito delle indagini, la cui prima fase 
è stata appena conclusa ma che proseguono per 
l'accertamento di altre responsabilità, polizia, 
carabinieri e guardia di finanza hanno cercato 
di raccogliere informazioni sulla misteriosa 
sparizione di sei persone, cinque delle quali — 
sospettano sia i congiunti sia gli investigatori 
— sono rimaste vittime della lupara bianca, 
cioè sono state rapite ed uccise per vendetta. 

Scoperto dal cervellone del Bancomat un «buco» nei conti correnti 

es per tant 
MILANO — Ali Babà ha colpi
to ancora. Insieme ai suoi 40 (o 
forse meno) ladroni, se ne è an
dato in sordina dopo aver più 
volte pronunciato la formula 
magica. Un «apriti Sesamo, ci
bernetico le cui irresistibili vi
brazioni magnetiche hanno ri
petutamente spalancato i bat
tenti fino a qualche giorno fa 
inaccessibili, della caverna del 
tesoro dalla quale nelgiro di 
qualche giorno, nell'ultima de
cade di novembre, sono sparite 
una quantità inverosimile di 
banconote: chi dice più di un 
miliardo; chi giura che i miliar
di siano più d'uno; chi, infine, 
suggerisce cifre da petrodollari. 

Insomma, la banda nel giro 
di alcuni giorni è riuscita a sva
ligiare decine e decine di «casse 
automatiche» appartenenti al 
sistema di riscossione inter
bancario •Bancomat.. 

Le banche del pool «Banco
mat- hanno incassato. Senza 
battere ciglio. Tant'è vero che 
la notizia di quella che viene già 
definita la rapina elettronica, è 
venuta alla luce solo dopo una 
decina di giorni dalla scoperta 
del clamoroso colpo. E subito 
c'è stata una «precisazione» 
dell'Abi. l'associazione banche 
italiane, nella quale si dichiara 
che le notizie sul furto ciberne
tico sono «in gran parte infon
date» (quindi ammettendo che 
il furto c'è stato). L'Abi ha di
chiarato inoltre che il valere di 
queste malversazioni si attesta 
sul 2 per mille del movimento 
complessivo di tutte le 1400 ap
parecchiature BANCOMAT 
«sballate». E sostiene che que
sta percentuale è fisiologica. 

Fisiologica o meno quale no
me dare alla malversazione? 

Rapina? Truffa? Appropria
zione indebita? Furto? Lo sta
biliranno gli esperti in giuri
sprudenza ai quali però fino ad 
ora nessuno si è rivolto ufficial
mente nemmeno a'Ia polizia la 
quale avrebbe certamente 
qualche titolo per intervenire. 
Sia nessuno, tantomeno gli isti
tuti bancari del «Bancomat», ha 
sporto denuncia- Almeno così 
pare, visto che. per esempio a 
Milano, in questura hanno ap
preso la notizia del saccheggio 
elettronico dai giornalisti pre-

Furti alla 
cassa 24 ore 

la chiave 
del sistema 

Colpiti soprattutto gli sportelli del Nord 
Riservatezza assoluta sull'entità del bottino 

cipitatisi negli uffici per chie
dere particolari sull'accaduto e 
sulle indagini. Tali indagini 
non esistono. Il segreto banca
rio funziona sempre e in ogni 
circostanza. In questo caso il ri
serbo è, per una volta, davvero 
impenetrabile. 

L'operazione «Bancomat», è 
scattata fra sabato 17 e dome
nica 18 novembre con partenza, 
sembra, da Milano. E precisa
mente dalle casse automatiche, 
inserite nel circuito «Banco
mat», della Banca Popolare, 
uno dei più grossi istituti di 
credito e che dispone nel solo 
capoluogo lombardo di una 
quarantina di agenzie. Qualcu
no utilizzando una tessera fal

sificata del sistema Bancomat 
ha effettuato una serie massic
cia e rapida di prelievi. Con
temporaneamente o quasi (in 
questi casi la rapidità è essen
ziale visto che ogni giorno viene 
effettuato un controllo) altri 
uomini di Ali Babà sono entrati 
in azione svuotando altre casse 
del Bancomat. A Padova, per 
esempio. Poi i 40 ladroni sono 
scesi più a sud saccheggiando a 
Bologna, Ferrara, Roma. 

Quando, lunedì 19 novem
bre, gli addetti ai controlli del 
computer centrale del sistema 
hanno scoperto il «buco» non 
hanno potuto far altro che im
pallidire ed avvertire le sedi 
centrali delle banche aderenti 
al Bancomat le quali hanno im-

«II furto al Bancomat m i h a fat to venire in m e n t e subi to 
il film " W a r g a m e s " , dove u n ragazzino riesce ad in t ro
durs i nel "cervel lo" del Pen tagono . Un caso tipico, in
s o m m a , di " c o m p u t e r crime"». Chi pa r l a è u n esper to di 
informat ica , Mario Grasso . A lui ch ied iamo di ch iar i re 
ques t a n u o v a categor ia c r imina le che negli S ta t i Unit i , 
paese a l l ' avanguard ia in t u t t o e per t u t to , è s t a t a a p p u n 
to ba t tezza ta : «crimini col computer». 

«L'esempio che facevo prima, di "Wargames" — dice 
Grasso — rientra in un particolare tipo di "computer cri' 
me", quello compiuto tramite l'individuazione di codici se* 
greti. E ovvio che possedendo la chiave di accesso riservata 
alle informazioni si può riuscire o a rivedere tali informa-

mediatamente provveduto a 
chiudere le casse continue di 
loro competenza. Ma i buoi era
no già scappati. 

Come è stato possibile realiz
zare quello che gli esperti defi
niscono «crime computer», cri
mine col computer? La tessera 
Bancomat è costituita da una 
banda magnetica sulla quale 
sono riportati un codice segreto 
attribuito dalle singole banche 
a ciascun utente il quale, ovvia
mente, ne è a conoscenza; e un 
altro codice (davvero segreto) a 
conoscenza solo del computer e 
di pochi altri addetti ai lavori. 
Quest'ultimo codice viene ela
borato dal «cervello» insieme 
all'altro. Il risultato è la «chia-

Criminali 
intelligenti 

più del 
computer 

ve» che consente l'accesso al si
stema di prelievo automatico 
del denaro. Evidentemente i 
banditi (aiutati quasi certa
mente da un operatore interno 
al sistema) sono riusciti a tro
vare la chiave e ad utilizzarla. 

Non solo: chi ha organizzato 
il colpo ha anche trovato il si
stema di annullare il dispositi
vo che limita l'importo dei pre
lievi quotidiani per ciascun 
utente a un massimo di 500 mi
la lire. Insomma: una volta 
aperto, il rubinetto ha gettato 
•liquido» fino ad esaurimento 
della scorta. Così, nel giro di 48 
ore circa (le casse dei Banco
mat funzionano full time, 24 
ore su 24) un ammontare im

precisabile ma certamente co
spicuo di banconote da 50 mila 
lire hanno, come si dice, cam
biato padrone. Forse per sem
pre. 

E nelle banche raggirate che 
aria tira? Dietro gli sportelli gli 
impiegati sono come sempre (o 
quasi) cortesi ed efficienti ma 
anche molto ben disinformati: 
«Rapina al Bancomat? Mah, 
l'ho sentito stamattina alla ra
dio. Non ne sapevo nulla. Sem
bra impossibile*. L'ombra di un 
sorriso viene rapidamente ri
mossa da una maschera di im
peccabile professionalità: «Mi 
scusi, devo andare...». 

Elio Spada 

zioni o a utilizzarle direttamente. E poi c'è un altro tipo di 
"computer crime", quello effettuato non da una persona 
esterna, come nel caso precedente, ma interna e che utilizza 
il computer con una tattica diversa. Mi spiego con un esem
pio: un bancario statunitense, distraendo pochi centesimi ai 
conti dei clienti della sua banca e portandoli sul suo conto, 
era riuscito tempo fa ad accumulare milioni di dollari, una 
cifra immensa. Quel tipo lavorava in un centro di calcolo, e 
fu scoperto per caso...». 

M a cose del gene re possono accade re in I ta l ia? 
<Casi come questo non vengono resi noti dalle banche per 

non riceverne danni sul piano delVimmagine e quindi è 
difficile fornire esempi specifici. Di certo so che ne accado
no, ne sono accaduti, a migliaia. E in tutto il mondo». 

Libro bianco presentato alla stampa 

Decadenza e morte 
ervizio 

ico d'Itali 
Tecnici e scienziati accusano: burocrazia e insipienza governativa 
impediscono il funzionamento dell'ufficio - Il problema della sede 

ROMA — «Nascita, decadenza e morte di un 
servizio tecnico-scientifico di Stato. Quale ri
lancio?». È, questo, il titolo del «libro bianco», 
forte e documentata denuncia di una vergo
gna tu t ta italiana, presentato ieri mat t ina 
dal personale del Servizio geologico d'Italia. 
Da giugno — lo abbiamo scritto tante volte 
— i dipendenti del Servizio lavorano nell'a
trio o, all 'aperto, nel cortile essendo il palaz
zo di Largo Santa Susanna, in pieno centro, a 
due passi dalla Presidenza della Repubblica 
pericolante. Sono state indette conferenze 
s tampa, incontri con geologi, parlamentari : 
tutto inutile. La commissione Industria del 
Senato ha impegnato il governo con un ordi
ne del giorno — firmato Pacini, Margheri, 
Urbani, Vettori, Leopizzi e Fiocchi (cioè DC, 
PCI, PRI e PLI) — a presentare, entro sei 
mesi, un disegno di legge per la riforma e il 
potenziamento del Servizio. I sei mesi scado
no il 25 gennaio prossimo. Un altro impegno 
non mantenuto? 

Il «libro bianco» consegnato ieri alla s tam
pa, e inviato a tut te le commissioni parla
mentari interessate al problema, è, al tempo 
stesso, una dimostrazione dell'Italia che 
«frana» e di quella che «resiste». La «frana» è 
rappresentata dall 'incapacità, l ' inettitudine 
della burocrazia e dall'insipienza di chi do
vrebbe tenere le redini di un ufficio come 
questo e farlo diventare, caso mai, un «fiore 
all'occhiello» del paese e invece si nasconde 
dietro i «non so», i «vedremo» o alle promesse 
da marinaio o manda al macero materiali 
preziosi. 

L'Italia che resìste sono quei 30 geologi 
che, in quell 'androne di Largo Santa Susan
na, cont inuano a lavorare, a battersi, a chia
mare giornalisti, a inviare telegrammi e ap 
pelli. Il personale in stato di agitazione h a 
promosso incontri con l'Ordine nazionale dei 
geologi, il quale ha sempre sostenuto l'esi
genza del potenziamento del Servizio geolo
gico, e con il comitato nazionale per le Scien
ze geologiche e minerarie del CNR, organo di 
consulenza dello Stato in mater ia di ricerca 
scientifica. L'assurda e intollerabile situazio
ne in cui si lascia andare alla malora un ricco 
patrimonio di informazioni preziose è s ta to 

ribadito da tutti . In questi incontri è s ta ta 
anche sollecitata l'esigenza di convocare una 
assemblea nazionale che coinvolga tutti gli 
organi competenti nel campo delle scienze 
della Terra, da cui scaturiscano gli elementi 
necessari per formulare una adeguata rifon
dazione del Servizio geologico. 

La morte che si vuole, nei fatti, del Servizio 
geologico sembra rientrare in quel collasso 
che governi passati e presenti hanno decre
tato per il nostro ambiente. «Le immagini 
suggestive dei manifesti turistici — è scritto 
nel "libro bianco" che invitano a soggiornare 
nel "Bel Paese" nascondono, in realtà, un bi
lancio di morti, di rovine, di danni irreversi
bili e in generale di decadenza dell 'ambiente 
naturale e delle forme associative della vita 
umana . Si tende ormai ad assuefarsi alla ri
tualità, dimenticando i disastri dell 'anno 
precedente». 

Erosione accelerata del suolo, aree frano
se, alluvioni, erosione delle coste, terremoti, 
subsidenza indotta: sono i mali del «Bel Pae
se» che farebbero rivoltare nella tomba l'aba
te Stoppani. Ebbene dinanzi a miliardi e mi
liardi perduti noi non abbiamo nemmeno gli 
s t rument i di conoscenza del territorio. I 277 
fogli geologici che compongono il quadro to
pografico del territorio nazionale alla scala 
1:100.000 sono stati ult imati nel 1970. È un 
materiale fortemente disomogeneo, scienti
ficamente in gran parte superato, spesso 
inutilizzabile. La nuova carta (652 fogli lito-
stratigrafici alla scala 1:50.000. unificata a 
livello CEE) sarà pronta, con il r i tmo che gli 
è s ta to impresso, nel 2884. 

La domanda che si pone è: a chi giova tu t to 
questo sfascio? Ma la risposta non può certo 
venire da chi ha stanziato annualmente 3400 
lire per studiare un chilometro quadrato di 
territorio o ha destinato 18 lire ad abi tante 
per proteggerlo dal rischio geologico. 

Le calamità si susseguono in Italia, quella 
che affligge il Servizio geologico h a un nome 
preciso: disinteresse e burocrazia ministeria
le, incultura, disprezzo per l 'ambiente e la 
vita dell 'uomo. 

Mirella Acconciamessa 

È Salvatore Cinti Giardina, scelto con voto quasi unanime ieri sera dai Consiglio Superiore 

ominato il nuovo Procuratore di Catania 

Il tempo 

ROMA — Sessantun anni, 
trentaquattro passati in magi
stratura, SaI\atore Curti Giar
dina, attualmente presidente 
della sezione misure di preven
zione del Tribunale di Palermo 
— nei mesi scorsi ai èva spedito 
al soggiorno obbligato a Patti 
Vito Ciancimino — , sarà il 
nuovo Procuratore della Re
pubblica di Catania. L'ha deci
so ieri ?era il Consiglio superio
re della Magistratura, che dopo 
tante precedenti puntuali spac
cature e rodenti polemiche su

gli uffici giudiziari etnei, ha 
trovato invece inaspettatamen
te una soluzione unitaria per 
coprire il posto vacante della 
delicatissima sede. 

Si tratta di uffici nell'occhio 
del ciclone: per esempio pro
prio stamane il caso-Catania 
tornerà ad occupare l'organo 
d'autogoverno sotto l'aspetto 
disciplinare per le clamorose 
conclusioni di una ispezione 
ministeriale; da dieci mesi la 
procura è retta dall'.aggiunto» 
facente funzioni di capo, Giulio 
Cesare Di Natale, per il quale 

tre ispettori ministeriali hanno 
chiesto dopo un'accurata inda
gine il «trasferimento d'ufficio» 
per gravi carenze ed omissioni. 
La prima commissione del 
Consiglio presieduta da Wladi-
miro Zagrebelski proporrà an
che l'inoltro degli atti al titola
re dell'azione penale cioè alla 
Procura della Repubblica di 
Messina. 

E venerdì altri due magistra
ti etnei, Mario Arculeo e Rocco 
Aldo Vitale (incarcerati l'altra 
settimana per le libertà «a pa

gamento» alla famiglia del boss 
Santapaola) dovrebbero esser 
sospesi dalle funzioni e dallo 
stipendio, in una seduta in cui 
il CSM probabilmente attinge
rà un record, applicando la 
stessa sanzione anche ad altri 
due giudici sott'inchiesta. Lui
gi Rende (Vicenza) e Nicola 
Barela (Perugia). 

Ma torniamo al caso-Cata
nia. II Consiglio, in apertura, 
aveva dichiarato all'unanimità 
•inidoneo» a ricoprire il posto di 
Procuratore, l'.aggiunto» sotto 
inchiesta. Di Natale, che risul

tava il più «anziano» di venti 
aspiranti. Poi si è passati a vo
tare sugli altri candidati: il pro
curatore della Repubblica di 
Caltanissetta, Sebastiano Pa-
tané ha ottenuto solo 4 voti 
(quelli dei tre consiglieri laici 
eletti su indicazione del PCI e 
di Martone di «Unicost»; aste
nuti i 6 consiglieri di Magistra
tura democratica). Sulla boc
ciatura di Patané ha pesato so
prattutto la polemica intrapre
sa dal giudice protagonista del
l'inchiesta sul delitto Chinnici 

nei confronti dei ritardi degli 
altri uffici giudiziari nella lotta 
alla mafia. 

Bocciati, pure, con diverse 
motivazioni e schieramenti, 
Giustino lezzi e Pietro Perrac-
chio, ambedue presidenti di se
zione del Tribunale di Catania. 
Una maggioranza più risicata 
(12 contrari. 10 a favore — i 
laici PCI e PSI e «Unità per la 
Costituzione — ha respinto la 
candidatura di Giovanni Da
miani, sostituto procuratore 
generale a Palermo. Si è giunti 
così ad esaminare il fascicolo di 

Appello per 
un sistema 

radio 
televisivo 

democratico 

ROMA — «Ci rivolgiamo alle forze pro
duttive e culturali dell'informazione e 
dello spettacolo e dell'intera opinione 
pubblica al fine di costituire un movi
mento che rivendichi un sistema gene
rale radiotelevisivo capace di dare sicu
re garanzie di sviluppo democratico». 
Questo è l'appello lanciato da 500 lavo
ratori. giornalisti, dirigenti della RAI 
sull'onda della manifestazione del 27 
novembre scorso. ALl'appello hanno già 
aderito firme prestigiose del cinema, 
dello spettacolo, scrittori, magistrati. 

Il documento sollecita la regolamen
tazione del sistema radiotelevisivo con 
norme contro la concentrazione mono
polistica e «criteri rigorosi ai trasparen
za gestionale». In quanto alla RAI si sot
tolinea che «soltanto il rilancio produt

tivo dell'azienda» può dare concretezza 
«al concetto stesso di servizio pubblico, 
che non può certo discendere da una 
semplice formulazione di legge». 

I firmatili dell'appello ritengono che 
occorra una vera e propria «rifondazione 
del sistema di governo dell'azienda, sia 
polìtico che gestionale» questa rifonda
zione non può derivare da un puro atto 
legislativo, ma deve basarsi sulla piena 
espansione delle capacità produttive e 
sulla liberazione delle professionalità». 

In azienda hanno sottoscritto l'appel
lo lavoratori, giornalisti e dirigenti ap
partenenti a tutte le aree politiche e cul
turali: i dirigenti della sezione comuni
sta, dei nuclei aziendali socialisti, dei 
gruppi di impegno politico (DC); diri
genti sindacali delle reti, delle testate, 

delle strutture di supporto. Folte le ade
sioni di scrittori, saggisti, uomini del ci
nema: tra gli altri. Luigi Magni, Marian
gela Melato, Paolo e Vittorio Taviani, 
Marco Bellocchio, Federico Coen, Fran
co Giraldi, Marco Leto. Natalia Gin-
zburg. Alida Valli, Carlo Lizzani, Gillo 
Pontecorvo, Giuliano Gemma, Tonino 
Valerii, Francesco Maselli, Leo Pescaro-
lo, Giorgio Strehler, Emidio Greco, 
Duccio Tessati, Alfredo Angelo, Renato 
Nicolini, Ugo Pirro. Giulio Scanni, Lu
ciano Perugia, Ugo Gregoretti, Lucia 
Poli, Carlo Villa, Carlo Battistoni, Giu
lia Lazzarini, Eros Macchi, Lorella De 
Luca, Nanni Loy, Dacia Maraini. Davi
de Grieco, Giuliana Berlinguer, Massi
mo Felisatti, Sofìa Scandurra, Giovan
na Gagliardo, Libero Bizzarri, Fabio 

Carni, Giovanni Fago, Gianni Serra, 
Luigi Pcrelli, Luigi Faccini, Gioia Be-
nelli, Tomaso Sherman, Luigi Filippo 
D'Amico, Sergio Cittì, Michele Confor
ti, Claudio Cirillo, Roberto Pariante, 
Pietro Notarianni, Massimo Belli, 
Gianfranco Albano. Antonio Berlini, 
Giuseppe Bertolucci, Franco Giustolisi, 
Massimo Coen. E ancora: l'Associazione 
nazionale autori cinematografici; l'As
sociazione cinema democratico; il Comi
tato direttivo dell'Associazione produt
tori e distributori cinematografici e te
levisivi; Giuseppe Borre e Giovanni Pa-
lombarini, presidente e segretario na
zionale di Magistratura democratica; 
Michele Coirò e Marco Pivetti, magi
strati; il Sindacato scrittori italiani; la 
libera Università del cinema di Roma. 

Curti Giardina, che le previsio
ni davano come il più quotato 
inb lizza con Carlo Bellitto, 
procuratore aggiunto a Firenze. 
Ma molti consiglieri che in pre
cedenza avevano annunciato di 
voler sostenere quest'ultimo, 
hanno poi preferito il magistra
to palermitano, che ha ottenu
to 25 voti favorevoli, nessun 
contrario e 4 astenuti (una par
te della corrente moderata di 
Magistratura Indipendente). I 
più — Frosini (PRI), Conti, 
Ajello (M.I.), Fumagalli DC), 
Mattone e Mele (Unicost), Se
nese (MD) — hanno motivato 
la loro scelta con la necessità di 
esprimere una opzione il più 
largamente unitaria davanti a 
una situazione gravissima come 
quella di Catania. «E tale scelta 
— ha auspicato Alfredo Galas
so (PCI) — potrà avere il valore 
di un impulso per magistrato 
che si appresta a esercitare una 
funzione delicatissima in una 
situazione che richiede forti 
doti di imparzialità e dì indi
pendenza». Ma non è detto che 
la polemica si plachi: il CSM — 
su sollecitazione del Presidente 
Pettini — si appresta a tornare 
ad affrontare due altre sedi giu
diziarie siciliane «calde», con la 
prossima copertura dei posti di 
Presidente della Corte d'appel
lo di Palermo e di Procuratore 
della Repubblica di Trapani. E 
già stamane, dovrà discutere la 
scottante ispezione ministeria
le su Catania. Già l'anno scorso 
il CSM aveva affrontato il caso 
e Di Natale era stato «salvato» 
dal trasferimento con un voto 
di 13 contro 13 che aveva spac
cato il CSM. 

Vincenzo Vasile 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma li
poma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

- 1 
S 
6 
4 
6 
7 
5 

11 
6 

10 
IO 
11 
10 
12 
8 

15 
IO 

6 
11 
7 
7 

S.M. Leuca 13 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 
12 
IO 
10 
10 
12 

12 
12 
9 

10 
9 

10 
8 

16 
8 

13 
14 
14 
12 
15 
10 
18 
18 

8 
14 
15 
9 

15 
17 
16 
14 
17 
14 
13 

SITUAZIONE — La pressione atmosferica suffttalia è in graduala au
mento. La perturbazione che anche ieri ha interessato la regioni meri
dionali e quelle adriatiche deH Italie Centrala è in fase di graduala 
attenuazione. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile con schiarite più ampie sul settore occidentale e nuvolosità 
più frequente su quello orientala. Ampia zone di aerano sulla fascia 
tirrenica centrale a sulta Sardegna manna sulla fascia adriatica ai 
avranno ancora annuvolamenti consistenti • piogge residua. Sulla 
regioni meridional inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con 
pioggia o temporali ma con tendenza a graduala miglioramento nel 
pomeriggio, m temperatura in diminuzione al Nord ad al Centro senza 
notevoli variazioni suda regioni meridione»». 

SIRIO 
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Enrico Maria Salerno testimone al processo per San Patrignano 

«Incredibile dover difendere 
chi ha salvato mio figlio» 
E da oggi tocca ai ragazzi 

Al vaglio dei giudici ancora ieri decine di storie uguali e drammatiche - La storia di Barbara, 
piccola e indifesa, affidata alla comunità dopo la morte del padre tossicodipendente 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Per ascoltare 
Francesca De Marconi, G4 an
ni, due figli a San Patrignano, 
il tribunale ha impiegato solo 
pochi minuti. La sua storia, 
del resto, è simile a migliaia di 
altre, raccontate in questi an
ni; è simile a tante altre che in 
questi giorni vengono portate 
in quest'aula di tribunale, su 
invito della difesa, per soste
nere che San Patrignano riesce 
a tsalvare i ragazzù, che non 
trovano aiuto valido da altre 
parti. Francesca De Manzoni 
ha detto che, dopo anni di «sa
crifici enormi ecf inutili», ora è 
contenta di questi suoi due fi
gli, che sono in comunità uno 
da quattro, l'altro da tre anni. 
«Ogni tanto, quando ho l'invi
to, li vado a trovare. Qualche 
volta sono loro che vengono a 
casa, a Verona». Dopo di lei, un 
altro padre, Ugo Masotti, di 
Forlì, parla dei suoi due figli 
tossicodipendenti. «Ex tossi
codipendenti — precisa — 
perché uno è a San Patrigna
no, l'altro è uscito, sta bene, 
lavora. Presidente, ho passato 
anni di inferno. Appena vidi 
San Patrignano, ho capito che 
era un vero miracolo». 

Le luci delle telecamere si 
accendono quando, davanti ai 
giudici, appare un altro di quei 
due personaggi famosi, Enrico 
Maria Salerno, che hanno con
tribuito a portare il nome della 
comunità sui giornali. Suo fi
glio, Nicola, è entrato a San 
Patrignano nel 1979, ormai di
strutto dall'eroina. È uscito 
due anni fa, si è sposato, ha un 
figlio. Le sue fotografie — a 
San Patrignano o nella casa di 
Rimini — sono apparse su 
quasi tutti i rotocalchi. «Sono 
stupefatto di trovarmi qui — 
dice Enrico Maria Salerno — a 
dover difendere coloro che 
hanno salvato mio figlio. Come 

RIMINI — I figli di Enrico Maria Salerno, Nicola (a sinistra) e di 
Paolo Villaggio. Piero, durante una pausa dell'udienza 

padre e cittadino, ho vissuto 
una tregenda lunga dieci anni. 
Ho ricoverato Nicola in istituti 
pubblici e privati, lo hanno le
gato ai letti di contenzione. A 
Villa Flavia, a Roma, era chiu
so in una camera con le pareti 
imbottite, e riusciva a ricevere 
regolarmente l'eroina. Quando 
è arrivato a San Patrignano, 
mio figlio era più di là che di 
qua. Senza un solo dente, in 
condizioni fisiche e psichiche 
disastrose. Prima del ricovero, 
ricevevo telefonate di sciacalli: 
Nicola mi deve due milioni, 
me li porti tu o ti mandiamo 
Nicola confezionato in scato
lai Sono andato dalla polizia, 
dai magistrati, sapevano solo 
allargare le braccia. Ecco, di 
fronte al dramma di un citta
dino lo Stato è impotente. 
Muccioli spiegò subito a Nico
la che, se scappava, lo tratte
neva. Anch'io avevo provato a 

trattenerlo, ma Nicola allora 
era più forte di me, e fui pic
chiato a sangue. Se un padre 
vede un figlio che sta per but
tarsi dal balcone, cerca di trat
tenerlo, senza pensare troppo 
alla possibili limitazioni dei 
suoi diritti civili. A San Patri
gnano ho visto mio figlio rifio
rire». 

Di un ragazzo recuperato 
dalla comunità parla anche un 
giudice, Gaetano Vitale, del 
tribunale dei minori di Bolo
gna. «I medici gli avevano dia
gnosticato due mesi di vita. A 
San Patrignano è tornato in 
salute». Ha continuato ad in
viare ragazzi nella comunità, 
anche dopo l'ordinanza del 
giudice che vietava nuovi in
gressi, per motivi di «ordine le
gale e sostanziale». «Secondo 
me un'ordinanza come questa 
non rientra tra » poteri del giu
dice istruttore — ha spiegato 

— e poi non avevo altre pro
spettive, per salvare ragazzi in 
estremo pericolo». 

Ha anche confermato di 
avere detto, in una trasmissio
ne televisiva, che «Muccioli 
non ha mai negato di ricorrere 
alla segregazione, ed anche do
po il 1980 ci sono state ipotesi, 
chiamiamole così, di segrega
zione». Muccioli, del resto, do
veva godere di grande stima 
Cresso questo magistrato. È 

astata infatti una telefonata 
del capo di San Patrignano per 
fare sì che Gaetano Vitale or
dinasse l'affidamento al Muc
cioli stesso in una bambina, 
Barbara Mosca. «Il padre — 
aveva spiegato Muccioli — 
vuole andarsene dalla comuni
tà, e prendere con sé la bambi
na». Il padre di Barbara morì 
poi per overdose, a Milano, e lo 
stesso giudice, sempre su se
gnalazione di Muccioli, ordinò 
che la bambina fosse affidata 
alla comunità, per evitare «che 
i nonni se la litagassero». 

La difesa ha chiamato ieri 
anche l'assessore all'assistenza 
sociale del Comune di Milano, 
Attilio Schemmari («a San Pa
trignano i ragazzi non vivac
chiano, ma lavorano, ed hanno 
un leader che accentra la dire
zione e dà sicurezza) ed alcuni 
sociologi dell'Università di Bo
logna, impegnati anche nel vo
lontariato. «A San Patrignano 
— hanno detto — si ricostrui
sce la personalità, perché vie
ne attivata la dimensione af
fettiva. I mezzi coercitivi? Nel
la nostra esperienza di volon
tari sappiamo che, nelle fasi di 
crisi, se non si usano mezzi 
coercitivi — come chiudere i 
ragazzi in camera — si regi
strano solo fallimenti». Oggi 
saranno ascoltati i ragazzi che 
ancora vivono a San Patrigna
no. 

Jenner Meletti 

Enzo Biffi Gentili 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Non sono qui 
per negare le evidenze. La 
mia personale esperienza nel 
PS1 mi ha condotto, In un 
momento specifico, a riceve
re l'offerta di un finanzia
mento da parte di Adriano 
Zampini per 11 mio partito. E 
questo finanziamento è stato 
da me accettato. Sì, sapevo 
che si trattava di un atto 
contro la legge». Al processo 
delle tangenti, le parole di 
Nanni Biffi Gentili, già vice
segretario cittadino del PSI, 
cadono In un'aula che si è 
fatta improvvisamente si
lenziosa dopo una serie di 
scontri vivaci tra difensori e 
pubblica accusa. Nanni Biffi 
Gentili è uno del personaggi-
chiave della vicenda, la sen
tenza di rinvio a giudizio in
dica In lui uno del compo
nenti dell'associazione per 
delinquere di cui avrebbero 
fatto parte anche 11 fratello 
Enzo Biffi Gentili, ex vice
sindaco socialista di Torino, 
e Zampini. 

Il «grande corruttore» ha 
appena confermato al giudi
ci che il tandem del Biffi 
Gentili gli era apparso come 
una sorta di società nella 
quale il vicesindaco fungeva 
da amministratore delegato 
e 1! fratello da addetto alle 
pubbliche relazioni. Secondo 
le amministrazioni che l'im
putato aveva fatto qualche 
giorno dopo l'arresto, nel 
marzo del 1983,1 soldi versa
ti dallo Zampini (una sessan
tina di milioni) erano andati 
in parte all'on. La Ganga del
la direzione del PSI e in parte 
all'assessore regionale Clau
dio Simonelll, anch'egll so
cialista. E ora il presidente 
vuol conoscere il parere di 
Biffi Gentili su certe distor-

Una novità nella vicenda giudiziaria riaperta dalla Procura milanese 

Marano, killer di Tobagi e dissociato 
si pentì permettendo dieci arresti 

Per questo il PM Spataro non ha impugnato la sentenza emessa contro di lui - Il terzo componente del commando 
che uccise l'inviato del «Corriere» sostiene ora la stessa versione dell'agguato data da Barbone e Morandini 

MILANO — Anche Marano come 
Barbone e Morandini. Mario Mara
no, nome di battaglia «Fabio», com
ponente della brigata 28 marzo, la 
mattina del 28 maggio 1980 sparò tre 
colpi, in rapida successione, contro il 
giornalista Walter Tobagi. Altri due 
colpi di pistola, compreso l'ultimo, 
vennero esplosi da Marco Barbone. 
Marano, che, nella fase istruttoria, 
aveva negato la propria partecipa
zione al delitto, nel corso del dibatti
mento riconobbe invece le prprie re
sponsabilità. La sua versione dei fat
ti, però, contrastava in alcuni punti, 
anche significativi, con quella di 
Barbone e Morandini. Più che insin
cero, il suo racconto era apparso 
sfuggente e ambiguo. Durante il di
battimento, tuttavia, aveva offerto 
alla Corte un segno di attiva disso-
cfazione dalla lotta armata, indican
do la zona dove erano nascoste armi 
e'munizioni, già in dotazione della 
banda eversiva. 

'Proprio in relazione alla confes
sione della propria resonsabilità e al 
ritrovamento delle armi, rintraccia
te sotto un ponte alla periferia di Mi
lano, la Corte gli concesse i benefici 
previsti dall'art. 1 della legge Cossiga 
del febbraio 1980. Contro tale con
cessione si era opposto il PM Arman

do Spataro, non ritenendo «né chiara 
né completa» l'esposizione del fatti 
resta da Marano. Ora, invece, il PM 
ha cambiato parere e non impugne
rà la sentenza per Marano. Come 
mai? 

Il dott. Spataro rinuncia all'appel
lo perché il Marano con dichiarazio
ni rese ai giudici Istruttori di Milano 
Grigo e Salvini in altro procedimen
to ha fatto piena luce su tutti i suoi 
•percorsi» illegali dall'epoca della 
sua militanza nelle U.C.C. (Unità co
muniste combattenti) fino al suo ar
resto, avvenuto agli inizi dell'ottobre 
del 1980. L'inchiesta dei due giudici 
istruttori parte da notizie riferite da 
Barbone su una rapina in una orefi
ceria. Marano aveva negato. Succes
sivamente, compiendo una scelta ra
dicale, ha chiesto di parlare coi ma
gistrati e ha ammesso tutto. La sua 
partecipazione con la giustizia ha 
determinato l'arresto di una diecina 
di persone. La parte della deposizio
ne che riguarda il delitto Tobagi ver
rà acquisita agli atti del processo che 
sarà celebrato dalla Corte d'Assise dì 
appello. Tali dichiarazioni confer
mano pienamente la versione di 
Barbone. In particolare, Marano ha 
negato la presenza di mandanti e 
ispiratori occulti anche rispetto alla 

redazione del volantino di rivendica
zione dell'omicidio. 

Sulla dinamica del delitto Marano 
ha fornito queste dichiarazioni: 
«Tutti e due correvamo. Io davanti e 
Barbone subito dietro. Stavo per 
estrarre la pistola da un sacchetto di 
nylon, quando sentii un colpo, riten
go sparato da Barbone. Poi io sparai 
tre colpi. Dopo il terzo colpo la mia 

fristola si inceppò. Barbone sparò 
'ultimo colpo. I miei ricordi sono 

questi. Non posso escludere che nel-
Talzare l'arma sia partito quel colpo 
che raggiunse la caviglia di Tobagi». 

La penzia, in effetti, parla di sei 
colpi. Ma ai fini delle responsabilità 
penali questa «aritmetica» non ha al
cuna importanza. Marano, inoltre, 
ammette di avere avuto contatti (co
sa che in dibattimento aveva negato) 
con le Br. tramite la brigatista Maria 
Teresa Brioschi. 

Infine le reazioni alla decisione 
della Procura generale, che ha impu
gnato la sentenza per Barbone, Mo
randini e altri, chiedendo per questi 
imputati una maggiorazione della 
pena, attraverso una misurazione 
diversa dei meccanismi della legge 
sui pentiti. La Procura generale rico
nosce la eccezionalità del contributo 
offerto da Barbone e da altri (e difat
ti non impugna la libertà provviso
ria), ma afferma che, nel conteggio 

delle pene, anziché partire dal mas
simo dei benefici, se ne deve operare 
una diminuzione. Il vero significato 
di questa impugnazione, in sostanza, 
è che Barbone, Morandini e altri tor
neranno in giudizio. Partendo da 
questo fatto, il direttore dell'Aranti.', 
Ugo Intinl, esprime la propria soddi
sfazione, cogliendo, nel contempo, 
l'occasione per tornare a sparare a 
zero su tutta la stampa italiana, col
pevole, ai suoi occhi, di «conformi
smo», «appiattimento», «disinforma
zione». Il solo Aranti.', a suo dire, si 
sarebbe comportato bene, insistendo 
(«facendo campagna») sulla tesi dei 
mandanti e degli ispiratori, ma ta
cendo che. su questi punti, anche la 
Procura generale gli dà torto. 

Sulla impugnazione della Procura 
generale, anche l'avv. Marcello Gen
tili ha reso una dichiarazione per ri
levare che l'iniziativa della Procura 
fienerale «seppellisce definitivamen-
e alcune esasperazioni polemiche 

estranee alla vicenda e quindi al na
turale ambito del processo» e per 
riaffermare la «serenità dell'imputa
to Marco Barbone e del suo difensore 
nei confronti del nuovo giudizio», 
considerato una «nuova occasione di 

friena e leale collaborazione con 
•Autorità giudiziaria». 

Ibio Paoluccì 

ROMA — La figura del volon
tario attrezzato solo di buona 
volontà e disponibilità che fa
ceva la sua apparizione in caso 
di calamità molto spesso intral
ciando, senza volere, l'opera di 
soccorso di quanti istituzional
mente erano chiamati ad inter
venire da ieri non esiste più. 
Per regolamentare l'attività di 
tutte le associazioni di volonta
riato che attualmente, a diversi 
livelli, operano in Italia è stato 
infatti insediato dal ministro 
della Protezione Civile, Giu
seppe Zamberletti, il Comitato 
dì coordinamento del volonta
riato che da ora in poi censirà, 
valuterà, programmerà gli in
terventi di prevenzione e di 
aiuto che caso per caso saranno 
necessari. Un altro tassello si è 
dunque andato ad aggiungere 
alla difficile costruzione di una 
struttura di protezione civile 
che solo quattro anni fa. in oc
casione del tragico terremoto in 
Irpinia e Basilicata, lo sfascio 
evidente dell'organizzazione 
dello Stato in questo settore fa
ceva sembrare addirittura im
pensabile. 

Ora invece, oltre alla riorga
nizzazione dell'intervento dello 
Stato (tra breve al quinto piano 

La Protezione Civile si arricchisce di una nuova struttura 

Vecchio volontario addio 
Ora c'è il coordinamento 

Il ministro Zamberletti ha presentato ieri la nuova organizzazione 
che permetterà di utilizzare milioni di persone in caso di catastrofe 

della sede del ministero della 
Protezione Civile sarà pronta 
una sala operativa tra le più 
avanzate d'Europa attraverso 
cui sarà possibile tenere sotto 
controllo l'intero territorio na
zionale), l'utilizzazione scienti
fica del volontariato si avvia a 
diventare realtà. Se, infatti, co
me afferma Zamberletti «il vo
lontariato è l'elemento centrale 
della protezione civile, deve oc
cuparsi di prevenzione e previ
sione, dell'emergenza e dei suc
cessivi interventi di recupero» è 
anche vero che esso deve essere 
«un volontariato tecnico, assi
stenziale e culturale, in grado 
di produrre pubblicazioni, stu

diare la carta dei rischi, operare 
costantemente al fianco degli 
amministratori locali». Asso
ciazioni e corpi comunali: que
sti i due pilastri, sull'esempio 
di molteplici esperienze in Eu
ropa e fuori, su cui il comitato 
dovrà fondare per gli interventi 
in caso di calamità. Zamberletti 
ha molto insistito ieri, nel corso 
di una conferenza stampa, sul
l'importanza di questi due pun
ti. Del comitato tanno già parte 
rappresentanti delle più grandi 
associazioni di volontari d'Ita
lia ma ne saranno chiamati a 
far parte anche i responsabili 
dei corpi di vigili del fuoco co
munali la cui istituzione, ogget

to della legge attualmente in 
discussione in Parlamento, è 
stata pensata sulla scia di esal
tanti esperienze come quella 
tedesca dove operano circa due 
milioni di vigili comunali oltre 
al corpo statale. «La capillariz-
zazione dell'intervento — ha 
aggiunto il ministro che era af
fiancato dal presidente del co
mitato, avvocato Giuseppe Bi-
cocchi e dal responsabile del di
partimento per la protezione 
civile, Elveno Pastorelli — è in
dispensabile per non perdere 
ore preziose in caso d: calamità. 
Se è vero che ora le strade sono 
migliori e le comunicazioni più 

facili è anche vero che le strade 
sono più intasate 'lutto il terri
torio deve quindi essere attrez
zato, non solo le aree metropo
litane». 

Il primo impegno del comita
to sarà proprio il censimento di 
tutte le associazioni di volonta
riato per una loro utilizzazione 
ragionata. Ai volontari che sa
ranno via via impegnati sarà 
garantito, usufruendo della leg
ge emanata dopo l'ultimo terre
moto in Abruzzo, il manteni
mento del posto di lavoro poi
ché i datori dì lavoro saranno 
rimborsati delle giornate paga
te a vuoto ed ai liberi professio
nisti verrà corrisposta una cifra 
di copertura per il mancato 
guadagno. A disposizione del
l'intera struttura, infine, da 
gennaio ci saranno, stando ad 
un accordo con il ministero del
la Difesa, anche le competenze 
e l'esperienza di 500 ufficiali 
delle tre armi che, messi a ripo
so per mancanza di posti di co
mando, potranno dare il loro 
contributo alla creazione del
l'intero sistema di protezione 
civile. 

Marcella Ciarnelli 

Depone l'ex vicesegretario PSI 

Biffi Gentili: 
«Presi da Zampini 

i soldi per 
il mio partito» 

Il fratello dell'ex vicesindaco conferma le 
ammissioni - «Non è vero che Quagliotti 
fosse ansioso di conoscere il corruttore» 

slonl del rapporti tra pubbli
che Istituzioni, partiti e affa
ri privati. «L'attività di un 
partito — risponde l'ex diri
gente socialista — Impone 
costi altissimi non solo sul 
plano umano, ma anche in 
termini finanziari... La mia 
verità è che esistono fatti an
che penalmente rilevanti che 
hanno delle giustificazioni». 

L'imputato precisa che 
dell'acquisto dell'edificio di 
via Tommaso Grossi 15 da 
parte del Comune, che dove
va fruttare un grosso utile a 
Zampini e soci, seppe solo ciò 
che 11 faccendiere riteneva di 
dirgli: «Fui esclusivamente 
un uditore». Poi si riparla 
dell'ormai notissima frase: 
«Il PCI è un partito che con
ta, col quale bisogna fare l 
conti», che venne pronuncia
ta da Enzo Biffi Gentili men
tre, nel suo ufficio in Comu
ne, presentava Zampini al-
l'allora capogruppo comuni
sta Giancarlo Quagliotti. Se
condo 11 faccendiere, l'incon
tro era «preorganlzzato», 11 
vicesindaco gli aveva detto 
che Quagliotti Insisteva per 
fare la conoscenza dello 
Zampini, e quella frase sa
rebbe stata una specie di se
gnale in codice. Ma Nanni 
Biffi Gentili è di parere op
posto: «Non mi risulta que
st'ansia di Quagliotti di co
noscere lo Zampini. Ero, pre
sente all'Incontro In Comu
ne, per me quelle parole sul 
PCI non avevano assoluta
mente un significato di ordi
ne corruttivo». 

Si parla anche dell'incon
tro che avvenne occasional
mente nell'androne del Pa
lazzo Civico tra il Biffi Genti
li e Quagliotti il quale riferì 
che il sindaco Novelli aveva 
chiesto notizie di «un certo 
Zampini». Come interpretò 

Piombo 

Biondi 
per un 

anticipo 
della 

benzina 
«pulita» 

ROMA — Il ministro per l'E
cologia, Biondi, ha anticipa
to ieri, alla stampa, la posi
zione che assumerà domani 
a Bruxelles riguardo alle 
proposte per l'eliminazione 
del piombo dalla benzina e la 
riduzione delle emissioni in
quinanti prodotte dagli au
toveicoli. Per il carburante il 
ministro si è detto pronto ad 
approvare la direttiva, anche 
con un eventuale anticipo 
della data in cui dovrà entra
re in vigore, prevista, attual
mente, per il 1989, a partire 
dalla quale dovrà essere ob
bligatoria la vendita di al
meno un tipo unificato di 
benzina senza piombo In tut
ti gli stati membri della CEE. 
Circa ì gas di scarico Biondi 
ha fatto presente che appog
gerà queste proposte: per le 
vetture di grande e media ci
lindrata, l'adozione di mar
mitte catalitiche che assicu
rino un abbattimento delle 
emissioni inquinanti, in con
formità alle norme USA 
1983, a partire rispettiva
mente dal 1988 s dal 1989. 
Per quanto riguarda le vet
ture nuove di piccola cilin
drata il ministro si adopere
rà per ottenere l'impegno del 
Consiglio a fissare, già in 
quella sede, e in relazione al 
grado di sviluppo di nuove 
tecnologie nei singoli paesi, 
soprattutto nel campo del 
piccoli motori a combustio
ne pulita, la data a partire 
dalla quale dovrà essere ob
bligatoria l'adozione di nor
me di emissione equivalenti 
a quelle USA '83. La data su 
cui si discute ora, il 1995, è 
infatti troppo lontana rispet
to all'urgenza del problema 
ambientale. Biondi ha infine 
detto di aver chiesto alle 
compagnie petrolifere italia
ne di assicurare la disponibi
lità della benzina senza 
piombo anche prima della 
scadenza che sarà prevista 
come obbligatoria dalla di
rettiva CEE, al fine di garan
tire la Ubera circolazione di 
vetture volontariamente 
munite di catalizzatori. 

quell'accenno? «Nel senso di 
un Invito — è la risposta di 
Nanni Biffi — a stare attenti 
alle persone che si frequen
tavano». Il PM inlste su alcu
ne discordanze tra le dichia
razioni In aula e quelle rese 
negli interrogatori, e l'impu
tato ammette che inizial
mente era stato Influenzato 
dalle «Interpretazioni tota
lizzanti» di Zampini sul feno
meni di corruzione. 

Nella prima parte dell'u
dienza si era concluso l'In
terrogatorio dell'ex assesso
re socialista Libertino Scico-
lone, che ha respinto l'accu
sa di aver voluto favorire i 
maneggi del faccendiere per 
l'«operazione» via Grossi 15. 
Il difensore di Zampini, avv. 
Masselli, ha prodotto del 
«documenti» che sarebbero 
stati passati da Sclcolone a 
Zampini per consentirgli di 
partecipare in condizioni di 
favore a gare d'appalto per la 
fornitura di un sistema tele
visivo a una centrale del vigi
li urbani e di un impianto te
lefonico alla villa comunale 
La Tesoriera. «Per un altro 
appalto riguardante un si
stema d'allarme alla Cascina 
La Marchesa — ha aggiunto 
Zampini dopo aver detto che 
complessivamente versò due 
miliardi di lire in tangenti — 
seppi in anticipo quali im
prese partecipavano. Io mi 
feci fare un prezzo, lo molti
plicai per tre e vinsi la gara». 

Il difensore di Scicolone, 
avv. Chiusano, è insorto: 
•Qui si ipotizzano nuovi rea
ti. il mio cliente non rispon
derà a nessuna domanda». Si 
continua oggi con l'interro
gatorio dell'ex capogruppo 
de Beppe Gatti. 

Pier Giorgio Betti 

Ieri alla Camera 

Ancora 
manovre 
de per 

rinviare 
riforma 
esattorìe 

ROMA — Prima avvisaglie 
di una manovra de per rin
viare l'inizio (previsto per 
dopodomani nell'aula della 
Camera) dell'esame della 
legge-delega per la riforma 
delle esattorie, uno dei più 
clamorosi esempi di inter
mediazione parassitaria e di 
frequenti collegamenti tra 
finanza e criminalità orga
nizzata. Le ha fornite ieri 
mattina in commissione Fi
nanza a Montecitorio l'on. 
Rossi di Montelere «sugge
rendo» un rinvio delle ultime 
fasi del dibattito in commis
sione su questo provvedi
mento dar spazio al'esame 
del pacchetto Visentinl. 

È una ulteriore, significa
tiva testimonianza delle dif
ficoltà che continua ad In
contrare la prospettiva di 
una profonda riforma (o mo
ralizzazione) di questo setto
re, ma anche del rischi cui si 
andrebbe incontro con nuovi 
ritardi. Proprio ieri pomerig
gio (e proprio in vista del
l'imminente discussione del
la legge-delega) l'assemblea 
di Montecitorio ha comin
ciato infatti l'esame dell'en
nesimo decreto di proroga 
per un anno delle gestioni: 
un anno-chiave dal momen
to che la ridicale riforma do
vrebbe scattare con '.'86. 

La premessa governativa 
che questa dovrebbe essere 
l'ultima proroga non può far 
mutare opinione al comuni
sti, ha rilevato la compagna 
Nelde Umidi confermando 
l'opposizione PCI all'ennesi
mo rinvio, tanto più perico
loso di fronte alle nuove ma
novre per lo slittamento del
la legge-delega. Il provvedi* 
mento di proroga, comun
que, fa salva la speciale legge 
regionale siciliana con cui si 
sancisce l'estromissione de
gli speculatori privati dalle 
esattorie dell'Isola. 

Nel pomeriggio a Roma 
assemblea dei soci de l'Unità 

ROMA — SI terrà oggi pomeriggio, a Roma, l'assem
blea di soci dell'Unita. L'assemblea dovrà approvare 11 
nuovo statato sociale; decidere sull'aumento del capi
tale sociale e nominare il nuovo Consiglio di Ammini
strazione, nonché 11 nuovo collegio sindacale, che du
reranno in carica un triennio. 

Entro il 12 gennaio le domande 
per gli esami di maturità 

ROMA — Il ministro Falcuccl, ha modificato la data 
di svolgimento degli scrutini e degli esami nelle scuo
le elementari e medie inferiori e superiori, statali e 
non statali. Le domande di ammissione agli esami 
dovranno essere presentate ogni anno entro i seguenti 
termini. 12 gennaio: domande per gli esami di maturi
tà e di licenza linguistica e per quelli di abilitazione 
nelle scuole magistrali statali. 20 febbraio: domande 
per gli esami di qualifica professionale, e per gli esami 
di idoneità nelle scuole secondarie superiori statali. 28 
febbraio: domande per esami Integrativi, per il pas
saggio ad altro indirizzo di scuola secondaria superio
re. 

Oggi a Roma manifestano 
i precari della sanità 

ROMA — Da ieri in sciopero i lavoratori precari della 
sanità. Le due giornate di lotta, indette dalla CGIL 
funzione pubblica, per sollecitare la rapida approva
zione della legge sanitaria, termineranno stamane 
con una manifestazione a Roma al cinema Capranica. 
All'iniziativa interverranno anche i deputati della 
commissione sanità della Camera, dove, per i contra
sti interni alla maggioranza, è ancora ferma la legge. 

Joacquin Navarro-Valis capo 
sala stampa della Santa Sede 

CITTÀ DEL VATICANO — Il Papa ha nominato ieri, 
come successore di padre Panciroli nella direzione 
della sala stampa della Santa Sede, il giornalista spa
gnolo Joaquin Navarro-Valls, membro dell'Opus Del, 
corrispondente dal 1977 del quotidiano conservatore 
di Madrid «ABC» e/ial 1983 presidente dell'Associazio
ne stampa estera in Italia. La scelta a sorpresa è, 
quindi, caduta su un professionista valido (è laureato 
anche in medicina oltre che In giornalismo), laico e 
non ecclesiastico ma impegnato in una organizzazio
ne come l'Opus Dei che tanto piace all'attuale pontefi
ce. 

Monsignor Pier Franco Pastore, che da otto anni 
aveva ricoperto l'incarico di vice direttore della sala 
stampa e che molti avevano indicato come successore 
naturale di padre Panciroli, è stato promosso invece" 
segretario della Pontificia commissione delle comu
nicazioni sociali. Al suo posto è stato nominato mon
signor Giulio Nicolini. 

Il congresso del SUNIA 
da oggi a Chianciano 

ROMA — Si apre oggi a Chianciano (teatro Garden) il 
quarto congresso nazionale del Sunia, il sindacato 
unitario inquilini e assegnatari. Dopo il saluto del sin
daco della città, I lavori saranno aperti dalla relazione 
del segretario generale Antonio Bordieri. Al dibattito, 
che durerà quattro giornate, saranno presenti quat
trocento delegati provenienti da tutta Italia, 

Pescara, è morto il 
compagno Nino Carletti 

PESCARA — È venuto improvvisamente a mancare 
all'affetto del suoi cari e dei comunisti pescaresi il 
compagno Nino Carletti, partigiano combattente e di
rigente comunista. Giovanissimo, partecipò attiva
mente alla lotta di Liberazione: fatto prigioniero riu
scì, alutato dal fratello Gino anch'egli partigiano, a 
fuggire dal carcere di Perugia e a continuare la batta
glia nella clandestinità. Negli anni '50, come dirigente 
regionale dei giovani comunisti, fu uno dei protagoni
sti della ricostruzione e della rinascita di Pescara. Nel 
1954 fu eletto segretario della Federazione di Chieti; 
in seguito ricoperse a Pescara incarichi pubblici di 
consigliere comunale (dal '56 al '60) e di consigliere 
provinciale (dal '60 al '64). 

Alla moglie Tina, ai fratelli e ai figli giungano le 
fraterne condoglianze dei comunisti pescaresi e de 
l'Unità. 

Il Partito 

Convocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi mercoledì 5 dicembre. 

• • • 
II comitato dirett ivo dei deputati comunisti ò convocato per 
oggi mercoledì 5 dicembre alle ore 16. 

Editoriali - Un go\erno assurdo (di 
Emanuele Macaluso). Il Pdup, il 
Pei, la sinistra (di Franco Ottolen-
ghi); Il ritorno di Arafat (di Ennio 
Polito) 
Sindacato e Confindustria: scontro 
o trattativa? (faccia a faccia tra 
Bruno Trentin e Carlo Patrucco) 
Legge Visentini: parziale e senza 
maggioranza (di Silvano Andnani) 
L'autonomia rovesciata (di Massi
mo De Angelis) 
Inchiesta / La battaglia dei parchi 
(articoli di Luigi Boitani, Carlo Al
berto Graziani, Raffaello Misiti) 
Vittorio Vidali, Odisseo moderno 
(di Maurizio Ferrara) 
Quali idee per la sinistra (interven
ti di Gian Enrico Rusconi e Aldo 
Schiavone) 
Vorrei un teatro pericoloso (inter
vista a Luca Ronconi) ' 

Di ritorno dal Cile: rapporto da un 
paese in stato d'assedio/1 
• Il secondo golpe (di Guido Vica
rio) 

Il riarmo e il negoziato Est-Ovest 
(articoli di Santi Aiello, Maria Vit
toria De Marchi, Roberto Fieschi. 
Adriano Guerra) 
Saggio - Liberta di pensiero, libertà 
di informazione (di Giuseppe Vac
ca) 

. \ 
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DISTENSIONE Dopo l'incontro Shultz-Gromiko, conferenze delP«Eurogruppo» NATO e del Patto di Varsavia 

Est e Ovest s'interrogano sui missili 
Due riunioni parallele in cerca di proposte 

I ministri della Difesa atlantici partono dalla conferma del programma già stabilito per l'installazione di Cruise e Pershìng 2 - La posizione autono
ma di Belgio e Olanda - A Berlino si è discussa l'ipotesi di «accordi accettabili sulle armi nucleari e spaziali» - Un accenno alla questione tedesca 

Dal no s t ro co r r i sponden te 
BRUXELLES — Il dispiega-
rwento dei Cruise e dei Per
shìng 2 in Europa proseguirà 
senza variazione di programma 
— aemmni con qualche accele
razione. anche se questo non si 
dice — malgrado il fatto nuovo 
rappresentato dell'annunciata 
ripresa negoziale tra USA e 
URSS. È questo il passo cen
trale del comunicato diffuso ie
ri al quaftier generale della 
NATO al termine della sessio
ne deH'«eurogruppo», ovvero 
dei ministri della difesa dei 
paesi europei dell'Alleanza. Le 
ipotesi di moratoria, e anche le 
voci di un rallentamento nella 
installazione, sono state dun
que tutte smentite. È vero che 
nel comunicato si sottolinea «la 
volontà dell'alleanza a bloccare 
o modificare il dispiegamento 
— anche rimuovendo o sman
tellando missili già piazzati — 
se si arriverà ad un accordo bi
lanciato, equo e verificabile» 
con i sovietici, ma è anche vero 
che questa formula è la stessa 
usata ormai da molti mesi e 
non segnala, quindi, alcun pas
so avanti. 

Il passo nuovo rappresentato 
dalla ripresa di dialogo tra le 
due superpotenze, insomma. 
non viene raccolto e tradotto in 
qualche iniziativa sul terreno 
dei missili. L'unico cenno alle 
prospettive che potrebbero 
aprirsi dal disgelo negoziale è 
contenuto in una frettolosa fra
setta in cui si «saluta con soddi
sfazione» l'annuncio dell'incon
tro di gennaio tra Shultz e Gro-

miko. Alla luce di questa passi
vità sul problema più immedia
to e dramamtico per il conti
nente, quello degli euromissili, 
si ridimensionano da sole le af
fermazioni ripetute a ogni pie 
sospinto — anche ieri dal no
stro ministro della Difesa nel 
suo incontro con il segretario 
generale dell'Alleanza, Lord 
Carrington — sul .rilancio eu
ropeista., come lo chiama Spa
dolini, o sul riequilibrio tra le 
due componenti della NATO 

A che cosa si riduce infatti 
questa affermata volontà di «ri
lancio del ruolo dell'Europa.'' 
1) Alla richiesta di un maggior 
livello di consultazione con il 
grande alleato. Che non deve 
però interessare evidentemen
te la vicenda euromissili, sulla 
quale l'unico strumento di 
•consultazione» resta quel 
•gruppo speciale» che faceva da 
raccordo (si fa per dire) al tem
po delle trattative ginevrine e 
che sene, ormai, solo a dare di 
tanto in tanto informazioni sul 
numero degli SS-20. Anzi, 
nemmeno più. da quando si ri
conosce che quei missili sovieti
ci sono fermi da mesi alla cifra 
di 378.2) Alla rivendicazione di 
una più equa ripartizione della 
ricerca e delle commesse belli
che ad alta tecnologia. Il comu
nicato insiste sul ruolo svolto 
dall'organismo tecnico di coor
dinamento europeo in questa 
materia, e l'argomento è stato 
discusso ieri da Spadolini con il 
segretario alla difesa USA 
Weinberger. 3) Alle resistenze 
opposte alle pressioni america-

BERLINO — Il ministro degli Esteri sovietico Gromyko durante i lavori del Consiglio dei ministri 
del Patto di Varsavia 

ne per un forte aumento (fino 
al 3rr dei bilanci nazionali) del
le spese europee per la difesa 
convenzionale. Qui, acconto a 
una serie di impegni di riarmo 
assunti dall'.eurogruppo», si 
sarebbe registrato, stando al 
sottosegretario USA Richard 
Perle, un «soddisfacente accor
do. — sul quale però peserebbe 
una riserva espressa da Spado
lini a Weinberger — sulle infra
strutture militari e sullo stoc
caggio di armi e munizioni fino 
a una soglia di garanzia di tren

ta giorni, dalla quale attual
mente molti paesi sono lontani 
(l'Italia sarebbe a dieci). 

Si tratta, comunque, di rias
sestamenti interni all'Alleanza, 
che possono influire sul clima 
delle relazioni interatlantiche 
ma non segnano un riequili
brio, né toccano la sostanza del
la .grande rinuncia, cui l'Euro
pa sembra rassegnarsi non ap
profittando delle novità che 
corrono tra USA e URSS. 

C'è però un'altra faccia della 
medaglia: gli orientamenti che 
maturano, sotto la spinta del
l'opinione pubblica, in alcuni 

governi NATO. 
Intanto, i ministri greco e 

danese hanno espresso una ri
serva sul paragrafo del comuni
cato relativo ai missili. Inoltre 
pesano in modo politicamente 
significativo le posizioni assun
te dai governi del Belgio e del
l'Olanda. i quali, sia pure in 
una forma interlocutoria e non 
priva di ambiguità, hanno de
cretato di fatto una piccola mo
ratoria per quanto riguarda 1 
.loro. Cruise. 

Paolo Soldini 

NORD-SUD 

Voto unanime 
all'ONU sugli 

aiuti per la 
fame in Africa 

I 159 paesi si sono impegnati in un 
piano d'azione per tutto il continente 

NEW YORK — «Per la pri
ma volta nella sua storia 
l'Assemblea generale dell'O-
NU ha disposto un program
ma di r isanamento economi
co per il continente africano. 
È la più forte espressione di 
volontà politica da parte 
dell'Assemblea durante que
sta sessione»; questo il com
mento del presidente del
l'Assemblea medesima, Paul 
Lusaka. al termine della vo
tazione che l'altra notte ha 
visto tutti i 159 paesi membri 
delle Nazioni Unite approva
re una dichiarazione in 27 

punti che impegna l'intera 
comunità internazionale a 
mobilitarsi in aiuto dell'A
frica colpita da un'ondata di 
siccità e carestia tra le più 
gravi della sua storia. 

La dichiarazione, dopo 
aver individuato i principali 
fattori della crisi ecologica, 
alimentare ed economica del 
continente africano, formu
la una serie di richieste ai 
paesi ONU, richieste che 
vanno dall'intensificazione 
dell'assistenza in campo ali
mentare, nel settore dei tra
sporti, dello sviluppo agrico

lo e delle esportazioni, all'ap
pello rivolto ai creditori in
ternazionali perché trasfor
mino i prestiti concessi agli 
Stati africani, e non rimbor
sati, in donazioni o quando 
questo non sia possìbile ri
s trut turino il debito su sca
denze a più lungo termine e 
con interessi più bassi. 

Questo dell'aiuto finan
ziario e dell'indebitamento è 
senz'altro il punto più qua
lificante dplla dichiarazione, 
tanto più in quanto in tutte 
le grosse sedi internazionali, 
dall'UNCTAD all'UNIDO, 

quest'anno il dialogo Nord-
Sud è stato regolarmente sa
botato dai paesi industrializ
zati ad economia più forte. 
Quella votata all'Assemblea 
generale dell'ONU per ora è 
solo una dichiarazione di in
tenti, lodevole certamente, 
ma già tardiva e che rischia 
di essere inefficace se i singo
li governi nazionali non si 
accorderanno sul come ero
gare aiuti e assistenza. 

Tanto per fare un esem
pio: gli Stati Uniti hanno sot
toscritto la dichiarazione 
dell'altra notte ma, riceven

do ieri una delegazione di 
parlamentari reduce da un 
visita nell'Etiopia sconvolta 
dalla fame, il presidente 
Reagan pur spendendo paro
le di grande sensibilità — co
me riporta il deputato demo
cratico Mickey Leland che 
era presente — «ha suggerito 
che la Casa Bianca ed il Con
gresso (viste le difficoltà del 
bilancio USA) si rivolgano 
ad organizzazioni private 
per aumentare gli aiuti alle 
popolazioni colpite dalla ca
restia». 

BERLINO — E stato diramato ieri pomeriggio il comunicato 
conclusivo della riunione dei ministri degli Esteri del Patto 
dì Varsavia, svoltasi a Berlino. Gli accenni al prossimo in
contro di Ginevra (7-8 gennaio) tra Shultz e Gromiko costi
tuiscono il passo più interessante del documento. I ministri 
degli Esteri del Patto di Varsavia «salutano l'intesa raggiun
ta dall'Unione Sovietica e dagli Stati Uniti per l'inìzio di 
trattative sull'intero complesso di questioni che riguardano 
le armi nucleari e quelle cosmiche e annettono a questo fatto 
un grande significato». Si sostiene inoltre che le prossime 
trattative di Ginevra .devono avere come premessa in tutta 
chiarezza la definizione degli obiettivi e degli scopi per cui 
esse sono state convocate: consolidamento della stabilità 
strategica, divieto della militarizzazione del cosmo, riduzio
ne delle armi nucleari in Europa e nel resto del pianeta». 

Il comunicato chiede il blocco immediato dell'installazio
ne degli euromissili e una «riduzione drastica» delle armi 
tattiche e a medio raggio. «Nessuna parte dovrebbe compiere 
passi intesi a ottenere la superiorità militare sull'altra», af
ferma il comunicato. I ministri hanno altresì proposto un 
congelamento est-ovest sulla «quantità e qualità, delle armi 
nucleari, aggiungendo: «Attendiamo una risposta dai paesi 
della NATO su queste proposte. 

Nel documento si dice inoltre che «la progressiva installa
zione dei missili americani a medio raggio in alcuni paesi 
europei della NATO ... ha costretto l'Unione Sovietica e altri 
paesi socialisti a una serie di contromisure». A proposito dei 
rapporti intertedeschi si afferma che i ministri degli Esteri 
del Patto di Varsavia «hanno messo in rilievo il pericolo per la 
pace e la sicurezza che deriva da concezioni che pongono in 
discussione gli attuali confini fra gli Stati europei, il loro 
ordinamento politico-sociale, nonché altre realta politico-
territoriali derivanti dalla seconda guerra mondiale». La 
conclusione è: «I confinì del dopoguerra in Europea sono 
intoccabili». 

Durante il pranzo offerto ieri in onore dei colleghi dal 
ministro degli Esteri della RDT, Oskar Fischer, sono stati 
pronunciati brindisi in cui è stata elogiata la politica estera 
dell'URSS, che, è stato detto, «ha interpretato per la prima 
volta nella storia, assieme alla comunità socialista, il deside
rio di pace dei popoli». 

A Mosca, l'uomo d'affari americano Armand Hammer, che 
ha incontrato ieri Cernenko, ha detto che un vertice fra que
sti e Reagan potrebbe avvenire entro sei mesi dall'incontro 
Shultz-Gromiko, se Reagan firmasse l'impegno a non usare 
per primo le armi nucleari. La Casa Bianca ha commentato 
negativamente la dichiarazione di Hammer. 

AFGHANISTAN 

Razzi contro 
il palazzo 

presidenziale 
di Kabul 

ISLAMABAD — Razzi spa
rati dagli insorti afghani 
hanno colpito il complesso 
del palazzo presidenziale nei 
centro di Kabul. Lo hanno 
reso noto ieri a Islamabad 
fonti diplomatiche occiden
tali, affermando che l'attac
co è stato lanciato dagli in
sorti il 26 novembre scorso e 
che uno dei razzi ha raggiun
to il palazzo presidenziale, 
dove alcuni testimoni hanno 
udito grida e hanno visto ar
rivare due autoambulanze. 

Secondo le fonti, altri razzi 
hanno colpito un complesso 
dell'esercito afghano ed altri 
ancora sono caduti nelle vi
cinanze dell'albergo Inter-
continental, dove 80 delegati 
di 41 paesi stavano parteci
pando ad una conferenza 
dell'organizzazione di pace e 
di solidarietà afro-asiatica. 

ROMANIA 

Diplomatico 
giordano 

assassinato 
a Bucarest 

BUCAREST — Il numero 
due dell 'ambasciata giorda
na in Romania, Azmi al Mu
ftì, è stato assassinato ieri 
mat t ina a colpi di pistola, 
mentre usciva da un albergo 
della capitale romena. Il de
litto è avvenuto non lontano 
dagli uffici del CC del PC ro
meno; gli agenti di guardia 
hanno potuto così catturare 
l'assassino, identificato nello 
studente arabo della Cisgior-
dania Ahmed Ali Hersh. Se
condo l'Agerpress, il giovane 
godeva fra i suoi amici fama 
di squilibrato. Successiva
mente, con una telefonata da 
Roma a Parigi il delitto è 
stato rivendicato a nome di 
«Settembre nero», che di
chiara di riprendere così 
«l'attività rivoluzionaria» ac
cusando i giordani e Arafat 
di «tradimento». 

GRAN BRETAGNA 

Nuovi tentativi •\ » 

per sequestrare 
i fondi sincSacaBi 

L'offensiva contro i minatori britan
nici a un livello senza precedenti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'offensiva giu
diziaria contro il sindacato 
dei minatori — a nove mesi 
dall'inìzio dello sciopero — 
sta per superare un livello dì 
asprezza senza precedenti. 
La settimana scorsa l'Alta 
Corte aveva esautorato ì 
massimi dirìgenti del NUM 
(Scargill, Heathfield, McGa-
hey) dichiarandoli decaduti 
dalle loro funzioni e respon
sabilità amministrative. Al 
loro posto, è stato nominato 
un commissario straordina
rio, l'avvocato Herbert Bre
wer, al quale è stata affidata 
per intero la facoltà dì gesti
re le finanze del NUM. Il sin
dacato cioè è stato messo 
sotto amministrazione con
trollata come se si trattasse 
di una qualunque azienda 
commerciale bloccata da 
una insostenibile condizione 
di passività. È un'azione pu
nitiva che non ha precedenti 
nella storia del diritto bri
tannico. È anche un'iniziati
va scopertamente politica 
che cerca di neutralizzare la 
capacità del NUM di operare 
normalmente e di continua
re a battersi in difesa dei 
propri iscritti. Brewer, ieri, si 
trovava in Lussemburgo per 
reclamare il possesso dei 4 
milioni e mezzo di sterline 
che il NUM — per sfuggire al 
sequestro — aveva deposita
to presso la banca Nobis-Fi-
nance International. I legali 
Price e Waterhouse, incari
cati del sequestro dall'Alta 
Corte, hanno finora cercato 
invano di ottenere il «conge
lamento» della somma. Il 
giudice, in Lussemburgo, 
non aveva accettato la vali
dità della loro richiesta la
sciando libero il NUM dì di
sporre dei suoi fondi come 
meglio credeva. La giurisdi
zione di un tribunale stra
niero (come l'Alta Corte in
glese) non è sufficiente a giu
stificare l'immobilizzo delle 
partite finanziarie collocate 
presso un istituto di credito 
con sede a Lussemburgo. Al
lora, il potere giudiziario in
glese provvedeva ad estro
mettere Scargill, Heatfleld e 
McGahey affidando il con
trollo delle disponibilità fi
nanziarie del NUM (altri 2 
milioni e mezzo dì sterline 
sono in questo momento fer
mi a Dublino) al commissa
rio Brewer. E questi cercava 
ieri di far riconoscere i pro
pri titoli e autorità in Lus
semburgo. Ma la banca No-
bis-Finance respingeva la 
sua istanza. Ora i sequestra
tori britannici tenteranno 
ancora una volta dì far vale
re le loro ragioni davanti alla 
Corte lussemburghese. Se la 
manovra va in porto, il NUM 
vede seriamente compro
messa ogni sua disponibilità 
organizzativa. In teorìa, non 
una sola chiamata telefonica 
può essere effettuata senza il 
consenso preventivo del-
l 'amminlstratore straordi
nario. Le auto possono esse
re requisite. La sede del sin

dacato, a Sheffield, può veni
re sottoposta a plgnoramen- '• 
to. I funzionari e gli impiega
ti del NUM si vedranno ne
gati stipendi e compensi. E 
cosi via. L'attentato contro : t 
l'organizzazione di categoria , J 
dei minatori è gravissimo. È .-
in pericolo l'esistenza stessa '. 
del sindacato. Ci sono state i 
ben sette sentenze contro il ,. 
NUM, in questi ultimi mesi, ... 
una più dannosa del'altra. •-. 
Tutto ha origine dalla multa ,, 
di 460 milioni di l're imposta . 
per «disprezzo della Corte» ,. 
dopo che il NUM aveva insi- *». 
stìto a chiamare «ufficiale» ^ 
una agitazione che, da 36 »-,> 
settimane, riscuote tuttora il ,:• 
consenso dell'80% degli- . ' 
iscritti. Con la scusa del -. 
mancato pagamento della 
multa, la Corte britannica ; 
decideva quindi il sequestro ,; 
totale. Il sindacato ha man- •. 
dato i suoi soldi all'estero .-,, 
spostandoli di paese in pae- -. • 
se. Ma, dopo una lunga e la- „ * 
boriosa ricerca, i sequestra- ,. 
tori sono riusciti a localizzar- '* 
li, come si è detto, in Lus- ^ • 
semburgo. La motivazione . 
politica dell'incredibile vi- „ 
cenda è chiara. In pratica, il • 
governo Thatcher — me- , 
diante l'uso degli strumenti .. 
legali — vuole paralizzare e ,,-
sconfiggere il NUM che è.-. 
protagonista della più lunga 
lotta operaia della storia in- . 
glese. Ieri, nella sede della . 
confederazione sindacale <> 
TUC, a Londra, era riunita ' '. 
una conferenza straordina- .. 
ria di 150 delegati dei mina
tori per decidere il da farsi.. ;. 
L'appello giudiziario contro <; 
l'imposizione dell 'ammini- •. 
strazione controllata è stato . 
respinto sabato scorso. Se il , 
commissario Brewer, in Lus- -
semburgo, riesce a mettere ', 
le mani sulle partite di dena
ro di proprietà del NUM, il . ' 
sindacato può perdere la sua -
sede nazionale e la sua rete •. 
di collegamento normale. Si .-
trova cioè davanti alla ne
cessità — come era stato pre- -
visto già da qualche tempo 
da tutti gli interessati — di 
dover dirigere • la propria 
campagna per il lavoro «dal
le strade, dai villaggi, nei di
stretti minerari, nelle case» 
dei suoi aderenti e militanti. 

Antonio Bronde 
• • » 

MILANO — Il comitato pro
motore della campagna di 
solidarietà organizzata in 
Lombardia a favore della 
lotta dei minatori inglesi 
dalle federazioni unitarie del ", 
metalmeccanici, degli edili, 
dei tessili e degli alimentari- ' , 
sti, ha inviato al sindacato 
dei minatori britannici 
(NUM) una prima somma di . 
38 milioni e mezzo di lire rac-','„ 
colti nella prima settimana'. 
di sottoscrizione. Ne ha dato 
notizia la federazione lom- '' 
barda CGIL-CISL-UIL, regi- ' 
strando la «positiva risposta' 
t ra i lavoratori, pensionati,'""-
insegnanti, studenti e sem- ' 
plici cittadini» e il «rilevante " 
contributo degli artisti». 

FRANCIA 
Brevr 

Le Monde in piena crisi 
Si dimette il direttore 

Laurent ha improvvisamente deciso di lasciare la guida del giornale 

Nostro servizio 
PARIGI — La crisi economica e politica di 
•Le Monde», messa in evidenza la sett imana 
scorsa da due giorni consecutivi di sciopero 
degli impiegati del prestigioso quotidiano 
della sera parigino (non era mai accaduto 
dalla fondazione, nel 1944. che il giornale fos
se assente per 48 ore dalle edicole) è esplosa 
ieri sera in tu t ta la sua reale dimensione con 
le dimissioni improvvise e non previste del 
suo direttore André Laurent: improvvise e 
non previste tan to più che lo stesso Laurent. 
nel numero del quotidiano messo in vendita. 
come ogni giorno, nel primo pomeriggio di 
ieri, cioè poche ore prima di dimettersi, face
va il punto della crisi senza accennare mini
mamente alla propria decisione e anzi rin
viando all ' imminente assemblea generale 
degli azionisti della società, fissata per il 7 
dicembre, ogni ulteriore chiarimento del 
conflitto. 

È evidente comunque che André Laurent, 
eletto direttore dal voto redazionale nel 1981, 
al termine del mandato del suo predecessore 
Jacques Fauvet, ha t rat to le conseguenze di 
una votazione svoltasi lunedì, nel corso della 
quale l'assemblea dei redattori, che detiene il 
40% delle «parti» del capitale, aveva respinto 
la proposta di vendita del palazzo in cui «Le 
Monde» ha sede, in Rue des Italiens, a poche 
centinaia di metri dall'Opera, proposta con
tenuta nel piano di ristrutturazione messo a 
punto dalla direzione stessa del giornale. Do
po un giorno di riflessione, considerandosi 
sconfessato dalla propria redazione, André 
Laurent ha dunque deciso di dimettersi tra
sferendo la crisi dal piano economico a quel
lo politico. 

In effetti la stessa assemblea dei redattori, 
dopo aver respinto la proposta di vendita del
la sede del giornale, aveva approvato una 

mozione nella quale rilevava altre due insuf
ficienze nel piano di ristrutturazione: da una 
parte «la realizzazione di un margine finan
ziario non adeguato a fornire i mezzi neces
sari al rilancio del giornale», dall'altra l'im-
precisione .sulla forma e sul contenuto del 
giornale stesso», cioè — in altre parole — non 
soltanto sul previsto passaggio al formato 
tabloid ma soprattutto sul suo orientamento 
politico. 

Secondo le ultime notizie l'assemblea ge
nerale degli azionisti è convocata per il pros
simo 15 gennaio: all'ordine del giorno la no
mina del nuovo direttore. A questo proposito 
si fa il nome di André Fontaine, attuale re
dattore capo, uno dei più noti esperti di poli
tica intemazionale, autore di numerosi saggi 
come «La storia della guerra fredda» e, più di 
recente. «Un solo letto per due sogni» o la 
storia della distensione. André Fontaine do
vrebbe essere affiancato, come nsanaiore 
economico del giornale da Edmond Roux, cui 
sì attribuiscono poteri taumaturgici nel ri
lancio di giornali in via di estinzione e oggi 
alla testa del conservatore «Corriere di Pie-
cardia». 

Se queste indicazioni dovessero venire 
confermate è prevedibile una flessione a de
stra del quotidiano che da Beuve Merry a 
Jacques Fauvet era sempre stato una prezio
sa e rara voce indipendente nel groviglio di 
una s tampa sempre più concentrata nelle 
mani di pochi magnati e sempre più conser
vatrice e intollerante. 

Ricordiamo, t ra l'altro, che all'origine di 
questa crisi c'è un deficit di gestione di 70 
milioni di franchi (14 miliardi di lire), un calo 
nelle vendite da 450 a 400 mila esemplari e un 
piano di ristrutturazione che ha fatto la fine 
di cui si è detto travolgendo con sé la direzio
ne in carica. 

Augusto Pancaldi 

Mozambico: gli insorti uccidono 13 civili 
MAPUTO — Gh insorti anugovernativi hanno ucciso tredici civili e violentato 
alcune donne m due attacchi sferrati m una zona a 150 chilometri a Nord della 
capita'e Lo hanno riferito fonti deila Croce rossa. La società elettrica ha 
riferito molte che te linee elettriche per il Sudafrica sono state sabotate vicino 
ai confini 

Camiti incontra europarlamentari PCI 
ROMA — Il segretario generate della CISL Pierre Camiti e una delegazione di 
ei?oparlamentari comunisti ed indipendenti italiani, guidata dal presidente del 
gruppo comunista ed apparentati del Partarre'-.to europeo, Gianni Cervetti. si 
sono incontrati ieri nella sede della ClSL. Nel corso del colloquio sono stati 
individuati alcuni punti d'interesse e di impegno convergenti nei confronti 
delle ist.tuzwni comunitarie. 

L'Irak colpisce un'altra nave del Golfo 
BAGHDAD — L'Irak ha annunciato ieri che i Suoi aerei da caccia hanno colpito 
tun importante obiettivo navate» a sud del terminate petrolifero iraniano 
deTisola di Kharg 

Spari contro elicotteri italiani in Libano 
BEIRUT — Tre elicotteri italiani sono stati presi di nvra l'3'tra sera da un 
gruppo armato libanese mentre rientravano al quartier generate defie forre 
dell ONU (UNIFILI a Naqua nel sud del Libano Lo ha annunciato ieri il 
portavoce deli UNIFIt Ttmur GusVe! NesSwrfi e!-cottero è stato colpito É la 
seconda volta io tre settimane che viene aperto * fuoco contro i piloti itabant. 

Israeliani uccidono dimostrante libanese 
TEL AVIV — Un fcbanese è stato ucciso «eri da soldati israeliani durante una 
tkmostraztone nel \nBagg-o di Jibsheet. nel Libano merutonale. Successiva-
mente, nel fronte orientale, tre soldati israeliani sono rimasti lievemente feriti 
quando una mina è esplosa sotto A velivolo b'-mdato sul qua?e Si trovavano 

Violenti combattimenti in Salvador 
SAN SALVADOR — Volenti combattimenti tra l'esercito di Napoleon Duarte 
e la guerriglia salvadoregna La battaglia p=ù dura si è combattuta sulle pendei 
del vulcano tChicontepec» distante una cinquantina di chilometri dalla capita
le. Nei combattimenti reserato ha impegnato alcune m-ghaia dì uornun la
sciandone sul terreno una quarantina Altri trenta soldati risultano dispersi. 

A Grenada vittoria dei filoamericani 
SAINT GEORGES — n «Nuovo partito nazionale» INNP) fitostatumtense. si 
avvia ad ottenere la maggioranza dei 15 seggi del parlamento che userà dalle 
elenom svoltesi l'altro ieri a Grenada e H suo leader, Herbert Blaize, sarà ri 
nuovo primo mmrstro de i isola Quelle dell'altro «eri sono state le prime 
etenom dopo l'invasione statunitense dea isola. neB ottobre dello scorso an
no 

Protesta della Farnesina per il caso Benedetti 
ROMA — Il ministro òegh Esteri Godio Andreotli ha informato «I presidente 
del Senato Cossiga di aver impartito te opportune istruzioni perché venisse 
elevata presso il governo cileno la più ferma protesta per la nvsura discrimina
toria adottata nei confronti del senatore comunista Gianfilippo Benedetti. 
membro di una delegazione del parlamento italiano che si è recata m CHe 

DISSEQUESTRATI 
GLI IMPIANTI SISAS 

ACIDO ISOFTALICO 
ANIDRIDE FTALICA - PLASTIFICANTI 
In data 3 Dicembre 1984 il Tribunale della Libertà ha accolto la nostra richiesta di 

dissequestro degli impianti fermati e posti sotto sequestro dal 16 Novembre 1984. 
La Direzione SISAS, desidera ringraziare tutti coloro che hanno manifestato concreta

mente solidarietà e disponibilità all'azienda in questi giorni critici e drammatici. 

Ringrazia in particolare 

# tutti i Collaboratori 
# la Regione Lombardia 
# Fornitori e Clienti 
# gli Istituti Bancari 
# i propri Legali 

Con l'occasione SISAS riconferma l'impegno ad una corretta gestione e sviluppo 
dell'azienda nel rispetto e salvaguardia della salute e dell'ambiente. 

1979-1984 
QUATTRO MILIARDI 

INVESTITI 
SOLO PER L'ECOLOGIA SISAS 
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Luciano Lama partecipa ali9assemblea 
con i lavoratori licenziati dalla FIAT 

«La Magneti Marcili 
un banco di prova. 
Se passano qui...» 
Un appello 
alla solidarietà 
per vincere 
una battaglia 
esemplare - La 
forza dell'unità 
Craxi invita 
De Michelis 
ad occuparsi 
del caso 
Si sdrammatizza 
la vertenza 
alla SNIA 

MILANO — «Pur di licenziare 
la Fiat ha sprecato tre miliar
di, per tenere nei libri paga per 
due mesi cinquecento lavora
tori senza farli entrare nei re-
f>arti ha speso cinquanta mi-
ioni al giorno, a quel ritmo 

avremmo potuto campare con 
la cassa integrazione cinque 
anni». È il paradosso della Ma
gneti Marellì: prima chiede la 
cassa integrazione allo Stato, 

f>oi ritira la richiesta e passa ai 
icenziamenti. Nella grande 

sala del consiglio di fabbrica 
dello stabilimento di Crescen-
zago ad ascoltare le parole di 
Nunzio Surdo, delegato dell'e
secutivo, ci sono quasi tutti i 
licenziati, da nove giorni senza 
il posto di lavoro, operai e ope
raie del secondo turno. E, in 
mezzo al lungo tavolo, Luciano 
Lama. Alle spalle ci sono due 
grandi pannelli bianchi dove i 
delegati segnano l'elenco della 
solidarietà, cinquecentomila 
lire da una fabbrica di Coto
gno, centomila lire da un grup
po parrocchiale. Eccetera. Una 
piccola fotografia di Di Vitto
rio seminascosta da disegni sul 
rosso. 

Salutato con calore, batti
mani a catena, il segretario 
della CGIL è subito bersaglia
to dalle domande. Un delegato 
gli ha consegnato un pacco di 
volantini, documenti sindacali 
sulla vertenza, il grafico dei li
cenziamenti con tutti quei nu
meri sugli handicappati, gli 
operai considerati «meno atti» 
al lavoro, le donne che vivono 
sole espulse dalla fabbrica. 

Comincia Bartoloccì, ope
raio licenziato, prima se la 
prende con la Fiat e i compu
ter e si domanda: «E a suon di 
licenziamenti che dobbiamo 
pagare il progresso e le nuove 
tecnologie?», roi chiede conto 
a Lama dello stato dei rappor
ti tra le confederazioni: «La di
visione sindacale non favorisce 
l'azione della Fiat?». 

Sacchi dell'esecutivo: «La 
molla della solidarietà non ba
sta, o rimettiamo al primo po
sto i problemi del lavoro, del
l'occupazione o saremo spaz
zati via. Adesso abbiamo le let
tere di licenziamento, ma nei 
Prossimi anni con il ritmo del-

mnovazione accelerata in 
tutto il gruppo perderemo 
duemila posti di lavoro. Ab
biamo una strategia adeguata? 
Siamo distanti da ciò che state 
discutendo nelle segreterie». 

E Baldelli: «Non tutti nel 
sindacato hanno capito il valo
re generale di questa lotta, ci 
sono i comunicati ma i comu
nicati non bastano». E il gover
no, che cosa fa il governo? Da 
Roma arriva la notizia che 
Craxi è uscito dal letargo e ha 
invitato il ministro del lavoro 
De Michelis ad occuparsi della 
Magneti Marelh. Da Roma si 
sta seguendo il caso quasi co
me se si trattasse di un'azien
da decotta da assistere. Perché 
il ministro dell'industria tace? 
Altissimo dice che sul suo ta
volo il dossier Magneti Marellì 

Luciano Lama alla Magnati Marelli 

Treni, traghetti e aerei 
gravi disagi in vista 
Marittimi, oggi incontro decisivo 
Il sindacato autonomo dei lavoratori del mare ha già iniziato uno sciopero di 48 ore 
11 ministro Carta parla di possibile precettazione - La vertenza per il contratto 

ROMA — Nel prossimi 
giorni non sarà facile viag
giare, anzi c'è il rischio ve
ro e proprio di un blocco 
del trasporti marittimi e di 
gravi disagi in quello aereo 
e ferroviario. 

TRAGHETTI — Sono 
già in atto una serie di 
scioperi articolati procla
mati per 48 ore dal sinda
cato autonomo Federmar-
Clsal che riguardano gli 
equipaggi delle navi in 
partenza dal porti Italiani. 
L'azione Interessa partico
larmente i collegamenti 
con le isole e «sarà Inten
sificata — si legge in una 
nota della Federmar — se 
non verranno trovati sboc
chi positivi alla vertenza in 
atto». Anche Cgil, Clsl e UH 
hanno proclamato 24 ore 
di sciopero da tenersi entro 

11 7 dicembre, qualora non 
si aprano seri spiragli per 
11 rinnovo contrattuale nel 

JC 
corso dell'Incontro che o 

f;l si terrà al mintsten 
a Marina Mercantile. 

Carta proprio Ieri ha mi
nacciato la precettazione 
dei marittimi «se dalle agi
tazioni In corso dovessero 
derivare Insostenibili dlsa-

f;l per 1 cittadini Interessa
li. Il ministro ricorda che 

è suo diritto prendere «tut
te le opportune Iniziative 
previste dalla vigente nor
mativa, finalizzate alle su
periori esigenze di ordine 
pubblico». 

AEREI — Anche In que
sto campo sono in pro
gramma numerose agita
zioni. Per 11 6 dicembre Ci-
vllavia ha indetto uno 
sciopero del controllori di 

volo dalle 8 alle 20 all'aero
porto di Roma-Fiumicino 
e dalle 7 alle 23 agli aero-

Eortl di Milano (Malpensa-
Inate) e di Bergamo. 
La protesta non si fer

merà qui ma proseguirà 
anche 1*8 dicembre, quan
do Interesserà solo gli ae
roporti di Milano e quello 
di Bergamo. L'agitazione è 
stata proclamata per chie
dere l'attuazione degli ac
cordi economici siglati nel 
luglio scorso e 11 riconosci
mento di alcune professio
nalità. 

TRENI — Anche In que
sto caso è il sindacato au
tonomo ad avere indetto 
uno sciopero di 24 ore del 
pei sonale di stazione del 
compartimento di Roma, 
compresi i guardiani dei 
passaggi a livello. L'asten

sione dal lavoro si verifi
cherà dalle ore 21 del 16 di
cembre sino alle 21 del 
giorno dopo. 

La protesta — spiega la 
Flsafs — è rivolta contro la 
drastica riduzione delle 
piante organiche, decisa 
dalle Ferrovie dello Stato, 
che comporterà la perdita 
di GOO posti di lavoro. 

Un quadro preoccupan
te, quindi, che renderà as
sai difficile l'uso del mezzi 
pubblici proprio a ridosso 
del Natale. Oggi, comun
que, al ministero della Ma
rina Mercantile riprende
rà, almeno per quanto ri
guarda i marittimi, la trat
tativa e Carta, oltre a mi
nacciare la precettazione, 
dichiara anche una generi
ca «disponibilità» ad avere 
un ruolo di mediazione. 

non è mai arrivato. Il governo 
deve subito rispondere al par
lamento, chiede il PCI. 

La parola è a Lama. Dice 
che la sua non è una visita di 
cortesia e che nonostante il 
sindacato sia ancora diviso 
può parlare a nome di tutte e 
tre le confederazioni. «La Fiat 
sta facendo una prova: se si 
dovesse aprire un varco qui il 
padronato è pronto a passare 
in altri stabilimenti. Lo scon
tro frontale non è solo sul sala
rio, sul punto di contingenza 
ma sul posto di lavoro, un ri
catto completo e per questo 
inaccettabile». 

Perché il sindacato è in ri
tardo? «Perché si è trovato im
preparato di fronte alle tra
sformazioni dell'apparato pro
duttivo, non abbiamo studiato 
abbastanza, seguito con la ne
cessaria accortezza quanto 
stava avvenendo nelle aziende. 
E anche perché è diviso e la 
nostra divisione è per defini
zione debolezza e la nostra de
bolezza è la forza del padrone». 

Lama parla dell'ombra degli 
anni cinquanta, gli «anni bui» 
cominciarono con la divisione 
sindacale, con l'incomprensio
ne dei cambiamenti dell'indu
stria, con i licenziamenti. «Il 

compito vostro in fabbrica e 
nostro fuori è quello di sosti
tuire le ragioni del contrasto 
con le ragioni dell'unità. La 
Fiat è maestra nel dividere il 
fronte sindacale, i fortunati 
che lavorano dai disgraziati 
con la lettera di licenziamento, 
i sani dagli handicappati, i gio
vani dai vecchi. Quelli che oggi 
lavorano devono sapere che se 
passa adesso l'arma del licen
ziamento per loro dopo sarà 
peggio, la discriminazione nel
la quotidianità della vita di 
fabbrica sarà a tutto campo». 

Solidarietà: proprio ieri i de
legati si sono incontrati con i 
parroci di Sesto e Cotogno 
Monzese, il 12 parleranno con 
il cardinal Martini. 

Infine una notizia meno 
brutta del solito: ì licenzia
menti alla Snia sono stati re
vocati. Sono stati concordati la 
cassa integrazione e l'uso di 
strumenti «morbidi» per alleg
gerire il personale (200 addetti 
circa). L'azienda però chieda 
da ogni dipendente di firmare 
una lettera nella quale espri
me il suo consenso all'intesa 
sindacale. 

A. Rollio Salimbenl 

In gennaio sì 
del Piemonte 
al nucleare 
La Regione dovrebbe decidere la localiz
zazione della centrale - I ritardi del Pen 

ROMA — Entro il sei gennaio la Regione Piemonte dirà il suo si 
alla centrale nucleare e ne deciderà la localizzazione. Lo annuncia 
il direttore generale dell'Ignei Velonà nel corso di una conferenza 
stampa, organizzata dall'Associazione nazionale di ingegneria nu
cleare. La seconda centrale italiana, dopo quella di Montalto di 
Castro, avrà una potenza di duemila megawatt e verrà realizzata in 
85 mesi, circa otto anni, di cui venti mesi necessari alle opere 
preliminari e 66 per la costruzione vera e propria. 

Il piano energetico prevede un pacchetto di otto unità da mille 
megawatt l'una, ma il Pen, varato nel 1981, registra gravissimi 
ritardi nella sua applicazione. Di chi le responsabilità? I tecnici, 
presenti alla conferenza stampa, preferiscono non parlarne. Solo il 
dott. Pistella, direttore generale dell'Enea, si spinge a ricordare: il 

Pen \enne approvato nel 1981, ma la prima delibera del Cipe ci fu 
nel 1983. Un lasso di tempo in cui governo e maggioranza giocaro
no, quindi, al rinvio. 

Nonostante i ritardi, però, tutti insìstono nel ritenere che occor
re ora cominciare a muoversi il più rapidamente possibile lungo le 
lìnee tracciate dal piano. Se si sblocca la situazione in Piemonte — 
sostiene l'ingegnere Radaelli, responsabile del settore energia per 
la Confindustria — ci sarà un grande segnale positivo. Anzi si 
potrà parlare — osserva — di una svolta. Poi toccherà alla Regione 
Lombardia e alla Regione Puglia decidere. 

C'è insomma un clima di ottimismo sulla attuazione del piano. 
I tecnici sostengono addirittura, con eccessivo entusiasmo, che 
nell'opinione pubblica è ormai maturata l'idea che le centrali nu
cleari e a carbone sono indispensabili, 

La voce dei partiti politici in questa conferenza stampa non si è, 
però, sentita. Dovevano esserci due democristiani, Ciratisti e Re-
becchini, ma il primo non si è fatto proprio vedere e il secondo si 
è limitato a mandare quattro cartelline, dove critica la persistente 
debolezza di un settore decisiv o quale quello energetico, un settore 
strategico che attraversa orizzontalmente tutti gli altri. Un proble
ma chiave — aggiunge Rebecchini — per l'industria energetica «è 
la certezza e la regolarità delle cadenze temporali degli ordinativi 
per le centrali nucleari». 

Sin qui il contributo della maggioranza di governo. Spetta, 
quindi, ai tecnici spiegare perché la gente deve accettare il nuclea
re. Dicono che se non si faranno le centrali previste dal Pen l'Italia 
oscillerà tra la dipendenza dalla Francia (grande produttrice di 
energia) o dagli Arabi (petrolio). Il direttore generale dell'Eni 
ricorda, poi, che i consumi sono aumentati e nell'84 hanno fatto 
segnare un +6%. 

g. me. 

«Una svolta, contrattiamo ogni mansione» 
In un convegno a Genova la FIOM critica la politica dei «passaggi automatici di qualifica» e indica l'obiettivo di una valorizzazione 
del lavoro legata all'organizzazione produttiva - Come costruire le «carriere» nella fabbrica in profondo mutamento - La mobilità 

Dal nostro inviato 
GENOVA — 1976,1979,1982: ad ogni contratto uno spreco di 
frasi fatte. «Bisogna fare attenzione alle nuove figure della 
fabbrica», «spostare l'accento sui quadri, sui tecnici», «ricono
scere il loro ruolo» e chi ne ha più ne metta. L'interesse per 
queste fasce di lavoratori professionalizzate s'è risolto però 
tutto qui, in qualche battuta a premessa dei contratti. Nella 
pratica poi II sindacato s'è ricordato di loro solo per promuo
vere «richieste generalizzate di passaggi di categoria». La loro 
funzione nella fabbrica che cambia, come e con quale stru
menti premiare la loro professionalità, cosa s'intende per 
professionalità: sono temi che molto spesso l'organizzazione 
dei lavoratori ha lasciato gestire alle imprese. Il convegno 
della FIOM a Genova su «La professionalità ridisegnata» par
te quindi da un'autocritica. L'ha resa esplicita Paolo Franco, 
segretario nazionale del metalmeccanici FIOM: «Non basta 
l'offerta periodicamente ripetuta di un interesse che però 
non riesce a diventare politica contrattuale, che non diventa 
rivendicazione, contrattazione e quindi rapporto di massa, 
capacità di mobilitazione». 

Non basta la volontà, dunque. Con quella «non si fanno le 
piattaforme: ci vogliono idee, proposte e ci vuole intelligenza 
per raccoglierle, portarle a sintesi». Su questo il convegno di 
Genova ha portato un contributo importante. Innanzitutto 
con uno studio (curato dal professor Rouvery e presentato al 
convegno da un intervento dell'ingegnere Michele Cozza), 
L'analisi, riferita a due grandi imprese genovesi, l'Ansaldo e 
PItalsider, serve a denunciare 1 limiti dell'azione sindacale, 
quando descrive che la stragrande maggioranza degli operai 
e degli Impiegati è concentrata in pochi livelli. Un appiatti
mento assecondato con il «passaggio di qualifica- richiesto 
per tutti. Ma lo studio non si limita alla denuncia. Indica 
anche soluzioni per il futuro. Visto che in questo campo i 
ritardi sono notevoli comincia addirittura col definire qual è 
l'argomento del dibattito. Insomma: cos'è la professionalità? 
Per Michele Cozza è il rapporto tra «ciò che al lavoratore è 

Pio Galli 

chiesto di fare (o che ha concordato di fare) e ciò che lui è 
concretamente capace di fare, che concretamente fa». L'equi
librio tra questi due elementi è proprio ciò che deve definire 
la contrattazione. 

Una contrattazione diversa, quindi, da quella fino ad ora 
sperimentata nelle fabbriche, una contrattazione che deve si 
intervenire sull'organizzazione (vale a dire su ciò che è «pre
visto di fare»), discutendo la divisione del lavoro, definendo 
gli ambiti di autonomia e di controllo, intervenendo sui pro
cessi produttivi, sulle caratteristiche della manodopera. Ma 
il ruolo del sindacato deve esercitarsi anche sull'altro versan
te, quello delle capacità individuali e collettive (vale a dire ciò 
•che si sa fare»). E qui il sindacato deve riuscire a poter dire la 

sua sulla formazione professionale, sulla mobilità (anche 
sperimentando: Paolo Franco ha proposto la mobilità tra 
diversi compiti e responsabilità, o addirittura la mobilità tra 
aziende dello stesso territorio), sulla carriera e sulla valuta
zione dei risultato venuto. È forse quest'ultimo l'elemento di 
maggiore novità emerso dal convegno. Questo tema fino ad 
ora non è mai stato affrontato, perchè — per usare le parole 
di Michele Cozza — «il sindacato ha intravisto In questo ri
schi di frantumazione della rappresentanza». O, per essere 
ancora più espliciti, come ha fatto di nuovo Paolo Franco «c'è 
il rischio che il sindacato si trasformi in rappresentante di 
gruppi diversi o addirittura di singoli lavoratori nella con
trattazione dei trattamenti salariali». 

Non c'è alternativa a questa strada, però. Oggi nelle fabbri
che sono le aziende che, unilateralmente, con propri criteri, 
stabiliscono traguardi da raggiungere e che premiano con i 
superminimi. È giunto 11 momento che il sindacato ritorni a 
fare il suo mestiere, controllando, contrattando anche questi 
aspetti. E lo può fare solo definendo norme, criteri, «percorsi 
contrattuali» (fondati su precisi indicatori) che servono a va
lutare il lavoro, le prestazioni. È solo con queste regole che gli 
incentivi perdono il carattere di arbitrarietà. Oggi però rag
giungere «obiettivi produttivi» significa qualcosa di diverso 
che nel passato. Prima tutto era affidato allo sforzo fisico, 
all'impegno del lavoratore. Oggi, nelle aziende del robot, di
pende dall'organizzazione del lavoro, dalla programmazione 
delle risorse, dalla capacità di gestire la trasformazione. Par
lare di produttività (a cui legare il salario) ora significa parla
re di tutto questo e non più solo invitare il singolo a lavorare 
di più. Sarà capace il sindacato di affrontare tutto ciò? La 
FIOM ci prova e non solo nel convegni. La parola d'ordine è 
che, certo gradualmente, certo a piccoli passi, ma che queste 
indicazioni, queste riflessioni, si traformino in vertenze, in 
piattaforme. 

Stefano Bocconetti 

In Lombardia piccole 
imprese a gonfie vele 
MILANO — «La totalità degli indicatori se
gnalano buone tendenze per la piccola Indu
stria lombarda nel 1983. L'intonazione gene
rale e le attese sono positive». Sono parole del 
dott Bruno Marenghi (presidente del Comi
tato lombardo piccoli industriali), pronun
ciate ieri nell'incontro stampa organizzato 
dalla Assolombarda a Milano. 

Dopo un 1984 di ripresa, è da attendersi un 
1983 ancora più proficuo soprattutto per le 
piccole aziende, quelle cioè che hanno meno 
di 100 dipendenti. L'indice della produzione 
delle piccole imprese lombarde dovrebbe raf
forzarsi dell'1% circa rispetto ai corrispon
denti periodi dell'anno precedente. In cresci
ta dovrebbero essere il flusso degli ordini di 
provenienza interna e quelli internazionali. 
Solite note negative per quanto concerne 
l'occupazione: il livello degli addetti alle di
pendenze dell'Industria minore dovrebbe re
stare stazionario, mentre le previsioni relati
ve all'industria manifatturiera nel suo com
plesso segnalano ulteriori riduzioni, seppure 
di lieve entità nei confronti degli anni passati 

davvero terribili. Dal gennaio '83 al settem
bre 1984 l'impresa minore lombarda ha regi
strato una flessione occupazionale di cinque 
punti contro una diminuzione di sei relativa 
al complesso dell'industria regionale. 

Taluni accenni positivi anche riguardo al
l'occupazione sono peraltro emersi dall'In
contro stampa di Milano, cui hanno parteci
pato Marenghi e Protti per la piccola impre
sa lombarda e Pampuro, direttore generale 
dell'Assolombarda. Secondo costoro dall'ini
zio di ottobre sono sorte numerose nuove im
prese metalmeccaniche, nell'elettronica mi
nore, ecc. Significativa Inoltre la previsione 
di Marenghi, Protti e Pampuro perii 1985: «Si 
dovrebbe registrare un saldo occupazionale 
attivo, seppure di piccola entità, consideran
do la tendenza alla prosecuzione della espul
sione di manodopera dall'industria e la crea
zione di nuovi posti di lavoro nel terziario. Il 
fenomeno dell occupazione è certamente In 
ripresa particolarmente per quanto concerne 
i giovani avviati al lavoro». 

Un altro indicatore positivo riguarda la 
flessione delle ore di cassa integrazione nel 
1984. 

Operai FIT occupano la Regione 
«Il governo ci offra un futuro» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Più di quattro
cento lavoratori della FIT di 
Sestri Levante hanno occupato 
ieri per parecchie ore la sede 
della Regione per chiedere — 
ottenendolo — una trattativa 
col governo sul futuro della 
fabbrica di tubi chiusa da tren
ta mesi. La manifestazione, an
che se non ha avuto pesanti ri
percussioni sulla collettività 
come il blocco della ferrovia 
Genova-Roma durato otto ore 
venerdì scorso, è stata contrad
distinta da analoga fortissima 
tensione. I lavoratori e le loro 
famiglie sono più che esaspera
ti e ne hanno tutti i motivi: do
po due anni e mezzo di lotte il 3 
luglio scorso avevano avuto la 
garanzia da parte del governo, 
tramite i ministeri dell'Indu
stria e delle Partecipazioni sta

tali. che l'azienda di Sestri Le
vante avrebbe avuto un futuro 
produttivo, sia pure su dimen
sioni più ridotte rispetto a) pas
sato. 

Il governo aveva dato incari
co alla Dalmine, azienda pub
blica più importante del settore 
tubi, di realizzare una ristrut
turazione in grado di ridurre la 
capacità produttiva, ammoder
nare gli impianti e rilanciare in 
modo competitivo la presenza 
italiana sui mercati nazionali 
ed esteri. 

A questo risultato non hanno 
fatto seguito però gli atti conse
guenti. Anzi dalla Dalmine è 
venuto, a parole e nei fatti, il 
rifiuto a dar corso a questa in
dicazione produttiva mentre la 
Regione Lombardia chiedeva, 
in documenti ufficiali la «radia
zione» degli impianti di Sestri 

Levante per agevolare la solu-
zione dei problemi occupazio
nali di Bergamo e Brescia. La 
DC in particolare sottolineava 
che a Sestri Levante meglio 
avrebbero fatto se invece di 
pensare alle fabbriche avessero 
ascoltato la «vocazione turisti
ca». 

Se ricordiamo che i lavorato
ri FIT sono passati dai 2200 
dell'82 agli attuali 1600 e che, 
anche al termine del travaglio 
della cassa integrazione e dei 
pre pensionamenti rimarranno 
a fine '86 in 1350, si può imma
ginare a quale impatto socio
economico si trovi di fronte il 
Tigu'.lio, colpito nella sua atti-
vita industriale fondamentale. 

Accanto ai lavoratori della 
FIT, venuti a Genova con una 
carovana di pullman, c'erano 
compatti i sindacati (Sartori 

per la CGIL, Peacetto per la 
CISL e Alò per la UIL) che 
hanno dato vita ad un incontro 
senza peli sulla lingua, col pre
sidente della regione Magnani 
e l'assessore all'industria Gril
la Un incontro cui hanno assi
stito e sono intervenuti con 
passionalità e durezza molti 
delle centinaia di lavoratori 
FIT. 

Al presidente della regione i 
sindacati hanno detto che di 
fronte ai risultati negativi sino 
ad oggi accumulati occorre 
cambiare registro trovando una 
sede di trattativa politica al 
massimo livello di governo. 

Magnani si è dato da fare a 
ha ottenuto un incontro a Ro
ma con t ministeri interessati 
per l'il di questo mese. 

Paolo Saletti 

1 cambi '* 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francete 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina Inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austrloco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

4 / 1 2 
1913.25 

618.316 
201.84 
640.245 

30.77 
2296.828 
1926.35 

171.885 
15.117 

1379.96 
1443.95 

7.732 
749.175 

87,93 
213.885 
217.055 
297.425 

11.46 
11.113 

. ' " ' " " • ' ' 

3 / 1 2 
1924.20 

618 
201.69 
647.71 

30.735 
2297.65 
1918,50 

171.665 
15.147 

1380.30 
1454.10 

7.763 
750,175 

87.942 
214.335 
217.935 
297.75 

11.50 
11.105 

La lira si rafforza 
grazie ai tassi reali 
ROMA — Inconsueto miglioramento della lira sia sul dolla
ro, sceso da 1925 a 1913, che sulla sterlina e sul franco svizze
ro. La situazione resta caratterizzata da attese contrastanti 
circa il futuro del dollaro ma la lira continua a godere della 
serie positiva nonostante il giudizio di «fragilità» dato dalla 
Banca d'Italia. La causa: 1 tassi d'interesse rcah più elevati. 
L'ABI ha rilevato ieri un tasso primario del 18%, rimasto 
invariato nonostante gli squilli di tromba circa 11 calo dell'in
flazione. E un consigliere economico di Craxi, Giuliano Se
gre, lamenta che i tassi non sono scesl abbastanza senza 
tirarne alcuna conclusione, però, circa il movente principale: 
la linea politica incorporata nella legge finanziaria per l'85. 

Il Fondo Monetarlo, per parte sua, rileva In un rapporto 
che la ripresa mondiale si regge sul calo di prezzo subito dalle 
materie prime, ininterrotto da cinque mesi, che ha migliora
to 11 potere d'acquisto mondiale del paesi Industrializzati. 

Brevi 
Da ieri all'estero con due milioni 
ROMA — Sono diventati operativi da ieri i provvedimenti valutari che consen
tono d> andare ali estero con I equivalente di due milioni di lire. Si tratta di 
duecentomila lue in più rispetto alla legislazione precedente 

Da venerdì meno caro l'olio combustibile 
ROMA — A partve da venerdì tutti i tipi di olio combustibile costeranno tre 
Uè in meno. È quanto si apprende dal ministro dell Industria, dopo l'ultima 
rilevarono settimanale fatta dall'apposita commissione CEE. 

Contratti, ancora scioperi dei bancari 
ROMA — Continuano gli scioperi articolati dei bancari m tutti gli istituti di 
credito eccettuate le Casse di Risparmio L'agitazione è dovuta ai rinnovi dei 
contratti integrativi. 

Sindacato ricerca CGIL, Panetti segretario 
ROMA — Il comitato direttivo del sindacato ricerca CGIL, riunito alla presenza 
di Bruno Trentin, ha eletto il nuovo segretario Si tratta di Carlo Panetti che 
sostituisce Pierluigi Albini. 

Nasce la Master, nuova società immobiliare 
MILANO — È stata presentata ieri a Milano la Master, nuova società Immobi
liare operante nel campo della multiproprietà, che parte con due operazioni a 
Sansicano e Punta Ala La formula adottata ò la multiproprietà per rogito 
notarile e per periodi lunghi (30 giorni m montagna e 45 al mare) La Master 
ha un capitale di 700 milioni. 

Sindacati, come coordinare la spesa pubblica 
ROMA — Un coordinamento di tutti 1 soggetti di spesa (ministri. Regioni. Enti 
locali, aziende ed enti a partecipazione statale) per mettere a punto progetti di 
investimento sul territorio nazionale' questa una delle proposte avanzate da 
CGIL, CISL e UIL per qualificare e rendere più produttiva la spesa pubblica. 

COMUNE DI GATTEO 
Provincia di Forlì 

IL SINDACO 
Viste le vigenti disposizioni di legge in materie. 

RENDE NOTO 
che con la deliberazione del Consigfio comunale n 231 m data 19/10/1984 
convolata s«nia rilavi dal C.R C d> Fort con provvedimento n. 23918 del 
23/11/19B4. e stato approvato definitivamente il piano particolareggiato di 
iniziativa pubblica in «Zoo» Colon-e» a Gatteo a Mare, adottato con deliberatone 
del Consiglio Comunale n. 200 del 19/9/19B3 
Oatteo. R 28 novembre 1984 IL SINDACO 

(Palmiro Paglierani) 

Rinascita 
nel n. 48 in edicola 

Confronto 
tra Confindustria 

e Sindacati 
su salario, 

fisco, sviluppo 
faccia a faccia: 

Car lo 
PATRUCCO 

Bruno 
TRENTIN 

• cura di Marcello Villari 

Agenda deli 
{giornalista! 
- 1985 / Anno XVIIlf 
I Con l'edizione 1965. che «ara a 

messa in distribuzione entro la | 

del Giornali- • 
diciottesimo • 

I 
I 
I 
I 
I 
I 
I 

I 
I prima decade del 
• cembre. l'Agenda « sta entra net suo 

anno di vita 
In queste diclotto edizioni 1 
Agenda del Giornalista ha con 
fermato e ralforza'o la sua col • 
locazione d'eccellenza nel s e t - | 
tore. qualificandosi ulterlormen- _ 
te quale insostituibile strumcn-B 
to di lavoro per quanti ope-* 
rano net campo deU'iifcrma • 
zione o gravitano sul mondo | 
della stampa. m 
L'Agenda del Giornalista I9S5 I I I 
cui prezzo di copertina è d i " 
L 30 000 Iva compresa, può «s- • 
sere richiesta, anche telefonica | 
mente al Centro di Documenta 
zione Giornalistica. 00166 Roma.I 
PI-ITO di Pietra. 26 - Telefono • 
(06)679 14-99-679 74 93 • 

É improvvisamente mancato il com
pagno 

ASIAGO BARISONE 
Secretano della Sezione «Moro Pa-
scoiini* di San Salvatore 1 compagni 
tutti della Sezione, della Federazio
ne Tigulho-Paradvso lo ricordano 
con affetto. 
Chiavari, 5 dicembre 1984 

La Sezione «Calosci-Leoru» e la Cel
lula Pirelli-Ripamonti si stringono 
al dolore del compagno Antonio Ar
do per la tragica morte, avvenuta sul 
lavoro, del fratello 

UGO 
In memoria sottoscrivono L. 50 000 
per l'Unita 
Milano. 5 dicembre 198-1 

£ deceduta la compagna 
OLGA 

moglie del compagno Ricci Andrea. 
A funerali avvenuti t compagni del
la Sex. Limoncini porgono aimanto 
e ai figli le loro più sentite condo
glianze 
Genova. 5 dicembre 1984 

É venuto a mancare all'affetto dei 
tuoi tan 
GERMANO SCARCHILL1 

ne danno il triste annuncio la moglie 
Resina. la figlia Luisa, il figlio Carlo, 
la nuora Marzia. Il genero Lelio e le 
sue adorate mpotine Annalisa e Raf
faella I funerali si svolgeranno oggi 
alle ore 11 nella chiesa di San Seba
stiano in via Appia Antica 
Roma 5 dicembre 1984 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

MASSIMO ASSIRELLI 
la moglie Ida. i figli Gsbnella. Paolo 
e Manno lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono per l'Unita. 
Bologna. 5 dicembre 1984 ^ ^ 

I soci della Coop Florovivaisuca del 
Lazio profondamente addolorati per 
la scomparsa di 
GERMANO SCARCHIIXI 

loro grande amico e maestro di U\ o-
ro, sono fraternamente vicini alla 
moglie Roana e ai figli Luisa e Carlo 
dirigenti della Cooperativa. 
Roma 3 dicembre 1384 

Nel T- anniversario della morte di 
DUILIO MIMCOZZI 

la moglie, i figli, la nuora, il genero, 
le nipoti, il fratello, le sorelle, le co
gnate , i cognati lo ricordano con im
mutato affetto a quanti lo amarono e 
stimarono 
Roma. 5 dicembre 1934 

Ricorre oggi il 10" anniveruno della 
mone del compagno 

MAURIZIO BABINI 
fondatore del Partito, perseguitato 
politico La \ edova, compagna Ma
ria Bieiannt In suo ricordo sottoscri
ve L 50000 per l'Uniti 
Roma. 5 dicembre 1934 

Nel 27- anniversario del la scomparsa 
del compagno 

ATTILIO rOGGI 
le sortile lo ricordano con affetto e 
sottoscmono in sua memoria L 
10 000 peri Uniti 
Genova. 5 dicembre 1984 
•»»»»»»»j»»»»»»»"»»»»»»»»»»»»»»"»»»»»»»»»»»»»»»»» 
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L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
5 DICEMBRE 1984 

IOTECNOLOGIA: un 
termine nuovo, co-
nìato in questi ultimi 
anni e tuttavia già 

familiare, anche se solo pochi, 
soprattutto addetti ai lavori, 
ne conoscono l'esatto signifi
cato. Secondo una definizione 
ufficiale, formulata nel no
vembre dell'83, si intende per 
biotecnologia tutto quel com
plesso di tecniche genetiche, 
biochimiche, microbiologiche 
che consentono di usare indu
strialmente gli organismi vi
venti o le cellule che li costi
tuiscono, per applicazioni pra
tiche nella farmacologia, nella 
medicina, nella zootecnia e 
nell'agricoltura. 

Gli studi di biologia moleco
lare hanno subito recentemen
te progressi spettacolari, 
aprendo orizzonti vastissimi 
alle possibilità di sfruttare in
dustrialmente sistemi viventi 
di varia complessità: da qui la 
necessità di creare un termine 
nuovo per definire una tecno
logia che di fatto si è sviluppa
ta fin dai primi albori della ci
viltà umana. Le fermentazioni 
infatti (vino, birra, formaggi), 
operate da vari tipi di micro-
bie di cui l'uomo si serve da 
millenni, rappresentarono un 
progresso decisivo sia nella 
conservazione dei prodotti 
dell'agricoltura e dell'alleva
mento animale, sia come fonte 
di nuove sostanze, l'alcool ad 
esempio, apprezzate per le lo
ro virtù farmacologiche e per 
la loro incidenza sul compor
tamento umano. 

Nel secolo scorso, l'indu
stria delle fermentazioni, dal
l'antico empirismo, era stata 
posta su solide basi scientifi
che da Pasteur e dai pionieri 
della microbiologia e nuovi ti
pi di processi fermentativi si 

Creazione di nuovi organismi e manipolazione dei geni: uno scienziato 
riflette sulle implicazioni sociali e etiche della sua disciplina 

Il potere 
biotecnolo 

erano aggiunti a quelli tradi
zionali per la produzione mas
siva di sostanze organiche di 
importanza industriale, come 
la glicerina o l'acido citrico. 
Con l'emergere dell'industria 
antibiotica, l'industria delle 
fermentazioni, con cui ancora 
oggi la biotecnologia si iden
tifica largamente, ha raggiun
to un altissimo grado di sofisti
cazione che costituisce la base 
materiale per gli odierni rivo
luzionari sviluppi. 

Ciò che vi è di rivoluziona
rio nella moderna biotecnolo
gia è la possibilità di mettere 
insieme geni di organismi di
versissimi, spesso appartenen
ti a gruppi sistematici molto 

distanti tra loro: geni umani e 
animali in funghi e batteri, ge
ni microbici nelle piante e ne
gli animali, con accostamenti 
profondamente innaturali. In 
natura infatti, i geni di organi
smi diversi possono mescolar
si solo nell'ambito dei rigorosi 
meccanismi imposti dalla ri
produzione sessuata, che asssl-
curano l'individualità delle 
specie e dei gruppi sistemati
ci. Negli ultimi venti anni ab
biamo scoperto il modo di 
estrarre i geni dai rispettivi 
organismi, di purificarli, di 
analizzarli finemente e di rag
grupparli in genomi nuovi che, 
reintrodotti in adatte cellule 
recipienti, possono esprimere 

funzioni finora sconosciute e 
di grande interesse umano e-
industriale. Nel corso di que
ste manipolazioni genetiche, 
siamo in grado di «ricombina
re» artificialmente organismi 
separati in natura da barriere 
invalicabili e costruirne di 
nuovi, che in natura non esisto
no. 

Possiamo prelevare da cel
lule umane il gene dell'insuli
na, introdurlo nel genoma di 
un microbo e, attraverso la 
sua coltivazione massiva nei 
fermentatori industriali, otte
nere grandi quantità di insuli
na umana, con cui curare i dia
betici. Fino ad ora, questi am
malati potevano essere tratta

ti solo con insulina purificata 
da organi di altri animali, cosa 
che determinava spesso l'in
sorgere di vari inconvenienti, 
come fenomeni di ipersensibi
lità, senza contare l'elevato 
costo di tutta l'operazione. 

Possiamo prelevare dal si
stema immunitario dell'uomo 
cellule che producono anticor
pi, «ricombinarle» con cellule 
tumorali che hanno il dono 
dell'immortalità e ottenere 
grandi quantità di anticorpi, i 
cosiddetti anticorpi monoclo
nali, specificamente diretti 
contro virus, batteri e perfino 
contro cellule tumorali. È anzi 
opportuno sottolineare che gli 
anticorpi monoclonali rappre

sentano oggi una delle più con
crete speranze di arrivare a 
curare il cancro. 

Possiamo studiare il modo 
di inserire i geni microbici che 
controllano la fissazione del
l'azoto atmosferico in piante 
coltivate di grande interesse 
per l'alimentazione ed ottene
re ad esempio cereali che non 
hanno più bisogno di concimi 
azotati poiché sono capaci di 

§rendere l'azoto di cui hanno 
isogno direttamente dall'at

mosfera, dove esso è presente 
in grandi quantità non utilizza
bili direttamente. 

Possiamo addirittura tenta
re, e certamente questi studi 
avranno presto applicazioni di 

grande risonanza, di curare le 
malattie genetiche, introdu
cendo nel genoma del malato i 
geni «corretti* che, andando ad 
inserirsi nei loro giusti siti, 
compenseranno con la loro 
azione tutte le deficienze pro
vocate dai geni «difettosi». Ciò 
costituirà un grande passo in 
avanti nella organizzazione 
della nostra struttura sociale e 
permetterà di risolvere, alme
no in parte, il problema delle 
malattie genetiche ereditarie, 
finora considerate come una 
sventura senza rimedio. 

Possiamo fare molte cose. 
Ma senza lasciarsi prendere 
da un trionfalismo travolgen
te, è necessario esaminare an

che i risvolti sociali, non tutti 
positivi, di questi sviluppi 
scientifici. Ogni volta infatti, 
che la cultura umana ha rea
lizzato grandi progressi nella 
conoscenza della natura, si so
no determinate trasformazio
ni profonde che hanno com
portato sì il raggiungimento di 
nuovi livelli di vita, ma che 
hanno preteso il pagamento di 
un prezzo spesso assai elevato. 
Anche in questo caso possiamo 
prevedere che alcune fra le 
più tradizionali attività urna-
ine saranno sconvolte e do
vranno assumere nuovi asset
ti, a causa di un più completo 
dominio sui fenomeni della vi
ta. 

La medicina sarà la prima 
ad essere investita dalle con
seguenze di questi progressi. 
Finora il medico ed anche l'o
spedale hanno costituito un 
punto di riferimento umano 

[»er il sofferente, ma già lo svi-
uppo della sperimentazione 

diagnostica e terapeutica lo ha 
reso spesso come un oggetto 
inconsapevole delle pratiche 
complesse a cui viene sottopo
sto. La possibilità di interferi
re con i meccanismi genetici, 
renderà il malato sempre più 
simile ad un robot guasto, che 
deve essere riparato e rimesso 
in condizione di funzionare. 
Che gli organismi siano degli 
automi chimici è un'acquisi
zione culturale di grande im
portanza che finora è limitata 
ai microbi e agli organismi più 
semplici. L'estensione inevita
bile di questa visione agli ani
mali superiori ed all'uomo 
avrà senza dubbio conseguen
ze etiche profonde. 

Alcune attività industriali 
tradizionali come l'agricoltu
ra, legate alla terra, al ritmo 
delle stagioni, al nostro più 
tradizionale passato, subiran
no profonde modificazioni, con 
la produzione concentrata in 
imprese e stabilimenti che non 
saranno più solo o principal
mente i campi coltivati; l'agri
coltura somiglierà sempre più 
all'industria vera e propria, 
con un cambiamento definiti
vo e radicale di modelli di vita 
e di lavoro che diventeranno 
solo un lontano ricordo. 

La scienza dei materiali, 
che nell'industria delle plasti
che ha già da tempo incomin
ciato a mimare le strutture 
molecolari degli esseri vivèn
ti, sarà in grado, attraverso la 
biotecnologia, di produrre ma
teriali da costruzione per gli 
impieghi più vari e di tipo 
completamente nuovo. Senza 
cadere in forme di futurismo 
esasperato, si può dire che pri
ma o poi, agli attuali materiali 
ed utensili inorganci, si sosti
tuiranno strutture organiche 
con una vastità ed una varietà 

di applicazioni difficilmente 
prevedibili. 

Fin qui l'inevitabile prezzo 
del progresso. Ma forse avre
mo dei problemi ancora più 
gravi che esigeranno dall'u
manità un grado più elevato di 
concordia e un livello superio
re di civiltà. La possibilità di 
manipolare gli organismi vi
venti ci pone di fronte a tre 
pericoli concreti: il perfezio
namento di nuove armi biolo-
§iche di grande potenza, il con-

izionamento e la program
mazione dell'uomo, l'immis
sione nell'ambiente di micror
ganismi innaturali che potreb
bero provocare alterazioni dif
ficilmente prevedibili. La co
struzione di armi biologiche 
molto più sofisticate di quelle 
attuali è un obiettivo pronta-
ment e realizzabile: virus e 
batteri sono gli esseri vive nti 
più semplici e già ora sappia
mo molto bene come servirce
ne per il bene e per il male. 
Non si può escludere che l'ar
senale militare già oggi co
minci ad annoverare parassiti 
dell'uomo o degli animali e 
delle piante di cui l'uomo stes
so si serve. Forse si esiterà a 
produrre batteri e virus capa
ci di provocare epidemie mor
tali, che come un incendio ine
stinguibile decimerebbero la 
popolazione mondiale. 

Per fortuna gli uomini sono 
molto più simili di quanto non 
dica il colore della pelle e non 
si può sperare di costruire un 
giorno un virus capace di di
stinguere chi parla il Russo o 
l'Inglese. Tuttavia, obiettivi 
intermedi sono possibili ed è 
questo un aspetto che non si è 
ancora del tutto svelato e che 
costringerà le nazioni antago
niste ad una più concreta poli
tica di pace. 

La programmazione geneti
ca degli esseri umani, con un 
inevitabile attacco alla loro li
bertà individuale, dovrà esse
re attentamente vagliata ed 
esigerà rigorose limitazioni, 
con uno sviluppo normativo e 
soprattutto con il consolidarsi 
di un superiore rispetto per il 
cittadino. 

Infine, anche l'immissione 
nell'ambiente di organismi, 
soprattutto microbici, di tipo 
inusitato, dovrà necessaria
mente essere sottoposta a re
golamentazioni e controlli. 
Accogliamo dunque i benefici 
e i vantaggi della biotecnolo
gia, senza tuttavia cadere in 
eccessi di ottimismo e con la 
coscienza che ogni progresso 
costa non solo denaro e risorse 
materiali, ma soprattutto sof
ferenze e pericoli nuovi e inat
tesi. 

Franco Graziosi 

Con la palude della bio
grafia romanzata, un genere 
letterario che chissà perché 
continua ad essere di gran 
moda (è questo dunque 11 gu
sto dei lettori?), le «vite» non 
hanno assolutamente nulla 
da spartire. La biografia ro
manzata è una sorta di nar
razione a metà tra il docu
mento e l'invenzione, dove 
l'autore, di suo, ci mette quel 
tanto che ritiene opportuno 
a farne un libro di successo. 
S'innamora, o finge d'inna
morarsi, del suo eroe; lusin
ga 11 pubblico con quel che 
crede possa essere audace o 
piccante; manipola, falsifica, 
dà le ali al suo estro. Solita
mente il lettore abbocca, an
che perché, se non sbaglio, di 
primo mattino ci sono certe 
trasmissioni radiofoniche a 
reclamizzare il prodotto. 

La «vita» è tutt'altra cosa. 
Chi decide a stenderla è qua
si sempre uno studioso serio 
che conosce a fondo il suo 
autore; su di lui ha speso an
ni e anni di studio; poco o 
nulla gli sfugge di quanto è 
già stato detto e scritto ed 11 
suo, infine, è un contributo 
nuovo per la conoscenza di 
un personaggio, di un am
biente e, soprattutto, di una 
serie di problemi culturali e 
storiografici. Per quanto la 
cosa risuonl ovvia e persln 
banale, dati i tempi che cor
rono, essa andava pur ripe
tuta. 

Così, di fronte a questa 
nuova «Vita di Voltaire» 
scritta da uno specialista co
me Haydn Mason (Editori 
Laterza, pp. 252, lire 27.000), 
Il lettore è avvertito. Non vi 
troverà nulla di romanzesco 
e di fantastico e per quanto 
la materia, In sé, possa sem
brare accattivante — la figu
ra del «filosofo» che con la so
la forza della penna e della 
ragione sfida le superstizioni 
e i privilegi di un secolo e dei 
suol centri di potere, da Ver
sailles a Berlino; per auanto 
essa s'arricchisca perfino di 
certi particolari, se non Ine
diti. certamente poco cono
sciuti e tali da suscitare una 
particolare curiosità (l'ambi
guità sessuale del grande 
francese, ad esemplo); nono
stante questo, la narrazione 
— Incisiva, ben condotta, di 
facilissima lettura — è gui
data da un criterio scientifi
co, esclusivamente teso a 
chiarire questioni, a scioglie
re nodi, a proporre un'inter
pretazione. Di questo buon 
profilo, già così interessante 
per l'eccezionalità del prota
gonista, toccheremo qui solo 
due punti, corrispondenti, 
del resto, al capitoli centrali 
del lavoro. 

Anzitutto la genesi del li
bro forse più bello, certa
mente più famoso, di Voltai
re: 11 racconto filosofico 
«Candide». Come nasce? Die
tro quali spinte? Attraverso 
quale intreccio di Idee e di 
emozioni? Voltaire è a Gine
vra; ha rotto con Rousseau 
non soltanto per calunnie e 
idiosincrasie personali ma 

Nella «Vita» del grande filosofo francese, Hayden Mason esplora le idee e le emozioni che lo portarono a 
scrivere opere come «Candide», in una strenua battaglia contro il fanatismo religioso e la superstizione 
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Voltaire e, a fianco, un ritratto di Jean-Jacques Rousseau 

Straordinariamente moderni, i 
dialoghi volterriani appena tradotti 

La Ragione 
tra cinesi 
e capponi 

per una Vera e propria oppo
sizione nelle rispettive con
cezioni del mondo, troppo 
utopistica quella del ginevri
no, notevolmente pragmati
ca e realistica quella del 
francese. Si verifica il terribi
le terremoto di Lisbona 
(1755). La reazione di Voltai
re è di orrore; unica consola
zione il fatto che gli inquisi
tori gesuiti portoghesi sa

ranno periti con tante mi
gliaia di innocenti. La porta
ta della catastrofe gli appare 
subito come un terribile ar
gomento contro l'ottimismo. 
E la prima risposta, quella 
istintiva, è il «Poema sul di
sastro di Lisbona*. 

Ma non basta. L'anno suc
cessivo Federico il Grande 
invade la Sassonia. È la 
guerra del Sette Anni. L'e

vento s'accorda perfetta
mente con il cupo stato d'a
nimo del filosofo e, in ciò, le 
lettere che scrive adesso so
no chiarissime. Egli medita 
sul problema del male, sul 
mito della caduta dell'uomo, 
sull'ottimismo di Leibniz e di 
Pope. Quale schiocchezza! 
•Se tutto è bene, come fanno 
i Ieibniziani ad ammettere il 
meglio?». E altrove: «Ho pietà 
dei portoghesi, ma gli uomi
ni si procurano più male gli 
uni agli altri sul loro piccolo 
mucchio di fango di quanto 
faccia loro la natura. Le no
stre guerre massacrano più 
uomini di quel che ne in-
ghlottono i terremoti. Se a 
questo mondo fosse da teme
re soltanto la sorte di Lisbo
na, ci si troverebbe ancora 
abbastanza bene». 

Dunque è la malvagità che 
si esercita tra uomo e uomo, 
soprattutto in guerra, che 
vien posta in accusa e in de
nuncia. La sofferenza fisica, 
è vero, è una confutazione 
sufficiente della credenza 
che «tutto è bene»; ma il vero 
orrore sta nello spettacolo di 
ciò che gli uomini fanno ad 
altri uomini. E sarcastica
mente, appena dopo aver co
minciato il suo brillante at
tacco contro le roccaforti e i 
metodi dell'oscurantismo: 
«Non possiamo ancora dire: 
Tutto è bene; ma non sta an
dando male; col tempo l'otti

mismo sarà dimostrato». Na
turalmente ci sarebbe molta 
più Infelicità se gli eserciti 
guerrieri non distruggessero 
almeno cinquanta città, non 
riducessero alla miseria cin
quantamila famiglie e non 
uccidessero quattro o cln-
quecentomlla uomini. «Can
dido o dell'ottimismo»: così 
nascono i capolavori. 

La grande battaglia di 
Voltaire contro il fanatismo 
superstizioso e religioso; il 
suo celebre grido scagliato 
contro la Chiesa: «écrasez 
l'infame»; la sua lotta appas
sionata per il trionfo della 
ragione e della tolleranza do
minano la seconda metà del
la sua lunga vita. E anche 
qui la sua biografia ci illumi
na su certi precisi moventi. Il 
13 ottobre del 1761 un rispet
tabile mercante di stoffe di 
Tolosa trova morto, nel suo 
negozio, uno del suol figli. Le 
circostanze sono sospette: un 
segno di corda attorno al col
lo e la prova che s'è impicca
to od è stato strangolato. La 
famiglia è quasi costretta ad 
ammettere l'assassinio. Per
ché? Perché le umiliazioni 
inflitte al corpo di un suicida 
erano allora selvagge. Il ca
davere veniva trascinato per 
le strade, gettato nello scari
co municipale dei rifiuti e le 
proprietà del morto confi
scate. I tempi, e i pregiudizi, 
non ammettevano quindi 

Ma Voltaire è stato solamente un grande mediatore culturale, 
l'uomo che ha saputo diffondere fra i vari ceti le idee-forza 
dell'illuminismo (la libertà, la tolleranza, l'antidogmatismo, la 
religione naturale e così via), con insuperata genialità propa
gandistica, certo, ma senza alcuna scoperta concettuale o, co
munque, senza una problematica interna? Oppure le oscillazio
ni del suo pensiero (deismo-ateismo, conservatorismo-progressi-
smo, pessimismo-fede nel progresso) nascondono qualcosa di 
più del pragmatico e tattico adattarsi al mutevole sviluppo delle 
situazioni? 

La recente, prima traduzione in italiano di una serie di dialo* 
ghì voltairiani, per così dire minori, consente di ritener giustifi
cata la domanda, non solo per quello che il grande «philosophe» 
ha significato per i tempi suoi, ma soprattutto in funzione di 
una lettura a noi più vicina. AI centro del suo impegno ci fu, in 
tutta evidenza, la battaglia illuministica contro le religioni posi
tive, in favore di una religiosità tutta umana, fatta soprattutto 
di «amore per la giustizia e orrore per il crimine». Una religione 
«santa e pura» da identificarsi con la filosofìa, come quella che 
Boulainvilliers e Fréret, insigni storici e eruditi del tempo («spi-
nozista» il primo, ammiratore di Bayle il secondo), oppongono al 
dogmatismo dell'abate Coust proprio nel dialogo che porta il 
titolo della raccolta (Voltaire, «La cena del conte di Boulainvil
liers e altri dialoghi filosofici» a cura di R. Vitiello, Roma, Edito» 
ri Riuniti). Ma lo sviluppo della posizione di Voltaire appare più 
complesso, con un fondo di disincanto e di realistica cautela 
sulla possibilità del progresso umano. 

Così, nel sorprendente dialogo «tra il cappone e la pollastra* 
gli uomini appaiono come coloro «che hanno inventato mille 
sotterfugi e cento sofismi per giustificare le loro trasgressioni», 
e che si servono del pensiero «solo per autorizzare le proprie 

ingiustizie» e della parola «per mascherare i propri pensieri». In 
tal modo la storia si evidenzia come una «spaventosa serie di 
massacri», con «dodici milioni di innocenti, abitanti di un nuovo 
emisfero, ammazzati come belve selvagge in un parco» e con «ì 
cristiani immolati in continuazione gli uni dagli altri». 

Certo Voltaire incita alla battaglia, non sollecita alla depres
sione, e insiste sui progressi della ragione, ma è anche cosciente 
che gli uomini «soggiogati della consuetudine, non interrompo
no d'un colpo un cattivo contratto stipulato da quasi tre secoli». 
Così queste pagine, lette oggi, possono apparire (e certo in parte 
sono) abbastanza premonitrici. L'uomo moderno — scriveva 
Lucien Goldmann nel 1967 — si è certamente posto l'esigenza 
del «ritrovamento di una fede di carattere puramente umano e 
immanente», ma aggiungeva che la scelta «non era stata ancora 
decisa». Né i secoli che ci separano da Voltaire sono riusciti in 
tutto a placare l'intolleranza e lo spirito di sopraffazione. Chi 
scaccia il tiranno spesso ne indossa le vesti e ne accetta i mezzi, 
se non i fini. 

Ce un'argomentazione dell'abate Couet su cui si può riflette
re. «Le cene sarebbero troppo tristi — argomenta l'abate, in 
procinto di lasciarsi convincere da Boulainvilliers e da Fréret, — 
se la conversazione girasse a lungo attorno agli orrori del genere 
umano». Ma, a più di due secoli di distanza, capita anche alle 
nostre digestioni di essere spesso guastate dalla storia, al punto 
che le conclusioni del «cinese», in uno dei più bei dialoghi della 
raccolta voltairiana («Il rompicapo drammatico»), finiscono per 
assumere un suono amaro e attuale: «Maper Confucio e i cinque 
King, tutti costoro hanno perduto la ragione? Signor carceriere 
del manicomio della Cina andate a rinchiudere tutti questi pò» 
veri pazzi ciascuno nella sua cella». 

Gianfranco Berarcfi 

possibilità di scelta. Ammaz
zato dunque: ma da chi? Fu 
il padre a pagare. Condanna
to a morte, venne smembra
to sulla ruota previa tortura. 
Spirò il 9 marzo 1762 soste
nendo la propria completa 
innocenza. Il resto della fa
miglia venne disperso. 

E Voltaire partì dì nuovo 
in crociata. Nel 1763 uscì 11 
suo «Trattato sulla tolleran
za» che prese appunto lo 
spunto dall'assassinio del 
mercante di Tolosa, Jean Ca-
las. Voltaire ' divenne 
P«homme aux Calas»; l'uomo 
che indica la via della libertà 
di stampa con i fatti concre
ti; l'uomo delle grandi batta
glie sociali; l'uomo che di
fende la tolleranza religiosa 
con i suol scrìtti brevi, ap
passionati, fortemente elo
quenti, incisivi, letti da un 
pubblico sempre più vasto. E 
con maggiori risultati — 
com'egli stesso dovette os
servare — rispetto alle trop

po voluminose e ingombran
ti, sovente persino troppo In
tellettualistiche, «voci» del
l'Enciclopedia e degli enci
clopedisti. 

Dal 1762 la «tolérance» di
venne per Voltaire una delle 
sue parole-chiave. Organiz
ziamo il mondo degli uomini 
sulle basi della tolleranza, 
della morale pratica e della 
scienza. L'uomo non è né 
buono né cattivo; 11 mondo 
non va né bene né male; ma 
entrambi sono tollerabili. 
Un giorno tutto andrà bene: 
questa è la " speranza. Oggi 
tutto va bene: questa è un'il
lusione. Contro la violenza e 
il capriccio, 11 pregiudizio e 11 
fanatismo, ostacoli ben reali 
ai suol tempi e tutt'altro che 
scomparsi al giorno d'oggi, 
bisognerà far trionfare la 
collaborazione nella libertà e 
una modesta saggezza fon
data sullo spirito critico. 

Ugo Dotti' 

anche a te SÉLENA, 
la potente radio transoceanica sovietica, 

dotata di tutte le lunghezze d'qnda! 

Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell'Accademia 
delle Scienze dell'URSS (12 volumi) 
per ricevere completamente gratis 

una radio SELENA. 
Per maggiori informazioni, mettili subito in contatto con: 

TETI, via Nòe 23 - 20133 MILANO-Teli 02*04.35.97 
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E aria 
della città 
rende liberi 

Qualche volta. Afa può avvelenare chi ci abita. 
Dipende da te. Migliaia di associazioni Ard sono aperte 

ai cittadini che vogliono una città dove si respiri aria pulita. ^ 
raria delle idee che dipendono dagli individui, -a 

non dal potere. ù 
S Tesseramento 1985 > 

ì la città delle idee, le idee della libertà Ul 
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Videoguida 

Canale 5, ore 20,25 

Gita al 

per 
Sordi e 
Verdone 

Campione di incassi del Natale 1982, questo In viaggio con 
papà che arriva stasera in TV (Canale 5, ore 20,25) doveva sancire 
l'incontro ufficiale tra vecchia e nuova commedia all'italiana, lo 
scambio delle consegne e fors'anche un match all'ultima risata tra 
due comici romani per eccellenza: Alberto Sordi e Carlo Verdone. 
Le attese erano dunque ben fondate, ma il risultato deluse anche 
i più accaniti fans dei due attori. Perché? Perché Sordi, che s'ac
collò sulle proprie spalle anche il ruolo del regista, finì con il 
confezionare una storiella stanca e risaputa (quasi un aggiorna
mento del Sorpasso di Risi) con qualche pretesa di satira di costu
me. Ne uscì fuori una commedia stiracchiata nella quale i due 
bravi comici mandano in scena i loro stereotipi. Verdone, occhio 
languido e parlata strascicata, presenta una variante del suo Bam
bino di Dio scemotto e credulone, mentre Sordi estrae dall'arma
dio l'ennesimo ritratto del borghesaccio aggressivo e puttaniere. 

I due, padre e figlio, sono seguiti durante un viaggio a tappe da 
Roma su per l'Aurelia, durante il quale faranno incontri più o 
meno piacevoli. Donne scollacciate, gran dame, icumenda» cornuti 
e affaristi squali: è questa l'Italia che la «strana coppia» si trova ad 
affrontare, ma il punto di vista è datato e l'unghiata non affonda. 
C'è anche una morale finale: mentre cerca ad ogni costo di buttare 
Verdone tra le braccia di qualche fanciulla ben disposta, Sordi si 
accorgerà di aver bisogno davvero dell'affetto filiale e (forse) cam-
bierà vita e amicizie. 

Ignobile l'episodio della gita in Corsica, tra filtri arancioni e 
hippies «strafatti» che esistono solo nella testa di Sordi; il quale per 
mostrarsi aggiornato si esibisce come parolacciaro e sottolinea con 
rantoli di piacere i numerosi accoppiamenti di cui è protagonista. 
Più scattante e buffonesco il «rivale» Verdone. (m.i. an ) 

Canale 5, ore 22,25 

Nonsolomoda, 
soprattutto 
frivolezza 
e vanità 

Fabrizio Pasquero regista recidivo di un programma che vuole 
essere raffinato e vanitoso, fatuo e indispensabile quanto lo è la 
moda. L'anno scorso su Rete 4, quest'anno sulla confratella Canale 
5, debutta oggi alle 22,25 (per le zone non oscurate) e si chiama 
Nonsolomoda, alludendo subito ai molti interessi che vorrebbe 
suscitare. Per esempio questa prima puntata la diva di turno non 
è una grande firma della sartoria, né una gran dama dell'eleganza, 
ma una automobile in tutto il suo splendore di linee e di desiderio. 
É la Lancia Thema, che balla al ritmo dei valzer di Strauss, si fa 
costruire addosso una sceneggiata in pretto stile zeffìrellisno. e 
poco ci manca che non si faccia anche fare un taglio di capelli dal 
grande Vidal Sassoon, altro ospite del programma augurale. Lo 
vedremo all'opera su teste coronate dalla fama, come quella di Mia 
Farrow, famosa per i tagli dolcemente maschili. Inoltre vedremo 
un ambulante che suona Lili Marlen al clarinetto, due sposi al 
municipio, un gabbiano sul Reno, una sfilata di soli visoni, e tante 
altre sfiziosità. Bè, naturalmente non mancherà neanche la moda 
vera e propria: una infarinatura sugli stili, poi una sfilata firmata 
da Gianfranco Ferré e animata da creature esili e scollate, volteg
gianti e abissali, vestite e svestite dal grande sarto meneghino. 
Sono le modelle dello stilista, irrangiungibili per quasi tutte le 
donne vere. Per la stagione estiva il dittatore Ferré vuole le donne 
tutte tibetane. Giallo, arancione, marrone e rosso fiamma sono i 
soli colori consentiti. 

Retequattro, 20,25 

Faccia a 
faccia 

tra cinema 
e teatro 

Maurizio Costanzo Shour. questa sera si parla di cinema (è vera 
la crisi?) e di teatro (tempo di rinascita?). La trasmissione, che 
forse andrà in onda in ambito locale anche nella zona di Roma, ha 
tra gli ospiti Maurizio Scaparro, Paolo Stoppa (nella foto), Gianri-
co Tedeschi, Valeria Valeri ed il regista e commediografo america
no Jerome Killy. Le difese del cinema \engono fatte da due «cam
pioni di incassi»: Lino Banfi e Barbara Bouchet. Ancora ci saranno 
Tony Musante, uno straniero in Italia, e Tonino Ceni, l'italiano 
all'estero, che «fa cinema» a Rio. Sul tappeto anche i problemi 
della famiglia (il rapporto con i figli per i coniugi separati) e della 
società (le librerie «sfrattate») 

Interviene a proposito uno dei più celebn «sfrattati, di Roma, 
Remo Croce, che porta in tv dati preoccupanti: sarebbero trecento 
i negozi di libri in Italia costretti a chiudere. Per la riforma dell'e
quo canone intervengono rappresentanti del Sunia e dell'Upi. Al
tri ospiti: il quartetto Cetra, Claudio Saint-Just, il trombettista 
Gastone Parigi, e un «personaggio a sorpresa»: una candidata star 
dei fotoromanzi, figlia di... Difficile scoprirlo! 

Raitre, ore 19,35 

«Sotto la 
Mole»: la 
cultura 

a Torino 
&J$?*? 

-ti 71* "t l • T-«r"v 

Comincia alle 19 35 su Raitre, Sotto la Mole un programma in 
dieci puntate sulla cultura torinese nel periodo 1922-1943. La serie 
pone l'attenzione sui rapporti tra gli intellettuali, il consenso e il 
potere lasciando la parola agli stessi protagonisti e testimoni di 
una notevole e misconosciuta stagione culturale. Ogni puntata si 
avvale prevalentemente di testimonianze. Tra gli altri: Norberto 
Bobbio, Natalino Sapegno, Giulio Carlo Argan, Massimo Mila, 
Nicola Abbagnano, Augusto Guzzo, Ludovico Geymonat, Rita Le
vi Montalcini, Mario e Giulio Einaudi. 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Misurare l'im
portanza di un Illustre 
scomparso può essere abba
stanza semplice: basta vede
re se la pubblica ammini
strazione gli dedica una 
strada o una Fondazione. 
Questa, almeno, è la regola 
fissa che circola per la peri
colante e neonata giunta co
munale napoletana. Se In vi
ta si è oltrepassato un certo 
confine di popolarità la stra
da (sia pure centrale e ma
gari accompagnata da un 
monumento) non è più suf
ficiente; così a Napoli da 
qualche tempo e sempre con 
maggior Insistenza, sì discu
te di una Fondazione Eduar
do De Filippo cui gli enti lo
cali vorrebbero dar vita. 

A qualche ora dalla morte 
del nostro grande attore-au-
tore-reglsta, Francesco D'O
nofrio, democristiano, ave
va già lanciato la proposta, 
battendo tutti sul tempo: 
dar vita ad una Fondazione 
che avesse lo scopo di conti
nuare 11 lavoro sociale e cul
turale di Eduardo nel con
fronti del giovani. Il riferi
mento al rapporti fra l'arti
sta e 11 carcere minorile «G. 
Filangieri» era abbastanza 
velato; ma non troppo poi
ché la cosiddetta «ondata 
emotiva» permetteva (o for
se Imponeva) questo e altro. 
Adlrittura aveva permesso 
che le commemorazioni uf
ficiali del Comune parteno
peo (prima alla ribalta del 
Politeama, poi nell'ambito 
del consiglio nell'Antisala 
dei Baroni) fossero tenute 
dall'ex-sindaco Mario Forte, 
rappresentante di quella de 
napoletana che in anni vici
ni e lontani ha osteggiato in 
tanti modi 11 lavoro di 
Eduardo nella sua città. 

Poi, prima del salto con
clusivo verso la nascita di 
una Fondazione, sempre 
nell'ambito dell'ammini
strazione pubblica napole
tana si sono ascoltate voci e 
ipotesi diverse. Giuseppe 
Galasso, per esemplo, sotto
segretario al Beni culturali e 
consigliere a Napoli, ha lan
ciato l'ipotesi di un «grande 
concorso di idee» Intorno ad 
un'opera che ricordi la figu
ra di Eduardo. I più hanno 
pensato Immediatamente 
ad un monumento; qualcu
no ha anche aggiunto che la 
Villa Comunale, di fronte al 
lungomare, avrebbe potuto 
ben ospitare anche questo 
«ricordo». I più saggi, al con
trario, si sono limitati a sor
ridere, così Galasso ha subi
to aggiunto che la sua pro
posta doveva Intendersi In 
modo molto più vasto, altro 
che un semplice monumen
to! 

A questo punto, quando 
con il tempo ha cominciato 
a scemare la corsa 
air«appropriazione Indebi
ta», Luca De Filippo, legitti
mo erede artistico di Eduar
do, ha precisato una sua ipo
tesi, ben più congrua e inte
ressante delle altre dettate 
soltanto da necessità dema
gogiche. Luca ha proposto 
di dar vita sì ad una Fonda
zione, ma in modo total
mente autonomo dal partiti. 
Una Fondazione che abbia 
tre scopi principali. Innanzi
tutto quello di tutelare il pa
trimonio dei documenti di 
Eduardo, nella speranza di 
integrarli e destinarli allo 
studio approfondito di tutta 
la tradizione teatrale napo
letana. Poi produrre o co-
produrre spettacoli legati 
all'opera di Eduardo e al 
teatro partenopeo in genere; 
infine dar vita ad una scuola 
di recitazione. La stessa che 
Eduardo avrebbe voluto in
ventare a Napoli tanti anni 
fa ma che fu costretto a fare 
prima a Firenze e poi a Ro
ma proprio per via dell'osti
lità di certi politici napoleta
ni. 

A questo punto i problemi 

jfr4hMflftMtt.M Da qualche tempo a Napoli si parla della nascita di una Fondazione De Filippo: scuola di 
recitazione, centro studi e produzione spettacoli - Ecco a che punto è il progetto lanciato da Luca 

Un Beaubourg per Eduardo? 
centrali diventano due: da 
una parte la struttura anche 
statutaria della Fondazione 
e dall'altra l'Identificazione 
di un gruppo di intellettuali 
capaci di condurre in porto 
un progetto tanto importan
te e ambizioso. Per 11 mo
mento chi lavora di più in
torno alla risoluzione di tali 
questioni è Giulio Baffi, ex-
direttore del Teatro San 
Ferdinando, amico di Luca e 
per tanti anni legato a 
Eduardo. «Credo che questa 
Fondazione debba assoluta
mente aver vita, qui a Napo
li — ci ha detto Baffi —. Per
ché la nostra città ha biso
gno urgentissimo di un cen
tro teatrale che sappia non 
solo far nascere nuovi uomi
ni di cultura partenopei, ma 
anche richiamare tanti "cer
velli" che da qui sono fuggi
ti, per tanti mottvl, negli an
ni passati. E poi questa po
trebbe essere l'occasione per 
Inventare, nel panorama 
statico della nostra vita sce
nica, un'istituzione moder
na, inedita, che sia allo stes
so tempo organismo dì pro
duzione, di formazione e di 
studio approfondito». Un po' 
quello che per anni si è detto 
dovessero essere i Teatri 
Stabili, ma che ancora non 
sono. 

C'è poi 11 problema finan
ziario: chi dovrebbe sovven
zionare una Fondazione del 
genere? «Più che a Napoli e 
nella nostra regione — con

tinua Baffi — certi interven
ti vanno chiesti al ministero 
del Turismo e dello Spetta
colo». «Ma — ribatte Rosario 
Rusclano, liberale, assessore 
comunale alla Cultura — 
anche la città di Napoli, la 
Provincia e la Regione han
no l'obbligo di sostenere 
economicamente questa ini
ziativa. L'importante è che 
la struttura della Fondazio
ne sia slegata completamen
te dal partiti: 11 consiglio di
rettivo, insomma, oltre che 1 
familiari di Eduardo dovrà 
ospitare anche (e solo) alcu
ni alti rappresentanti degli 
Enti Locali». Mentre la Fon
dazione (e questo è davvero 
certo) dovrà essere affidata 
completamente ad esperti 
studiosi e critici di teatro. 

«E dove si vanno a trovare, 
qui a napoli, tanti intellet
tuali In grado di sostenere e 
lavorare intorno a questo in
teressantissimo progetto?». 
Paolo Ricci, critico d'arte, 
studioso di teatro, grande 
amico di Eduardo e uno fra i 
più illustri protagonisti del
la cultura partenopea, si po
ne questa domanda. E ag
giunge: «Non dimentichia
mo che la città sconta anco
ra oggi le devastanti opera
zioni pseudo-culturali della 
de laurina; non dimenti
chiamo che tanti se ne sono 
andati e che pochi sono di
sposti a tornare. Comunque, 
anche fra mille difficoltà 
questa ipotesi deve essere 
concretizzata, perché po

trebbe significare per Napoli 
Il primo segno di una vera e 
propria rinascita». 

In tutto ciò, poi, si inseri
sce un problema ancora più 
scottante, quello che riguar
da la situazione del teatri e 
in particolare del San Ferdi
nando (ne parliamo diffusa
mente nell'articolo qui sot
to). Il San Ferdinando è 
chiuso e la nascita della 
Fondazione De Filippo do
vrebbe favorire anche la sua 
riapertura. Proprio il teatro 
di Eduardo, infatti, dovreb
be essere la sede sia della 
scuola di recitazione sia del 
Centro Studi. Ma oggi l'edi
ficio ha bisogno di alcuni In
terventi di restauro, Interni 
ed esterni. Ecco, dunque, 
che arriva la nuova proposta 
dell'assessore Rusclano: 
«D'accordo, facciamo un 
concorso di Idee, ma che 
queste Idee siano finalizzate 
alla ristrutturazione urba
nistica della zona Intorno al 
San Ferdinando. Un Inter
vento che allo stesso tempo 
renda più comodo raggiun
gere l'edificio e migliori le 
condizioni di vivibilità di 
quella fetta di Napoli che va 
dai Tribunali a via Foria». 
Così, fra le voci, le Ipotesi 
stravaganti e le Intenzioni 
reali silntravede una curio
sa Immagine: quella di un 
piccolo Beaubourg napole
tano. Speriamo che fra qual
che tempo appaia meno cu
riosa. 

Nicola Fano 

E intanto 
a Napoli 
i teatri 

«muoiono» 
così... 

-, Dalla nostra redazione 
NAPOLI — •...Insomma voglio dicere ca' e stu 
tiatre songo patrune tutte chille ca s'accattano 
'o biglietto e traseno, e tutte chille ca trasarran-
no quanno nuie simmo muorte tuttu quante. 
Era la sera, nemmeno troppo fredda, del 21 gen
naio 1954 quando Eduardo pronunciò queste 
parole dal palcoscenico del teatro San Ferdi
nando di Napoli. Indossava, per la prima volta, 
la maschera di Pulcinella con cui avrebbe inter
pretato Palummella, zompa e vola di Petito, 
inaugurando una nuova stagione d'oro di quella 
sala. Lo storico teatro, costruito nel 1791 «a glo
ria di sua maestà 'Nasone' Ferdinando IV» era 
andato quasi completamente distrutto durante 
le incursioni delle 'fortezze volanti' americane. 
Eduardo ne aveva acquistato i ruderi e lo aveva 
ricostruito e rinnovato 'Spendendo fior di milio
ni di suo; come raccontano le cronache dell'e
poca. Non se ne sentiva -il padrone' ma non 
sapeia certo che, 'quanno simmo muorte tuttu 
quante- le cose sarebbero andate in maniera 
diversa da come lui sperava. Il San Ferdinando 
rischia ora di morire con lui. L'Ente Teatrale 
Italiano, cui ne era stata affidata la gestione, lo 
ha abbandonato a se stesso, restituendolo ai le
gittimi eredi di Eduardo. 130 dipendenti, che si 
sono trovati senza lavoro da un giorno a l'altro, 
sono ora in assemblea permanente. 

Napoli senza, dunque. Napoli che entra in 
periodo buio. Certo, non mancano stelle che bril
lano di luce propria; vi è ancora qualche botte
ghino i cui incassi 'cantano» (come quelli del 

Eduardo De Filippo e. sopra, la ricostruzione 
del palcoscenico del teatro napoletano San 
Carlino, demolito nel 1 8 8 4 

'Diana' al Vomero, che ha chiuso questa stagio
ne con ben 5 mila abbonamenti: un record, e, su 
un altro versante, come quelli del -Sannazza-
ro; dove sicuri professionisti tengono cartello
ne per mesi con commediole che però spesso 
sfiorano il pecoreccio), ma questa è l'eccezione 
che a Napoli non è mai mancata. Ciò di cui la 
città avrebbe bisogno, invece, è la norma. 

Eppure Napoli era regno di teatri: non solo di 
grandi palcoscenici, come quello del San Carlo; 
ma anche di sale popolari, rionali, dove recita
vano grandi attori che spesso in tasca avevano 
meno soldi dei poveracci che sedevano in alto, 
nei loggioni. Il teatro, allora, era arte popolare e 
costava -duie sorde; due soldi. Era il periodo 
del famoso teatro 'Nuovo; ai quartieri spagnoli 
(ora il nome è quello del teatro di Igino di Napo
li, dove è nato 'Falso Movimento»), primo tea
tro d'Europa concepito a ferro di cavallo, nel 
1724; del 'Kursaal; ora divenuto cinema; del 
San Carlino (preso in affitto -sulla parola; cioè 
senza un soldo, da Eduardo Scarpetta nel 1880); 
del San Ferdinando stesso, dove 'regnava» Fe
derico Stella. Sala in cui è stata scritta una 
parte della storia della scena italiana. 

Nel 1930, proprio al Nuovo, la compagnia Mo
linoli aveva appena smobilitato e si affacciava il 
problema della stagione estiva, allora magra, 
magrissima in genere. A qualcuno venne in 
mente di scrivere a Eduardo: i De Filippo, a 
Roma, avevano chiuso la stagione, e forse avreb
bero fatto volentieri qualcosa al Nuovo. Eduar
do, Peppino e Titina accettarono. Vi sarebbero 
stati due spettacoli: uno di -Kokasse- (al secolo 
Mario Mangini) e l'altro di 'Tricot» (Eduardo). 
A due giorni dall'annunciata • prima», Eduardo 
non si era fatto ancora vivo con il copione. Gli 
attori fecero una colletta e accesero un cero a 
San Gennaro nella chiesetta del rione, contando 
su un suo intervento. Poche ore dopo Eduardo 
arrivò con il copione scritto su quattro fogli di 
carta da imballaggio, che gli erano serviti per 
portarsi dietro, nel vagone ai terza classe che lo 
riportava a Napoli, pane, formaggio e pere. Su 
quei quattro foglii durante il viaggio, aveva 
scritto a lapis il copione di Sik sik, l'artefice 
magica Fu un successo straordinario e il Nuovo 
uscì dalle cattive acque in cui da tempo si trova
va. 

Era il 1930, si è detto. Il teatro iniziava a fare 
i conti con i nuovi balli americani, con l'inven
zione del sonoro al cinema. E fu proprio dopo la 
proiezione di unjilm di granae richiamo in quel 
periodo. Io amo eoa Clark Gable, al teatro 'Kur
saal; che, la sera di Natale del 1931, venne 
presentato per la prima volta Natale in casa 
Cupiello. *ll successo della compagnia di 
Eduardo fu tate — ricorda lo scrittore Vittorio 

Programmi TV 

Q Raiuno 
11.55 CHE TEMPO FA - TG1 - FLASH 
12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Con Raffaella Carrà 
13.30 TELEGIORNALE - TG1 - TRE MINUTI 01... 
14.00 PRONTO... RAFFAELLA? 
14.05 IL MONDO 01 QUARK - L'uomo e la terra 
15.00 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY-DOO E I SUOI AMICI 
15.20 UN CAMPIONE, MILLE CAMPIONI 
15.30 DSE - GB AnniversaruGino Severmi» 
16.00 IL GRANDE TEATRO DEL WEST 
16.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.O0 TG1 - FLASH 
17.05 TOM STORY - Cartone animato 
17.45 NOTIZIE DALLO ZOO 
18.10 TG1 - CRONACHE 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES 
18.S0 ITALIA SERA • Fatti, persone e personaggi 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
19.40 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 
20.30 PROFESSIONE: PERICOLOI 
21 .20 I CONCERTI DI SOTTO LE STÉLLE 
21.50 TELEGIORNALE 
22.00 TRIBUNA POLITICA - A cura di Jader Jacobelfi 
22.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA • A cura defl ANICAGIS 
22.45 MERCOLEDÌ SPORT 

D Raidue 
10.55 SPORT INVERNALI: COPPA DEL MONDO 
11.55 CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.25 T G 2 - I LIBRI 
13.30 CAPITOL - TG2 - FLASH 
14.35-16.25 TANDEM - Attuatila, giochi, curiosità 
15.25 AMBROGINO D'ORO - Nuove canzoni per ragazzi 
16.25 OSE - Corso di lingua 
16.55 DUE E SIMPATIA 
17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
17.40 ESTEBAN E LE MISTERIOSE CITTA DORO - (12- episodio) 
18.05 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.20 TG2SPORTSERA 
18.30 L'ISPETTORE DERRICK 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE - TG2 - LO SPORT 
20.30 NOSTALGHIA - Vn Km di Andrej Tarkovski 
22.30 T G 2 - STASERA 
22.40 NOSTALGIA DELLA PATRIA: É IL SOLO TEMA DEL FILM DI 

TARKOVSKI - Con Andrej Tarfcovski. Enzo Bettizzs 
23.45 TG2-STANOTTE 

D Raitre 
11.45-13.00 TELEVIDEO 
14.25 I POMERIGGI MUSICALI DI MILANO- Concerto sinfonico 
16.15 OSE: LA GRANDE PIETÀ DEI POPOLI 
17.00 DADAUMPA • Antologia dei varietà televisivo 
18.16 L'ORECCKIOCCHIO 
19.00 TG3 

19.35 SOTTO LA MOLE - Da Gramsci a Gobetti 
20.05 OSE: IL PARCO NAZIONALE D'ABRUZZO 
20.30 IL DITTATORE - Film di Charfie Chaplm 
20.35 DELTA - Affidamento familiare s5/no 
23.25 TG3 

D Canale 5 
8.30 «Quella casa nella prateria»; 9.30 Film «Schiava e signora», con 
Susan Hayward e Chorlton Heston; 11.30 «Tutti in famiglia», gioco 
quiz; 12.10 Bis; 12.45 II pranzo è servito; 13.25 «Sentieri»; 14.25 
«General Hospital»; 15.25 «Una vita da vivere»; 16.30 «Bude Roger»»; 
17.30 «Tarzan: 18.30 «Help», gioco musicale; 19 «I Jefferson»; 19.30 
Zig Zag; 20.25 Film «In viaggio con papà», con Sordi e Verdone; 22.25 
Non solo moda; 23.25 Canale 5 News; 0.25 Film «La luna e i sei soldi». 

D Retequattro 
8.30 «Brillante»; 9.20 «In casa Lawrence»; 10.10 «Arie»; 10.30 «Ma
ry Tyter Moore»; 11.20 «Samba d'amore»; 12 «Febbre d'amore»; 
12.45 «Alice»; 13.15 «Mary Tyter Moore»; 13.45 «Tre cuori in affit
to»; 14.15 «Brillante»; 15.05 «In casa Lawrence»; 16.10 «Mr. Abbott 
e famiglia»; 16.30 Cartoni; 17.50 «Febbre d'amore»; 18.40 «Samba 
d'amore»; 19.25 M'ama non m'ama; 20.25 Maurizio Costanzo Show: 
23 «Mai dire si»; 24 Film «L'agguato», con Richard Wìdmarfc • Lee J . 
Cobb; 1.40 «Hawaii Squadra Cmque Zero». 

D Italia 1 
8.30 «La grande vallata»; 9.30 Film «Morte di una professoressa»; 
11.30 «Sanford»; 12 «Agenzia Rockford»; 13 «Chips»; 14 Deejay 
Televiston; 14.30 «La famiglia Bradford»; 15.30 «Sanford»; 16 «Brm 
Bum Barn»; 17.40 «La donna bionica»; 18.40 «Charlie's Angels»; 
19.50 I Puffi; 20.25 OKI II prezzo è giusto; 22.15 Film «L'arma», con 
Satta Flores e Claudia Cardinale; 00.15 Film «Storia di Sandra», con 
Geraldine James e Patricia Marks. 

D Telemontecarlo 
17 L'orecchiocchio; 17.30 «Animai»; 18 «Spazio 1999»; 18.50 Shop
ping; 19.30 «Il misterioso mondo di Arthur Clarke»; 19.55 «AH'ultimo 
minuto»; 20 25 TMC Sport: 22.15 Clip n' roti. 

Q Euro Tv 
12 «L'incredibile Hulk». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia
le», telefilm: 14.30 «Marna Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 15.30 
Mangia la foglia, rubrica; 19.15 Speciale spettacolo; 19.20 «Marcia 
nuziale», telefilm; 19.50 «Marna Linda», telefilm: 20.20 «Anche I ric
chi piangono», telefilm; 21.20 Film «IL.. Belpaese»; 23.15 Tuttocine-
ma. 

D Rete A 
10.30 Film «Gli altri, gli altri e noi»; 12 Film «Cheyenne. H figlio del 
serpente», con Cojko M.tic e Jiri Urftala; 13.20 TS Notizie; 13.30 
Cartoni animati; 14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm: 16 «Cara 
m cara», telefilm; 16.30 Film «Furia gialla»; 18.30 Cartoni animati; 19 
«Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 
21.30 Film «I figli so' piezz. e core», con Mario Merda • Anna M. 
Ackermann; 23.30 Film «Profezia di un delitto». 

Paliotti, autore di Mi disse Napoli — che due 
giorni dopo sui manifesti il titolo del film passò 
al secondo posto». 

Intanto Raffaele Viviani portava i suoi Pe
scatori e Zingari in giro per i teatri d'Italia. Re
gnava però ancora l'avanspettacolo e sacro e 
profano andavano a braccetto: ancora al Nuovo, 
per esempio, gli spettatori, fra una commedia e 
l'altra dei De Filippo, potevano ammirare le 
grazie di una ballerina russa, le cui splendide 
fattezze facevano allungare il collo anche a Um
berto di Savoia, assiduo spettatore: si chiamava 
Lucy D'Albert. Quasi tutti i napoletani erano 
innamorati di lei; il resto, invece, la accusava di 
attentare alle virtù calcistiche di Attila Sallu-
stro, suo fidanzato e amato centrattacco del Na
poli di quei tempi. Il 'Nuovo» chiuse i suoi glo
riosi battenti nel '35, distrutto da uno spavento
so incendio, mentre a grandi passi l'Europa si 
avviava nel gorgo della seconda guerra mondia
le. E fu in piena guerra che la compagnia dei De 
Filippo si sciolse. L'episodio, storico, avvenne al 
tratro 'Diana», al Vomero (dove oggi scendono 
molte compagnie 'leggere»). Fu nel novembre 
del '44, mentre si provava la commedia 'O chia-, 
vino, di Carlo Mauro. Dopo un violento diverbio, 
Peppino iniziò ad applaudire ironicamente 
Eduardo, scandendo ad alta voce 'Duce! Du- • 
ce!». L'accordo era definitamente compromesso. * 
/ fratelli De Filippo si separarono andando 
ognuno per la sua strada. Ma il tempo e la città, 
oltre ai successi crescenti, avrebbero portato an
che altre amarezze ad Eduardo. 

Nel 1958, per esempio, il Comune chiese a 
Eduardo di dar vita ad un 'Piccolo Teatro delta 
Città di Napoli»: un invito solo formale, tanto 
che scoperta la completa assenza di prospettive 
reali del progetto, Eduardo fu costretto a tirarsi 
indietro indignato. Cosi come qualche anno do
po, net 1963, quando si parlò del restauro del 
Teatro Mercadante per creare ancora un Teatro 
Stabile. La cosa finì li, tanto che Eduardo ebbe 
anche l'intenzione difar causa agli amministra
tori democristiani. E oggi si riparla, con insi
stenza, del restauro del Mercadante. Per farci 
cosa? Un Teatro Stabile, un teatro a gestione 
privata? Una normativa comunale vincola la sa
la alle attività di un ipotetico Teatro della Città. 
E intanto comincia (o ricomincia) la corsa alla 
nomina: teatranti e impresari sono già in fila 
per essere promossi direttori artistici o ammini
stratori delegati. 

Lo sforzo, dicono tutti, dovrebbe essere fatto, 
invece, per salvare il San Ferdinando in ago
nia... 'Gomme me venette 'ncapa e fravecà stu 
teatro, non v' 'o saccio dicere; disse Eduardo. 

Franco Di Mare 

Radio 

Scegli il tuo film 
IL DITTATORE (Raitre, ore 20,30) • 
Un piccolo barbiere ebreo, che ha perso la memoria durante la 
prima guerra mondiale, ritorna al suo negozietto dopo molti anni 
di ospedale, del tutto all'oscuro di quel che è successo nel frattem
po. La sua innocente noncuranza lo mette nei guai: infatti si è 
scatenata la violenza razzista e un dittatore ha dichiarato guerra 
agli ebrei. Perciò la tranquillità dei propri diritti diventa sovversi
va e il barbiere viene catturato. Amore e terrore, viltà e coraggio in 
un grandissimo film, un capolavoro tragico che vi farà rìdere fino 
alle lacrime. Charlie Chaplin autore e doppio interprete, nel ruolo 
del barbiere e in quello dell'assassino. Finale dolce e terribile con 
parole di ammonizione per il mondo intero. E pensate che questo 
film è stato girato nel 1940 e già presagiva il terribile seguito.-
LA LUNA E SEI SOLDI (Canale 5. ore 0,25) 
Un inglese a Parigi vive un tormento creativo che lo spinge verso 
la follia. Cose che succedono davvero e infatti sono successe anche 
al grande Gaugin, la cui vita è raccontata in questo film di Albert 
Lewin (1942) su ispirazione non tanto della storia artistica, ma del 
romanzo di Sotnerset Maugham. 
L'AGGUATO (Retequattro, ore 24) 
Protagonista Richard Widmark, questo film racconta la storia di 
una invidia fraterna. Un avvocato torna nella sua città per siste
mare una importante faccenda. Ottiene l'aiuto del padre, ma non 
considera l'ostilità del fratello. Regia di Norman Panama (19óS). 
L'ARMA (Italia 1, ore 22,15) 
Arma o «giocattolo* che sia, una pistola è sempre un oggettino 
pericoloso, attorno al quale nascono strane fantasie. Succede an
che all'ingegner Luigi (Stefano Satta Flores) che ha tanti problemi 
familiari da diventarci pazzo. La moglie lo tradisce, la figlia vuole 
andarsene di casa e il mondo in generale si mostra nemico. Claudia 
Cardinale è la protagonista in questa pellicola diretta da Pasquale 
Squitieri nel 1978 senza infamia e senza lode. 
STORIA DI SANDRA (Italia 1, ore 0,15) 
Sandra è sorda dalla nascita, ma riesce faticosamente a sfuggire al 
suo destino di solitudine prima seguendo una scuola speciale, poi' 
trovando un lavoro come impiegata in una tintoria. Un uomo 
conosciuto in un luna park sembra promettere Qualcosa di più, 
ma— Regia di Frank Roddam (1979). È un film televisivo inglese, 
interpretato da Geraldine James. 
IL„ BEL PAESE (Euro TV, ore 21,20) 
Paolo Villaggio è uno di quegli attori «mostruosamente» intelligen
ti e anche mostruosamente sprecati, almeno nel cinema. Qui è al 
servizio di Luciano Salce, un regista che sa anche essere corrivo e, 
a quanto sembra dal titolo, deciso ad affrontare con i puntini di 
sospensione temi scottanti della nostra vita sociale. Si tratta della 
storia di tale Guido Belardinelli, ritornato in patria dal Golfo 
Persico con l'intento di impiantare una solida attività economica 
come gioielliere. E invece si scontra con una quantità incredibile di 
difficoltà, tutte quelle che il «bel paese» sa mettere in campo ai 
giorni nostri. 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 . 8 . 1 0 . 12. 13. 
14. 17. 19, 2 1 . 23. Onda verde; 
6 02. 6.57. 7.57. 9.45. 11.57. 
12.57. 14.57. 16 57. 18.57. 
22.57. 6 Segnala orano; 6.03 La 
combinazione musicale. 6 45 Ieri al 
Parlamento: 7.30 Quotidiano del 
GR1: 9 Radio anch'io: 10 Canzoni 
nel tempo: 11 GR1 Spano aperto; 
11.10 «Il grande amore»; 11.30 II 
garage dei ricordi: 12.03 Via Asiago 
tenda: 13.20 La dtSgenza; 13.28 
Master; 15 GR1 Business: 15 03 
Radkxno per tutte habitat: 16 n Pa
gatone: 17.30 Radiouno jazz: 18 
Obiettivo Europa: 18.30 Musica se
ra: 19 20 Sui nostri mercati; 19 25 
AucSobox Urbs; 20 Teatro: «Il viag
gio del signor Pemchon»: 21.03 
Qualcosa di vecch». qualcosa di mai 
prestato, qualcosa di blu; 21 30 Mu
sica noue; 22.48 Oggi al Parlamen
to; 23.28 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 30. 7.30, 
8 30, 9.30. 11.30. 12.30, 13 30. 
16.30. 17.39. 18 30. 19 30. 
22.30. 6 I giorni: 7 Borterono del 
mare: 8 OSE: Infanzia, come e per. 
che: 8.45 cRodenck Hodson»; 9.10 
Discogame; 10.30 RacSodue 3131; 
12.10-14 Programmi regionali. On
da Verde regione, BoOer&no del ma
re; 12.45 Tanto è un gioco: 15 L 
Pirandello «I nostri ncordr»: 15 30 
GR2 Economia; 15.42 .Omnibus; 
20 45 Le ore della musica: 19 50 
Speciale cultura: 19 57 « convegno 
dei anque: 21 Radodue iazz; 23 25 
Radkodue 3131 sera. 22.20 Panora
ma parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9.45. 11.45. 18 45 .20 .45 .21 06. 
6 Preludio: 6 55 8 30-11 II concer
to del mattmo; 7 30 Prima pagina: 
10 Ora «D»: 11 48 Succede m Italia: 
12 Pomenogjo museale; 15.18 
GR3 Cultura; 15 30 Un certo decor
so: 17-19 Spaziotre: 21 Rassegna 
dell* riviste. 21.10 Stona della varia
zione: 22.10 «la fame»; 22.30 
America coast to coast: 23 II jazz; 
23 40 n racconto <% mezzanotte. 
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Evitato lo sciopero 
dell'orchestra, il 7 dicembre 
una «Carmen» con tutti i vip 

COI i d 
Le prove della «Carmen» che 
aprirà la stagione della Scala 

e Prima SÌ 
MILANO — Negli anni «caldi» 
delia contestazione era divenu
ta una ghiotta occasione per 
esercitarsi nel «tiro al perso
naggio!, da effettuarsi possibil
mente con uova. Oggi tutto 
questo non è più di moda men
tre parteciparvi è tornato ad es
sere occasione da pochi intimi 
con la jet society a disputarsi 
gli ultimissimi posti. 

Non si può neppure dire, pe
rò, che tutto sia tornato come 
prima, secondo l'ormai stereo
tipato cliché di un riflusso che 
assomiglia sempre di più ad 
una restaurazione. A conferma
re quest'altra tesi, cioè che non
tutto è tornato come prima, ba
sta pensare alla singolare ver
tenza con cui l'orchestra del 
tempio della lirica italiana sta
va per mandare all'aria questo 

appuntamento: il più atteso 
dalla critica ed anche dal pub
blico. Fino all'ultimo, infatti, i 
professori d'orchestra hanno 
minacciato di incrociare brac
cia e strumenti, a causa della 
retribuzione, che appiattisce 
troppo la loro diversa profes
sionalità, e dell'organizzazione 
del lavoro, che — sostengono 
— H penalizza ulteriormente: 
•Se va avanti così all'orchestra 
della Scala non resterà più nes
suno», avevano tuonato dalle 
loro salette di prova questi mu
sicisti, di solito sacrificati al
l'ombra dei protagonisti. 

Una serie di incontri con la 
direzione del teatro, però, ai 
quali hanno potuto mandare i 
loro rappresentanti, scavalcan
do i delegati sindacali, sono riu
sciti se non a risolvere, almeno 

a rimandare a subito dopo la 
«prima» il nocciolo della que
stione. Non senza aver prestato 
agli orchestrali garanzia di te
ner nel debito conto le loro ri
vendicazioni e di risolvere la 
vertenza entro il termine del 15 
gennaio prossimo. La «prima» 
di Sant'Ambrogio, dunque, è 
ormai salva. 

L'attesa, che in città resta di
scorso riservato a pochi circoli 
di appassionati, nei corridoi e 
negli uffici del palazzo del Pier 
Marini diventa dato tangibile, 
quantificato e scandito, nel tra
scorrere del tempo, dagli inces
santi squilli dei telefoni, che 
chiedono con monotona ripeti
tività l'ultimo posto per la .ma
gica» serata. 

Il costo del biglietto rende 
poi manifesto lo spirito tutto 
particolare che anima l'impor-

premia A Milano 

£ Oshima 
diventò 
figlio 

di re Ubu 
MILANO — Con una serata mondana di stampo 
milanese, presenti in sala scrittori, attori (oltre ai 
premiati i fratelli Maggio al completo. Tino Car-
raro, Gabriele Ferzetti, il gruppo dell'Elfo), di
rettori di teatri e di televisione, responsabili di 
uffici stampa, belle donne sfaccendate, ragazzi e 
ragazze affascinati dai contorsionismi della body 
builder Anna Cuculo, il Premio Ubu ha emesso il 
suo settimo vagito. 

•Premio birichino», come Io ha definito il suo 
inventore Franco Quadri, critico e saggista oltre 
che direttore del settore teatro della Biennale, gli 
Ubu 1983-1984, in sintonia con il nome che por
tano vorrebbero gettare un sasso dentro il mare 
calmo del cinema e del teatro: assegnare dei rico
noscimenti un po' controcorrente «che tengano 
presente — ha detto Quadri — la passione e la 
qualità». Ma il Premio Ubu è anche altro: innan
zitutto una self promotion del Patologo, annua
rio di tutto ciò cne fa spettacolo, 386 pagine col
me di foto, di dati altrimenti introvabili, di noti
zie, di analisi, su cinema, teatro e televisione 
(edito dalla Ubulibri costa 38.000 lire a volume). 

Premiato ex-aequo con Coppola (Rusty il sei' 
laggio) per il migliore film straniero con Furyo il 
giapponese Nagisa Oshima, ha inviato da New 
York un telegramma in cui si dichiara felice di 

ricevere questo premio proprio in Italia «culla — 
dice lui — di tutte le arti». E invece presente con 
la sua aria un po' stralunata Nanni Moretti che 
ritira senza spiccicare una parola l'Ubu 1984 co
me migliore attore per il suo film Bianca. Victor 
Potetti nelle vesti, per lui inedite, di Michele 
Strogoff, cioè di messaggero di Federico Fellini 
(che sta girando a Roma Fred Astaire e Ginger 
Rogers con la Masina e Mastroianni e che ha 
inviato un telegramma in versi) e di Maurizio 
Millenotti, premiati rispettivamente per la regia 
e i costumi di E la nave va, è invece loquacissimo 
su Fellini, il cinema, su di sé e sul fatto di essere 
presidente della Nazionale di calcio attori. Man
cano anche Stefania Sandrelli, (migliore attrice 
per La chiave e Antonio Nardi (fotografia di Io 
con te non ci sto più). 

Presenti in massa, invece, teatranti, dal Tea
tro sull'acqua di Gargnano premiato per la mi
glior ricerca sperimentale a Gianni Fiori (le mu
siche per Spazier gang), a Federico Tiezzi per la 
ricerca drammaturgica di Genet a Tangeri. Ma 
la giuria degli Ubu 84 per il teatro composta da 
critici e dalla redazione del Patologo un po' fra
stornata da un'annata teatrale non troppo 
straordinaria, ha voluto quest'anno non assegna
re i premi per il migliore attore e per un nuovo 
attore o una nuova attrice. Ha invece assegnato 
l'Ubu come migliore attrice all'applauditissima 
Paola Mannoni (per Le Trachinie e Fedra), ed a 
Massimo Castri, che ormai ha una consuetudine 
con gli Ubu visto che è la terza volta che li riceve, 
per la migliore regia (Le Trachinie). Premiati 
anche Santagata e Morganti per // Calapranzi di 
Pinter, quest'anno aureolato da più di un ricono
scimento (hanno anche ottenuto recentemente il 
Premio della critica). 

Migliore spettacolo è invece stato considerato 
Genet a Tangeri, incursione nel mondo dello 
scrittore •maledetto» francese dei pluripremiati 
Magazzini Criminali, che sono venuti a Milano 
accompagnati dalla sindachessa di Scandicci. 
Era anche presente il pittore spagnolo Eduardo 
Arroyo premiato per le bellissime scenografie di 
Nostalgia, spettacolo presentato al Piccolo Tea
tro con la regia di Klaus Gru ber. Così fra applau
si, convenevoli e un huffet per nulla patafisico, si 
è conclusa la settima edizione dei Premi Ubu. 

Maria Grazia Gregorì 

Torino 

Ma come 
balla bene 

quel 
tennista 

Nost ro servizio 
TORINO — Per inaugurare il 40esimo Festival 

^Intemazionale del Cinema Sportivo è stato scel
to un abbinamento già collaudato nella prece
dente edizione, sport e danza. È questo un bino
mio difficile, un confronto improbabile nono
stante lo sport abbia suggerito e continui a sug
gerire spunti di movimento e temi alla danza e la 
danza abbia senz'altro contribuito a ingentilire 
molte discipline come la ginnastica artistica e il 
nuoto sincronizzato. 

Eppure, grazie al ballerino e coreografo ameri
cano Dennis Wayne e ai suoi Dancers, fatti veni
re appositamente da New York, e grazie all'ap
porto della coreografa di casa al Nuovo Carla 
Perotti, 200 atleti distribuiti per discipline — dal 
pugilato al ciclismo, dalla pallacanestro alla 
scherma — hanno dato vita a uno spettacolo 
piacevole e ben costruito. 

Mettendo in luce le diversità che separano le 
due discipline fondamentali del corpo, abolendo 
la componente essenziale dello sport (cioè la 
competizione). Sportdmce Tonno 84, muove i 
muscoli di varia lunghezza e ampiezza e gli abbi
gliamenti colorati degli atleti in un progetto a 

incastri: ogni sport viene chiamato in campo da 
una sorta di maestro di cerimonie (Dennis Wav 
ne) e ogni volta, per cinque volte, il melange 
baciato da belle luci soft e da una musica perti
nente, si dischiude in cinque pezzi di danza veri 
e propri. E qui vai subito la pena di notare la 
straordinaria affinità dei Dancers con un certo 
ideale di movimento irrefrenabile e continuo con 
arresti e riprese subitanee, con scatti, cambi di 
velocità. 

I Dancers non sono i Pilobolus che il pubblico 
italiano conosce molto bene e ormai associa, an
che per via della loro formazione di base, a un 
plasticismo muscolare atletico e semi-sportivo. E 
non sono nemmeno guidati da un coreografo che 
pensa allo sport come a un possibile terreno per 
giochi associativi e lapsus di linguaggio alla ma
niera, a esempio, di Moses Pendleton che una 
volta nella sua irrefrenabile smania di sorpren
dere danzando e non danzando, compose un esi
larante assolo per se stesso stando per circa quin
dici minuti bloccato sopra un paio di sci e dentro 
i relativi, pesantissimi, scarponi. I Dancers ca
peggiati da Wayne sono una compagnia spavalda 
e libera che sprizza energia senza problemi di 
scoperta e ricerca del linguaggio. È U bagaglio di 
certa cultura ballettistica americana sapiente
mente dosata di contrazioni e slanci e cadute 
moderne, attenta a non farsi sorprendere in fla
grante flirt classico col semplice espediente di 
togliersi le scarpette a punta dai piedi. Carente è 
l'espressione, la forza di un qualche messaggio 
che turbi il fluire armonioso, impeccabile, ma 
talvolta artificiale della danza. Anche se in alme
no due delle coreografie in programma, Are of 
men e Free For Ali, entrambe di Norman Wal-
ker, compare una superficiale atmosfera stile 
Martha Graham, la ricercatezza di.costumi semi-
mitologici come il superbo Diversion of angeli e 
Io spinto gioioso di un balletto a coppie. Spunti 
puramente epidermici. Se la Graham aleggia ma 
non penetra mai, è infatti nella prodigalità di 
passi di danza e nel loro incastro, nel meccani
smo di un gioco spinto all'astrazione che i Dan
cers danno il loro meglio. Si replica fino alla pros
sima settimana con due inserimenti di sicuro 
successo per domenica: Luciana Savignano e 
Paolo Bortoluzzi. 

Marinella Guatterini 

tante apertura della stagione: 
un palco si paga 385 mila lire, 
mentre per la platea c'è un pic
colo ritocco: 440 mila lire. No
nostante il prezzo, il 15 ottobre 
(giorno in cui si è aperta la ven« 
dita per la «prima»), il migliaio 
di posti non riservati alle auto
rità è letteralmente andato a 
ruba. Tra i più pronti ad acca
parrarsi un palco è stato Stefa
no Casiraghi, che ha potuto co
sì offrire alla sua splendida si
gnora, la principessa Caroline 
di Monaco, un omaggio del tut
to particolare. L'incasso — ab
bastanza semplice fare i conti 
— sfiorerà il mezzo miliardo; 
mentre per tutte le rappresen
tazioni della «Carmen» sarà 
raggiunto il miliardo e duecen
to milioni: il30 novembre, gior
no in cui si è aperta la pre\en-
dita per le repliche, circa 3.000 

persone si sono ritrovate di
nanzi al botteghino dando vita 
alla più lunga fila che si ricordi. 
Gli ultimi «spiccioli» di biglietti 
sono stati venduti il mattino 
successivo, così da poter ap
pendere, con largo anticipo, il 
cartello del «tutto esaurito». Da 
•antologia» anche la lista degli 
ospiti: a guidarli sarà il presi
dente della Repubblica Sandro 
Pertini, mentre di ora in ora si 
attende conferma da Craxi. Pa
re che il presidente del Consi
glio non voglia assolutamente 
mancare all'appuntamento, ma 
farà dipendere la sua presenza 
dalla nebbia: solo se sarà possi
bile giungere all'ultimo mo
mento dalla Tunisia per via ae
rea. Craxi potrà prendere posto 
nella poltrona al fianco di Per
tini. Dall'altro lato del presi
dente, come consuetudine, sarà 

A Busseto 
si parte con 

«I Lombardi» 
MILANO — Bussolo ha deciso 
di compiere uno sforzo parti
colare: il teatrino, inaugurato 
nel 1868 e dedicato a Verdi, 
aprirà il 9 dicembre prossimo 
con «I Lombardi alla prima 
Crociata». L'annuncio è stato 
dato nella sede degli Amici 
della Scala dal sindaco di Bus
seto e da Carlo Bergonzi, che 
ha tenuto un corso di un mese 
per i giovani cantanti, i finali
sti del concorso per voci ver
diane che formano le compa
gnie per le quattro recite (9 e 
11, 13 e 16 dicembre). 

invece il sindaco di Milano To-
gnoli, con la consorte. 

Buona anche la rappresen
tanza delle altre autorità politi
che e istituzionali: dal governa
tore della Banca d'Italia Azelio 
Ciampi al ministro dello spet
tacolo Lelio Lagorio, con parec
chi onorevoli a far da contorno. 
A detta degli esperti, però, la 
novità di questa prima alla Sca
la sarà costituita dal ritorno in 
grande del mondo dell'indu
stria: sembra che la concorren
za si sia spostata nei mesi scorsi 
dal campo imprenditoriale a 
quello della biglietteria. Come 
sempre, prima e giunta la Fiat, 
che ha potuto riservare alla 
propria delegazione, guidata da 
Romiti, un intero palco. Sarà 
presente poi anche Schimber-
ni, presidente della Montedi-
bon, e via via tutti i massimi 
dirigenti delle industrie pub
bliche e private. 

Gli «iniziati» tenteranno an
che dì dare una sbirciatina allo 
spettacolo dal «buco della ser
ratura» della prova generale, in 
programma stasera. Ma riusci
ranno comunque ad assistervi 
solo pochissimi fortunati. «Tut
to è pronto — confermano gli 
orchestrali —, il clima è quello 
giusto: la nostra protesta non ci 
ha fatto dimenticare che siamo 
professionisti seri e come tali 
non possiamo permetterci cedi
menti o distrazioni: è la prima 
che decreta il successo di uno 
spettacolo». Ma la direzione di 
Claudio Abbado, l'interpreta
zione nei ruoli principali di 
Placido Domingo e Shirley 
Verrett, oltre alla regia di Piero 
Faggioni garantiscono già da 
ora che «successo» sarà. O no? 

Roberto Scaturì 

Di scena Roma, 
con la lettura di un 
copione di Shepard 

9 

Gigi Proietti 

ROMA — «Il testo fa testo»' ecco un ' insegna 
(o vogliamo dire intestazione?) che non è 
soltanto un gioco di parole. Sotto di essa si 
avvia un ciclo di «letture» (a cura di Rodolfo 
di Glammarco e Luciano Meldolesi), che no
ti attori faranno di copioni ancora Ignoti ai 
più; e ciò nel quadro della programmazione, 
tu t ta dedicata alla d rammaturg ia straniera 
contemporanea e intitolata «Teatro e Tea
tranti '85», in corso al Piccolo Eliseo. Le «let
ture» fungeranno da complemento alle rap
presentazioni vere e proprie, forniranno un 
ulteriore contributo alla conoscenza del pa
norama teatrale mondiale. 

11 caso di Sam Shepard, di cui Luigi 
Proietti ha Interpretato a tavolino, lunedì 
sera, Trite West («Il vero West», 1980), è, ad 
esempio, abbastanza singolare. Il pubblico 
Italiano sa qualcosa di lui come sceneggia
tore (da Zabrtsfcte Point dì Antonioni a Paris, 
Texas di Wlm Wenders, di prossima uscita), 
e qualcosa anche come at tore di c inema (dai 
Giorni del cielo a Frances, al più recente Uo
mini veri); m a dei suol molti lavori per la 
scena qualcuno, appena, è s ta to tradotto, e 
nessuno, o quasi, allestito: fuggevolmente, 
si è potuto vedere a Roma, ann i fa, Tongues, 
co-autore e interprete Joe Chaikin, un no
me glorioso del l 'avanguardia americana. 

Con l 'avanguardia, l 'ultimo Shepard (do
po True West, al tro grosso successo è stato, 
oltre oceano, Fool for love) non sembra avere 
più troppo da spartire. Semmai (come è sta
to osservato), alle spalle del commediogra
fo, oggi poco più che quaran tenne , può pro
filarsi l 'ombra d 'un O'Neill, con i suoi col
laudati inferni domestici. Potenza delle t ra
dizioni. 

Di certo, la «vecchia frontiera», storia e 
leggenda, mito, modo di pensare e precaria 
realtà a t tuale , è presente spesso nell 'opera 
di Shepard. Nel Vero West ci sono due fratel
li, Austin e Lee: Il primo, l ' intellettuale della 
situazione, s ta scrivendo u n «trattamento», 
di ambiente appun to western, m a di mielo
sa ispirazione, per un grosso produttore; il 

Proietti 
splendido 
attore nel 
Far West 

secondo gli ruba il posto, per così dire (del 
resto, dopo vari strani mestieri, la sua pro
fessione at tuale è quella del ladro), propo
nendo una storia s t rampalata , ma che do
vrebbe avere il t imbro della «verità». Il raffi
nato Austin finisce a far da «negro» al rozzo 
Lee, quindi 1 ruoli si scambiano: Austin si 
ubriaca e si mette a svaligiare appar tamen
ti, Lee tenta invano di cavarsela da solo alla 
macchina per scrivere. L'arrivo della ma
dre, da una vacanza in Alaska, nella casa 
ridotta un porcile, non a t tenua 11 conflitto, 
anzi lo acuisce sino alle soglie delle estreme 
conseguenze. 

Nostalgia e ironia, tragedia e farsa, au
tentico e falso appaiono miscelati, nella 
commedia, con calcolata ambiguità: la gen
te ride quando sente evocare un Kirk Dou
glas che, sullo schermo, «moriva per amore 
del suo cavallo»; m a quel film {Solo sotto le 
stelle, 1962, sceneggiatura di Dalton Trum-
bo, regia di David Miller) è esistito davvero, 
ed era davvero bellissimo... 

Del doppio registro, tematico e stilistico, 
di True West, Proietti ha offerto u n a magi
strale illustrazione, dando voce ai quat t ro 
personaggi (e soprat tut to al due principali) 
con quel tanto, e non più, di differenziazio
ne vocale e gestuale che servisse a indivi
duarli . E descrivendo il luogo dell'azione, 
at traverso le minuziose didascalie di She
pard, con t an ta incisività, che veramente 
una sedia, un tavolino, una candela accesa 
di quando in quando, una bottiglia d 'acqua 
minerale, un bicchiere, il copione via via 
sfogliato, un parco dosaggio di luci poteva
no bastare e avanzare, perché il fantasma 
del teatro prendesse corpo, ancora una vol
ta. 

Avvinta per un 'ora e tre quarti , senza in
terruzione, dalla «lettura» (o vogliamo pur 
dire dallo «spettacolo»?) l'affollata platea è 
esplosa, alla fine, in un fragoroso prolunga
to applauso. 

ag. sa. 

Questo marchio garantisce 
1 allevamento e la qualità della carne italiana 

(nel rispetto delle leggi e con controlli sanitari) 

Il nostro domani dipende 
anche dalle nostre scelte 
alimentari quotidiane. 
Perche chi consuma car
ne bovina ha diritto di sa
pere da quali allevamenti 
proviene, e come \ ienc 
trattata prima di arr ivare ' 
sulla sua tavola 
Perche le Carni Italiane 

W*^"*"" Bovine Garant i te sono 
frutto di risorse foraggere da noi verificate, e 
dell'intelligente lavorò degli allevatori volonta
riamente consorziati. all 'avanguardia nel campo 
zootecnico, e specializzati nella produzione di 
alimenti naturali 

Perchè la produzione italiana può creare occu
pazione agricola ed industriale, nduccndo le im
portazioni ed offrendo quindi risposte concrete 
ai fabbisogni nazionali, sia in senso economico 
che alimentare. 
Le Carni Italiane Bovine Garanti te sono dun
que un grande passo avanti nella tutela dei diritti 
del consumatore, perchè offrono una garanzia 
certificata dall 'allevamento alla vendita. 
Le Carni Italiane Bovine Garanti te si possono 
acquistare nelle macellerie autorizzate che 
espongono il marchio "Carni Italiane Bovine 
Garant i te" . Oucs tc macellerie vengono accura
tamente selezionate per la loro attenzione alle 
esigenze dei consumatori, e perchè assicurano 
alla propria clientela la quaiita e la genuinità del

le Carni Italiane Bovine Garant i te . 
Scegliendole possiamo fare molto per noi e per il 
futuro di tutti . 

CO ALVI-
CINQUE ERRE 
CARNI PADANE 

Carni Italiane Bovine Garantite 
Dall'allevamento al consumatore una garanzia di qualità 

ASSOOAZIONE ITALIANA ALLEVATORI CON LA COULABORAZONE DEL CONVAGRI ED IL PATROON» DEL MINISTERO AGFBCOOIJRA E FORESTE 
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Il PCI denuncia l'indifferenza della Regione 

otta alla mafia, 
utte le denunce 
adute nel vuoto 

In una conferenza stampa i gravi ritardi e le inadempienze del penta
partito - Le leggi presentate dai comunisti - La vicenda Maccarese 

£ proprio vero che fra «il dire 
e il fare c'è di mezzo il mare», 
ma nel caso delle misure da 
prendere nei confronti di una 
criminalità organizzata sempre 
più agguerrita, si tratta di un 
oceano. Per ti Lazio il procura
tore generale Franz Sesti ha ri
tenuto opportuno intervenire 
per ben due volte nel corso di 
un anno; a maggio è stata orga
nizzata una conferenza regio
nale piena di buoni propositi e 
dichiarazioni d'intenti lodevoli; 
a luglio il consiglio ha deciso 
una serie di utili provvedimen
ti, ma le parole non si sono mai 
tradotte in fatti e nonostante la 
sollecitazione costante dei co
munisti giunta a maggioranza 
pentapartita alla Regione han
no continuato a dormire sonni 
tranquilli. 

Al PCI, quindi, non è restato 
che convocare una conferenza 
stampa per ricordare. all'opi
nione pubblica che, mentre 
vengono alla luce scandali, in
trighi, connivenze sospette, 
nulla sì è fatto e nulla si sta 
facendo. Eppure alla allarmata 
denuncia di Franz Sesti («il La
zio e in particolare Roma è di
ventata in questi ultimi anni 
l'epicentro di mafia, camorra, 
'ndrangheta... fino al punto che 
tra le organizzazioni criminali è 
intervenuto un accordo, in base 
al quale il campo delle losche 
attività è stato lottizzato anche 
in relazione al territorio») han
no fatto seguito fenomeni in
quietanti, come la vicenda Tor 
Vergata. 

All'incontro con la stampa, 
al quale hanno partecipato ì 
compagni Quattrucci, Ottavia

no, Vanzi, Berti e Montino, i 
comunisti hanno ribadito quin
di l'urgenza dv 1) dare attua
zione entro un mese alla famo
sa delibera di luglio (nomina 
della commissione permanente 
sui problemi della criminalità 
organizzata e del traffico della 
droga, disegni di legge relativi, 
costituzione dell'osservatorio 
regionale dei fenomeni crimi
nosi, attuazione dell'art 18 del
la Costituzione, che vieta l'ap
partenenza ad associazioni se
grete, appalti di forniture ed 
opere pubbliche, regolamenta
zione delle nomine; 2) di pro
muovere un'indagine sugli ap
palti di forniture di opere di 
pertinenza della Regione, 3) 
che la Commissione parlamen
tare svolga in tempi brevi 
un'indagine sul fenomeno della 
criminalità organizzata a Roma 
e nel Lazio. 

«Di fronte alle inadempienze 
e ai gravi ritardi regionali 
quante dimissioni avrebbe do
vuto chiedere il PCI?» — si è 
chiesto il compagno Quattruc
ci, ribadendo che la passività 
regionale è un ulteriore sinto
mo di un governo inesistente e 
di una maggioranza latitante 
che va cambiata. Ma è costume 
dei comunisti accompagnare la 
denuncia alla posizione ed è per 
questo che oltre alle proposte 
ai legge presentate negli ultimi 
due anni, se ne sono aggiunte 
due molto importanti negliul-
timi mesi: l'istituzione dell'os
servatorio regionale dei feno
meni criminosi (che come han
no sottolineato i compagni Ber
ti e Ottaviano permetterebbe 
un «salto di qualità» in questa 

battaglia attraverso il coordi
namento e il concorso di tutte 
le diverse forze sociali, politi
che dell'ordine e della magi
stratura) e la costituzione di 
una commissione d'indagine 
per l'affare Maccarese. 

Ma che c'entra Maccarese 
con la questione morale e la lot
ta alla criminalità? — è stato 
chiesto ieri. L'azienda agricola 
messa in vendita dall'Ini è al 
centro ormai da tempo di inte
ressi e tentativi di speculazione 
niente affatto chiari, con l'in
tervento ripetuto della magi
stratura e un giro di miliardi da 
capogiro. Cinque comunicazio
ni giudiziarie hanno raggiunto 
anche i tre liquidatori e il presi
dente dell'Intersind Agostino 
Paci e dell'ex presidente della 
Sofin. Forse qualcuno ha chie
sto le dimissioni di qualche re
sponsabile di questo intricatis
simo, affare, che potrebbe tra
sformare i 15 mila ettari di 
Maccarese in un quartiere 
grande quanto la XII circoscri
zione? Insomma anche su que
sta vicenda ci sono molti aspet
ti da chiarire, tenuto conto an
che che i 400 iscritti alla P2 del 
Lazio occupavano all'inizio 
dell'«affare» molti posti chiave 
in istituzioni pubbliche e priva
te. 

Occorre, ha detto Ottaviano, 
in conclusione, rovesciare la lo
gica culturale nei confronti del
la criminalità organizzata e del
le infiltrazioni mafiose e ca
morristiche, preparare gli stru
menti e prevenire, piuttosto 
che continuare a «parlare». 

Anna Morelli 

Uccide un amico e si costituisce 
È stato un errore o un litigio? 

«Ho ucciso un uomo e poi ho gettato in mare la 
pistola. Arrestatemi». Simon Ciavolella, 24 anni, 
guardiano notturno in uno dei tanti capanni sul 
lungomare di Ostia s'è presentato ieri mattina 
alla stazione dei carabinieri di Pomezia dopo 
aver passato tutta la note a girovagare per la 
litoranea. Secondo il giovane, Ibra Gueye, sene
galese trentatreenne anche lui guardiano nottur
no in un altro capanno della costa, sarebbe morto 
per un banale errore. Insieme stavano giocando a 
carte seduti ed un tavolino di uno stabilimento 
quando dall'arma di Simon Ciavolella sarebbe 
partito accidentalmente un colpo. 

«Iceland» diventa stabile 

Una pista di ghiaccio 
per pattinare 

La storia però non ha convinto a pieno i cara
binieri e tanto meno il magistrato, fa dottoressa 
Elisabetta Ceschi, che lo hanno interrogato per 
tutta la mattina cercando di ricostruire cosa è 
successo nelle ore che hanno preceduto la morte 
del senegalese. Non è escluso che il colpo sia 
invece partito di proposito dopo una lite tra. i due 
conoscenti. Gli inquirenti intanto stanno dra
gando la costa nel punto indicato da Simon Cia
volella per recuperare la pistola, una Beretta ca
libro 9. 
NELLA FOTO: Ibra Gueye il giovane ucciso. 
guardiano notturno dello stabilimento «Battei' 
lo 'mbriaco» 

utti gii inverni 
Diventerà una struttura sportiva perma

nente per la capitale «Iceland», la pista di 
ghiaccio smontabile, di trenta metri per di
ciassette, che in occasione della venticinque
sima mostra di «Natale Oggi» sarà gratuita
mente a disposizione dei romani dal 10 al 19 
dicembre. È questa l'intenzione resa nota in 
una conferenza stampa dell'Ammlnlstrazio-
ne comunale, che con gli Assessorati allo 
sport del Comune di Roma e della Regione 
ha patrocinato l'Iniziativa, finanziata (è co
stata 140 milioni) dal comitato regione Lazio 
della Federazione Italiana sport ghiaccio. Al 
termine della manifestazione, che si svolgerà 
alla Piera di Roma, la pista, costituita da un 
tappeto avvolgibile di tubicini lungo l quali 
scorre un liquido «Incongelabile» per la for
mazione del ghiaccio, verrà temporanemen-
te trasferita In un terreno di proprietà comu
nale In attesa che l'amministrazione fissi 
una convenzione con la società sportiva per 
Installarla definitivamente In una delle cln-

3uè possibili zone Individuate alla periferia 
ella città. La struttura, che sarà coperta, 

fungerà d'estate da palestra mentre d'inver
no sarà una pista di pattinaggio regolarmen-
tare. «Il comitato — è stato detto da uno degli 
organizzatori — con questa Iniziativa vuole 
far provare al romano 11 pattinaggio su 
ghiaccio offrendogli contemporaneamente 
una serie di esibizioni di atleti». 

Una serie di audizioni 

Criminalità a Roma, 
l'Antimafia incontra 
sindaco ed esperti 

La commissione Antimafia ha deciso sta
sera la data di alcune audizioni, che com
prendono tra l'altro un incontro con il sinda
co di Roma e la giunta comunale per acquisi
re elementi sulla vicenda dell'Università di 
Tor Vergata. Scopo delle audizioni è anche 
quello di raccogliere elementi di conoscenza 
e di valutazione su eventuali infiltrazioni ca
morristiche o mafiose nella vita cittadina e 
nell'attività socio-economica del Lazio. 

La commissione, che ha deciso stasera an
che di discutere su una prima bozza di rela
zione conclusiva che sarà predisposta prima 
di Natale dal presidente Alinovi, martedì 
prossimo ascolterà a San Macuto l capì della 
magistratura romana (procuratore generale, 
procuratore della Repubblica, presidente di 
Corte d'Appello, di Tribunale, presidenti de
gli Istituti di prevenzione e consigliere 
Istruttore). Mercoledì sarà la volta del prefet
to, del questore di Roma e di alcuni alti uffi
ciali dei carabinieri e della Guardia di Finan
za di Roma. Giovedì la commissione si reche
rà in Campidoglio per un incontro col sinda
co della Regione. 

Nel frattempo, la commissione ascolterà 
oggi una delegazione del Consiglio superiore 
della magistratura. 

La chiusura della strada per via di una voragine ha provocato la paralisi 
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La morsa 
solo a mezzo 
Muro Torto, ingorghi-recor 
Sbarrata l'altra notte per sicurezza, la grande arteria di scorrimento è stata 
riaperta a fine mattinata - Caos in tutta la città - Danni alia sala del Bramante 

Bloccato per oltre quìndici ore da una voragine aperta dalla pioggia su una piaz7ola del Pincio, il Muro Torto è tornato alla 
normalità solo ieri nella tarda mattinata. A mezzogiorno e venti, dopo che ì tecnici del Comune avevano compiuto i 
sopralluoghi per accertare la solidità del «montante» che delimita la grossa arteria di scorrimento, sono state tolte le 
transenne messe l'altra notte davanti all'ingresso In salita su piazzale Flaminio e le auto hanno ripreso a circolare normal
mente. Ma prima è stata la paralisi: mezza città e rimasta Ingolfata In un gigantesco ingorgo, con code lunghe chilometri in 
prossimità dei punti «caldi» del centro storico. L'emergenza e scattata nella prima ora di punta. Verso le otto, alla riapertura 
degli uffici e scuole, Roma si è fermata. 1 guai maggiori si sono verificati al Lungotevere, sulla via Flaminia a ponte Milvio 
e ponte Margherita dov e si procedeva a passo d'uomo. Ma l'intasamento ben presto si è allargato a macchia d'olio coinvolgen

do le zone limitrofe Gli au-

L'accesso al Muro Torto sbarrato ieri fino alla fine della mattinata. In alto: 
al Pincio, vicino allo stesso Muro Torto. 

la voragine che si è aperta lungo la salita che porta 

Droga: 15 ordini di cattura contro mafiosi e boss locaii 

Questa volta nella rete 
sono finiti pesci grossi 

Tra gli arrestati due ricettatori del colpo di Marbella in Spagna - Erano a capo di una 
delle organizzazioni più importanti del traffico di stupefacenti della capitale 

Non hanno trovato nean
che un grammo di droga, ma 
questa volta il colpo Inferto 
al traffico di stupefacenti po
trebbe essere molto duro. 
Quindici ordini di cattura 
contro mafiosi e grossi cali
bri della malavita romana. 
Di questi solo 5 sono stati ef
fettivamente eseguiti, altre 
quattro persone erano già in 
prigione mentre sei sono an
cora latitanti. 

L'inchiesta della magi
stratura, che prende spunto 
dalla valanga di rivelazioni 
fatte dal primo grande 
trafficante della droga «pen
tito», il tailandese Koh Bah 
Kim, ha colpito In pieno una 
delle più grandi e attive ban
de di trafficanti della capita
le. Gli inquirenti sono con
vinti che una bella fetta del 
fiume di droga che quotidia
namente arriva a Roma pas
sa proprio dalle loro mani. 
Ma la droga naturalmente 
non era l'unica attività dei 15 
incriminati. Tra questi vi so
no esponenti di spicco della 
mafia siciliana legati al clan 
dei catanesi. E figurano in 

questa inchiesta nomi noti 
da tempo alla magistratura. 
Sono finiti in prigione due 
dei ricettatori del clamoroso 
furto di Marbella In Spagna 
e un terzo e ancora ricercato. 

Ma vediamo chi sono gli 
uomini incriminati e come è 
stato possibile giungere a lo
ro. Alla base di tutto ci sono 
le utilissime informazioni di 
un Importante trafficante, in 
contatto con esponenti di 
spicco della mafia siciliana. 
Ha cominciato a parlare do
po il suo arresto, avvenuto 
oltre un anno fa in Tailan
dia. Grazie a lui sono già sta
ti arrestati in altre occasioni 
«pesci grossi» nel traffico di 
droga, anche questa volta le 
rivelazioni si sono dimostra
te azzeccate. Sergio Grazioli 
(latitante) Francesco Can-
nizzaro, Antonio e Giuseppe 
Ferrera (anche quest'ultimo 
non è stato arrestato) erano 1 
«capi* della mafia siciliana a 
Roma. Erano loro che si oc
cupavano di trovare i contat
ti con gli esponenti della ma
lavita locale che a loro volta 
smerciavano la droga ai pic
coli spacciatori. 

Col soprannome di «u ca-
vadduzzu» (il cavallino), 
Francesco Cannizzaro aveva 
già tentato di organizzare un 
grosso traffico alcuni anni 
fa. Per coprire il vero scopo 
della sua attività aveva aper
to una elegante pellicceria in 
via del Corso 64.1 carabinieri 
lo arrestarono il 9 settembre 
dell'82 dopo numerose se
gnalazioni (la pellicceria era 
stranamente aperta fino a 
tarda ora) e trovarono nei lo
cali diversi milioni tutti di 
grosso taglio in gran parte 
banconote false. 

I capi dell'organizzazione 
romana che acquistava la 
droga erano invece Raffaele 
Pernasetti, 34 anni, ed Enri
co De Pedis, più conosciuto 
come Renatino, arrestato 
pochi giorni fa a casa di Sa
brina Rainardi ex moglie di 
Giordano, idolo della tifose
ria laziale. 

Renatino ha solo 30 anni 
ma era considerato una dei 
«vecchi» della banda della 
Magliana grazie al suo nu
trito curriculum: rapine, 
traffico di droga e omicidio. 

Raccontano i suol amici che 
una volta andò a ritirare una 
partita di droga insieme ad 
Antonio Ferrara portandosi 
dietro anche una bomba a 
mano. Insieme a loro lavora
vano Alberto Figliuolo, 39 
anni, Orazio Colamedici, 50, 
Franco D'Angelo sempre di 
50 anni. 

All'elenco degli arrestati 
mancano Pietro Santarelli e 
Leandro Gonnelli ricercati 
anche per avere ricettato 
una parte del bottino della 
rapina di Marbella. Pare che 
in cambio del preziosi, inve
ce del danaro avessero offer
to cocaina. S'erano specializ
zati proprio in questo tipo di 
droga: ne acquistavano e 
riuscivano a smerciare (solo 
loro due) un chilo ogni quin
dici giorni. Tradotto In soldi, 
significa un giro d'affari di 
oltre mezzo miliardo in 
quindici giorni. 

Ancora latitanti sono Pao
lo Lippera, Amedeo Autiero, 
Giovanni Autiero, Edoardo 
Ughetti. 

Carla Chelo 

Si apre uno spiraglio dopo le 1200 lettere inviate nella fabbrica di Aprilia 

Massey Ferguson, mille operai 
in piazza contro i licenziamenti 

•No ai licenziamenti: il Mi
nistero dell'Industria e la 
GEPI devono rispettare gli 
impegni presi altrimenti la 
fabbrica rischia di chiudere 
entro il 31 dicembre*. Più di 
mille operai della Massey 
Ferguson di Apnlia ieri mat
tina sono scesi in piazza con
tro la gravissima decisione 
della multinazionale cana
dese di rispedire a casa 1200 
lavoratori dello stabilimento 
di macchine per movimento 
terra, minacciando così di 
smantellare l'azienda, visto 
che in tutto occupa poco più 
di 1300 persone. GII operai 
sono arrivati a bordo di venti 
pullman a Roma per andare 
a manifestare davanti alla 
sede della GEPI e del Mini
stero dell'Industria, dove il 
consiglio di fabbrica ed i rap
presentanti della FLM sono 
stati ricevuti da un funzio
nano in rappresentanza del 
sottosegretario Zito. L'in
contro è avvenuto dopo 
un'altra riunione che sinda

cato e consiglio di fabbrica 
avevano avuto nella sede 
della GEPI. 

Un primo spiraglio in que
sta lunga vertenza si è aper
to, anche se la situazione del
lo stabilimento di Apnlia re
sta drammatica. La lotta dei 
lavoratori è nuscita a strap
pare alla GEPI e al Ministero 
dell'Industria, la riapertura 
del tavolo delle trattative. 
Questa sera si terrà un in
contro tra GEPI e Massey 
Ferguson In vista della riu
nione che la finanziaria pub
blica, la multinazionale ca
nadese ed il Ministero del
l'Industria avranno con la 
FLM il 13 dicembre prossi
mo. Il prof. Curzl che, in rap
presentanza del sottosegre
tario Zito, ha ieri ricevuto l 
lavoratori, ha anche assicu
rato l'impegno del Ministero 
affinché il CIPI quanto pri
ma faccia una delibera che 
consenta la prosecuzione 
della cassa integrazione, ri
guarda da 2 anni mille ope

rai dello stabilimento) che 
scade a gennaio. 

La delibera — è stato rife
rito ieri mattina ai lavoratori 
— dovrà anche mettere la 
GEPI nelle condizioni di po
ter intervenire per il salva
taggio dell'azienda. In base 
all'accordo raggiunto nel lu
glio scorso, la finanziana 
pubblica insieme al Ministe
ro dell'Industria dev e garan
tire nello stabilimento di 
Aprilia entro il 31 dicembre 
l'occupazione di almeno 500 
persone. Per quanto nguar-
da gli altn lavoratori, l'ac
cordo prevede un intervento 
della finanziaria pubblica in 
grado di garantir loro un'oc
cupazione. 

L'attuazione di questo ac
cordo, rimasto per troppi 
mesi lettera morta, sarà al 
centro della riunione del 13 
dicembre. In vista di questo 
importante appuntamento, 
ai lavoratori in delegazione 
ieri mattina al Ministero 

dell'Industria è stato annun
ciato l'Impegno da parte del 
ministro ad intervenire sulla 
Massey Ferguson perché 
blocchi le procedure messe 
in atto dalle 1200 lettere di 
licenziamento. 

•L'intesa di luglio è chiara 
— dice Gianfranco Tosi, se
gretario della FLM di Apri-
Iia-Pomezia —. Non prevede 
nessun licenziamento. E su 
questo il sindacato è intran
sigente, Stiamo lavorando 
per creare intorno alla batta
glia degli operai del'a Mas
sey Ferguson una mobilita
zione generale di tutti gli al
tri lavoratori». 

Ieri mattina a fianco degli 
operai dello stabilimento di 
Apnlia c'erano anche molti 
studenti venuti con loro In 
pullman da Aprilia, Anzio, 
Nettuno. Erano presenti an
che delegazioni dei consigli 
comunali di questi tre centri. 

Paola Sacchi 

tobus dell'Atac hanno im
piegato centoventi minuti 
per spostarsi da un capoli
nea all'altro, e quelli che 
congiungono piazza Guada-
lupe a piazza Imperatore con 
un tragitto quindi adiacente 
al «nodo» di chiusura hanno 
coperto 11 percorso in più di 
due ore. Una impasse di pro
porzioni gigantesche a cui 
ha cercato di mettere riparo 
la «macchina» della vigilan
za. Dal comando dei vigili 
urbani tutti gli uomini di
sponibili sono stati dislocati 
nelle zone cruciali, parecchi 
capolinea, soprattutto all'in
terno di villa Borghese ria
perta in via eccezionale, sono 
stati spostati, le corsie prefe
renziali hanno lasciato libe
ro il passaggio riservato alle 
macchine private. Insomma 
un rimaneggiamento straor
dinario che ha colto di sor
presa gli automobilisti e che 
è servito a tamponare alla 
meglio una situazione co
munque drammatica. 

Causa di tutto, stavolta, la 
pioggia: caduta insistente
mente lunedì scorso, ha au
mentato il volume della per
dita della antica fontanella 
posta sulla plazzola del pri
mo tornante che porta al 
Pmclo, proprio a ridosso del 
muragHone. L'acqua è pene
trata nell'asfalto, si è infil
trata fino alle «volte* della 
galleria sotterranea che 
ospita la sala del Bramante e 
l'ossario della chiesa di San
ta Maria del Popolo (lesio
nandole gravemente) e sotto 
il suo peso il terreno ha cedu
to. 

Racconta Michelangelo 
Condorelli, 36 anni, impiega
to della federazione dell'or
dine dei medici: «Alle sette 
del mattino, come faccio 
sempre prima di iniziare il 
lavoro, ho parcheggiato la 
mia Ritmo diesel nella plaz
zola, per poter leggere il gior
nale. A un certo punto ho 
sentito la macchina muover
si: sono sceso e ho visto la 
buca che si stava aprendo 
sotto le ruote anteriori. Mi 
sono precipitato a telefonare 
all'ACI, perché venissero a 
recuperarmi l'auto.. Poi, 11 
soccorso stradale ha avverti
to i vigili del fuoco...». 
"" Intorno alla voragine, lar
ga due metri e profonda sei, 
hanno cominciato ad alter
narsi così i tecnici, In un con
sulto durato un giorno e con
cluso con esito negativo. In 
serata sul tavolo dell'asses
sore al Traffico Bencini è ar-
nvato il fonogramma che 
chiedeva la chiusura al traf
fico del Muro Torto. Il ri
schio paventato era quello 
che sotto la pressione la buca 
allargasse i margini compro
mettendo 11 muraglione di 
cinta. Un'eventualità che pe
rò è stata fugata completa

mente ieri mattina dal suc
cessivi controlli. 

«Non c'è alcun pericolo — 
ha detto l'assessore ai lavori 
pubblici, Lucio Buffa, al ter
mine della perizia — perché 
il muro non é di «conteni
mento» e quindi sorregge so
lo se stesso». Inagibile invece 
è stata dichiarata la lunga 
galleria della basilica di 
piazza del Popolo deposita
ria di sacre reliquie e la 
splendida sala del Bramante 
che probabilmente per 11 
prossimo Natale non potrà 
ospitare 11 tradizionale pre
sepe. I lavori di puntella-
mento e di ripristino della 
voragine cominceranno oggi 
stesso e termineranno tra un 
mese e mezzo. E nel frattem
po, ha annunciato l'assesso
re Buffa, si coglierà l'occa
sione per restaurare e ripuli
re lo stesso Muro Torto, le 
cui pareti mostrano tutti gli 
effetti del tempo e delle in
temperie. 

Valeria Parboni 

La CGIL: 
taxi al 

posto dei 
bus dopo 

le 24 
Ridisegnare la mappa de

gli oran della nettezza urba
na, quelle dei lavori stradali, 
del carico e scarico delle 
merci, reperire più aree per il 
parcheggio dei duemila pul
lman turistici che ogni gior
no si muovono in città, e in
fine utilizzare dopo la mez
zanotte i taxi sui percorsi 
Atac, tramite ovviamente 
un'opportuna convenzione 
che permetta di spendere per 
il servizio la stessa cifra dì 
un normale biglietto. Sono 
alcune delle proposte avan
zate Ieri dalla CGIL In un 
convegno dedicato al traffi
co e al trasporti di Roma, a 
cui hanno partecipato il se
gretario al piano generale 
del ministero del trasporti 
Incalza, l'assessore ai tra
sporti della Regione, Ponte, 
l'assessore al traffico del Co
mune Bencini e il prosindaco 
Severi. 

La tavola rotonda era sta
ta preceduta nella mattinata 
dalla relazione d'apertura 
del segretario della Camera 
del Lavoro D'Alessandro e 
dagli Interventi del delegati 
sindacali. 

No della giunta alle dimissioni 
dell'assessore Luigi Malerba 

L'assessore alla scuola. Luigi Malerba, ha ricevuto venerdì , 
scorso una comunicazione giudiziana nguardo a presunte 
irregolarità sulle assegnazioni di posti ai centri estivi del 
Comune. 

L'assessore Malerba ha informato il sindaco e la giunta 
nella stessa giornata di venerdì, presentando allo stesso tem
po le sue dimissioni, che la giunta ha respinto ritenendo che 
il caso era stato chiarito a sufficienza attraverso il dibattito 
che nsolve in proposito in Consiglio comunale e in sede cir-
coscnzionale. La giunta ha riconfermato quindi la fiducia a 
Malerba, e ha auspicato che l'inchiesta giudiziaria compia 
rapidamente 11 suo corso. 

L'Indagine avviata dalla magistratura si rifensce. In sinte
si, a presunte agevolazioni di cui avrebbero goduto alcune 
bambine, tra le quali la figlia dell'assessore Rossi Dona, nel
l'essere incluse nelle liste dei centri estivi comunali. 

Della Seta: sul piano edilizio 
la parola alle Circoscrizioni 

Si numsce stamattina la commissione consiliare urbani
stica che dovrà avviare la discussione sulla proposta dell'as
sessore Pala per 11 nuovo regolamento edilizio. Un dibattito 
che si preannuncia intenso, essenziale per l'assetto futuro 
della città. Tra i punti più qualificanti, il decentramento alle 
Circoscrizioni di importanti mansioni di controllo e pro
grammazione. «Propno per questo — ha dichiarato ti presi
dente della commissione, Della Seta — si dovrà chiedere una 
consultazione con tutti 1 presidenti delle Circoscrizioni. Un 
provvedimento di tale Importanza Infatti — ha concluso — 
non può essere sottratto all'approvazione, In primo luogo, di 
chi dovrà gestirlo*. 

w. * 

h S 

. . < & } . . , - . - j j y *•* - i * . . , . " « t , . ' y M *•"• > 



MERCOLEDÌ 
5 DICEMBRE 1984 l 'Unità - ROMA-REGIONE 13 

Si è svolta ieri la prima udienza 

L'Ente Eur è 
inutile? La Corte 
dei Conti rinvia 

la decisione 
Nell'inchiesta citati Presidenza del Con
siglio, Ministero del Tesoro e direzione 

Nemmeno la Corte dei Conti se l'è sentita di incidere il «bur> 
bone» dell'Ente Eur. Questo, almeno, è quanto si può arguire 
dalla sorprendente decisione di rinviare di due mesi il procedi* 
mento contro la Presidenza del Consiglio, il Ministero del Tesoro 
e l'Ente Eur fissato per ieri mattina. La motivazione, a quanto 
pare, è decisamente grave. La Corte ha, infatti, scelto di attende* 
re l'esito della votazione alla Camera per la riconversione in 
legge del decreto che assegna all'Ente un rifinanziamento di 
quindici miliardi (la presentazione in aula 6 prevista per il 18 
novembre). Quale il motivo dell'attesa? L'inchiesta era stata 
avviata dalla Corte dei Conti per un preciso motivo di carattere 
amministrativo: stabilire perché all'Ente Eur non e stata appli
cata la legge n. 1404 del 1956 che prevede la liquidazione obbliga
toria degli enti In dissesto. Quale relazione può avere la scelta, 
peraltro più che discutibile, del rifinanziamento che è di compe
tenza del governo, con l'indagine amministrativa della Corte 
dei Conti? Non sta certo a noi stabilirlo. Di sicuro il decreto con 
cui il governo ha deciso di dare una inutile boccata d'ossigeno a 
un ente ormai al collasso, ma molto appetibile, appare una 
manovra «ad hoc» per garantirne la sopravvivenza almeno fino 
alle prossime elezioni. E, comunque, quella cifra non servirà 
certo a riassestare un bilancio in rosso di cifre ben maggiori. 

Inoltre l'inchiesta della Corte dei Conti deve stabilire se l'Ente 
risponde ad altre peculiari caratteristiche, quali le finalità di 
sviluppo e quelle sancite dallo statuto: anche in questo caso 
siamo ben lontani da una risposta affermativa. 

Con la decisione di ieri si dovranno attendere almeno altri 
due mesi per avere alcuni essenziali elementi chiarificatori sul
la oscura storia dell'Ente Eur. Un solo fatto appare certo: il 
tentativo di impedire che le proprietà e le competenze dell'ente 
passino al Comune di Roma, unico modo per troncare tutti i 
tentativi di speculazione in atto. 

«Feste 
piene e 
sezioni 
vuote?» 

Oggi film 
e dibattito 
al Vittoria 

«Feste piene e sezioni vuo
te?». A questo interrogativo 
cercheranno di rispondere gli 
ospiti invitati dalla Federazio
ne romana del PCI che ha or
ganizzato il dibattito per oggi 
al cinema Vittoria (Piazza 
Santa Maria Liberatrice) al 
Testacelo. Prima dell'incon
tro, alle 17, ci sarà la «prima» 
del film «La grande festa», un 
documentario sulle straordi
narie giornate della Festa na
zionale dell'Unità all'Eur. 

11 dibattito che comincerà 
alle 18 sarà condotto da Gio
vanni Berlinguer, segretario 
regionale del PCI e vi parteci
peranno Grazia Ardito, Mi* 
riam Mafai, Sandro Morelli, 
Lalla Trupia e Paolo Volponi. 
Sarà questa l'occasione per un 
bilancio sull'attività e il ruolo 
delle sezioni comuniste; sul 
rapporto tra impegno politico 
e partito di massa, oggi; sulla 
democrazia interna, sulla par
tecipazione e la militanza. 
Tutti temi importanti ai quali 
la Federazione romana del 
PCI intende dedicare un'at
tenzione particolare. Dalla sa
lute delle sezioni, infatti, di
pende l'esito di decisive batta
glie politiche a Roma e nel 
Paese. 

Sogene, 
laFLC 

chiede al 
governo 

la nomina 
di un 

commissariò 

«Questo gruppo dirigente non è credibile: si nomini alla guida 
della Sogene un commissario straordinario». È la richiesta che 
la Federazione lavoratori delle costruzioni fa al governo perché 
si eviti «un irrecuperabile deterioramento della situazione pro
duttiva ed occupazionale». Per sollecitare un rapido intervento 
del governo la FLC ed i consigli dei delegati delle società del 
gruppo SGI-Sogene hanno indetto per venerdì 7 dicembre una 
giornata nazionale di lotta con una manifestazione a Ho ma di 
fronte al ministero dell'Industria. La grave situazione della im
mobiliare, del resto, «è confermata —• affermano FLC e consigli 
dei delegati — dalla scelta del consiglio d'amministrazione di 
richiedere l'amministrazione controllata della sola holding». 
Sindacato e lavoratori chiedono un pronto intervento politico 
per salvaguardare l'occupazione e le prospettive produttive. 

Dal 1981 al 1981 la Sogene ha praticamente dimezzato il nu
mero degli operai, che da 1100 sono scesi a G600, di cui 13 sono in 
cassa integrazione. Grossi tagli anche per gli impiegati, che dai 
G81 del 1981 sono scesi a 420, di cui 90 sono in cassa integrazione. 
Solo nel novembre scorso la Sogene ha licenziato 40 operai che 
prestavano lavoro in un cantiere della capitale. «L'immobiliare 
— denuncia la FLC — ha rifiutato nella trattativa sindacale 
una pur possibile soluzione di cassa integrazione normale per 
tre mesi, e questo nel quadro di una continua caduta dell'occu
pazione». 

La scelta della Sogene di richiedere l'amministrazione con
trollata, secondo il sindacato «non è praticabile a causa dell'e
norme livello dì passività, pari a circa 500 miliardi e per l'assolu
ta non credibilità dell'attuale gruppo di controllo». La FLC ritie
ne però che sia ancora possibile procedere al risanamento della 
società. E per questo chiede il ricambio dell'attuale gruppo diri
gente «che tanti guasti ha operato- e la nomina di un commissa
rio straordinario governativo, «di spiccate capacità manageriali 
e di assoluta trasparenza politica». 

Prosa 
AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Alle 2 1 . 2001 Odissea nell'ospizio di Castellucci. 
Russo e Raiteri. Regia di Pietro Castellacci. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 -Tel. 6568711) 
Alle 2 1 . La Comp. Alla Ringhiera presenta Commadia 
por Volantina di Guido Rossi. Regia di Guido Rossi e 
Scilla Brini. Avviso ai soci. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 
Alle 21.15. Tartufo di Molière. Interprete e regia di 
Sergio Ammirata; con Patrizia Parisi. Marcello Bonini 
Olas. (Ultimi 5 giorni). 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle IO. Spettacolo studenti e alle 21 II valzer del 
defunto signor Ciabatta con Silvio Spaccesi. G. Vil
la. Musiche di B. Canfora-T. Ventura. 

AVANCOMICI TEATRO CLUB (Via di Porta Labicana. 
32 -Tel. 4951843) 
Alle 21.15. La compagnia degli Avancomici in T i amo 
o pio Ubu di Alfred Jorry. Regia di Marcello Laurentis. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 1 VA) 
Alle 21.30. La Compagnia Italiana di Prosa presenta Lo 
notti bianche» di F. Doatoovskiy; con Luigi Spor
tel l i ed Elena Urs i t t i . Riduzione e regia di Luigi 
Sportel l i . È aperta la campagna abbonamenti 
1985 per la Rassegna Erotica. 

CENTRALE (Via Ceisa. 6 - Tel. 6797270) 
Alle 21.15. Nu portafoglio ricco e n'ato pezzente 
di Eduardo Scarpetta: con Avallone. Valli. Donnini. San-
tella, Masellis. Regia di Antonello Avallone. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 
Alle 2 1 . Mario Chiocchio presenta Adolfo Celi, Orazio 
Orlando. Gino Pernice. Margherita Guzzinatiin Le armi 
• l'uomo di G.B. Shaw. Regia di Adolfo Celi. (Ultimi 5 
giorni). 

ET1 QUIRINO (Via Marco Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45. Paolo Stoppa in II beretto a sonagli di 
Luigi Pirandello. Regia di Luigi Squarzina. 

ETI-SALA UMBERTO (Via della Mercede 49 -* Tel. 
6794753) 
Alte 2 1 . Il TSB presenta L'impresario della Smirne 
di C. Goldoni: con A. Reggiani. V. Ciangottmi. G. Gala-
votti. Regia di Marco Bernardi. 

ET1-TEATRO VALLE (Via del Teatro Valle 23-a) 
Alle 2 1 . Il Teatro Carcano di Milano presenta Mario 
Scaccia in li burbero benefico di C. Goldoni. Regia di 
Mano Scaccia. (Ultimi 5 giorni). 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Ore 17 e 2 1 . La Comp. Stabile del Teatro Ghione 
presenta Ileana Ghione in La donna del mare» di H. 
Ibsen. Regia di Roberto Guicciardini. Con Sama-
taro. Alpestre, Musy, Foglino, Macri, Ricatti, 
Fattori. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 
Alle 2 1 . Aterballetto con Elisabetta Terabust. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 

" Recitazione-Mimo-Danza diretti da llza Prestinai per 
l'anno 1984-85 con inizio 1* ottobre. Per informazioni 
telefonare 6548540-6852755. 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 -Tel . 3669800) 
Alle 21 •• Hanno sequestrato il Papa di Joa Bethen-
court. Regia di Sofia Scandurra. Scene di Elena Ricci 
Poccetto: con Giancarlo Sisti, Susanna Schemmari. Bill 
Vanders. Eduardo De Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel, 737277) 
Alle 21.30. Ciak!!! Si espira ovvero Quonno sponta 
à luna a... Maradona con Gino Rivieccio e Margherita 
Veneruso. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18 • Te!. 
6569424) 
Iscrizioni seminari per l'anno 1984-85. Dacia Maraini. 
Informazioni e prenotazioni: lunedì, mercoledì, venerdì 
ore 17-19.30 tei. 6569424. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano, 1 - Tel. 
6783148) 
SALA B: Alle 20.30. G.N.T. presenta Morto rumor* 
p«r nulla. Di W. Shakesperare. Musiche di J . Strauss. 
Regia di D. Camerini. 

LA PIRAMIDE (Via Luigi Gerolamo Benzoni, 49 /51 
- T e l . 576162) 
Alle 2 1 . La Coop. «La fabbrica dell'attore» pre
senta La Traviata di Giancarlo Nanni e Roberto Lerici; 
con Manuela Kustermann. Avviso ai Soci. 

PARIOU (Via G. Bersi 20) 
Alle 20.45. C'era una volta il mondo commedia eoo 
musica di Amendola. Broccoli. Corbucci. Regia di Lu
ciano Salce: con Antonella Stero e la Grary Gang. Sceno 
e costumi dt Giorgio Aragno. Musiche di Nello Ganghe-
rotti. 

POLITECNICO SALA A (Via GB. Tiepoto, 13-a - Tel. 
3619891) 
AHe 21.15. Produzione Da Cerasi» di e con Mario 
Prosperi. 

ROSSINI - ASSOC. CULT. (Piazza Santa Chiara. 14 -
Tel. 6542770) 
ABe 20.45. Anita Durante. Leda Ducei. Enzo Liberti 
presentano: Don NIcofino fra li guai!. Di Alfredo 
Sanni. Reg^a eh Enzo Liberti. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Sciatela. 6) 
Alle 2 1 . Roberta stasar* (La leggi dell'ospitala* 
di Klossowski) di Sdvio Benedetto e Alida Giardma. 
Solo prenotazioni. (Posti limitati). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani. 65) 
AHe 2 1 . F»st Organization e Spaziozero presentano Via 
Antonio Pigafatta navigatore teatro comico di e 
eoo Paolo Hendel. 

TEATRO CLUB ARCAR (Via Francesco Paolo Tosti. 
16E) 
Alle 2 1 . La Cooperativa ANTAR presenta A zampa in 
aria novità italiana o> Donatella CeccareBo; con D. Cee-

" carello. L. Luciani. G. Galoforo. M. Fenogto. P. Branco. 
Regia di Donatella CeccareCo. Avviso ai soci. 

TEATRO DE* SERVI (Via del Monaro 22 • Tei. 
6795130) 
AJle 2 1 . Petrotini: Biografia di un mito con Fiorenzo 
Fiorentini e la sua Compagnia. 

TEATRO OELLE MUSE (Via Forfi 43) 
Alle 21.15. Factory e l'Allegra Brigata presentano M a 
dre e figli d> Formica. Gerosa e Giordano; eoo Daniele 
Formica e Emanuela Giordano. Regia di Damele Formi
ca. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sor a. 28 - Tei. 6541915) 
Alle 21.30. La Compagnia «Il gioco delle partii presen
ta Querelle de Brest da Jean Jenet. Regia di Giusep
pe Rossi Borqhesano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via de* Filippini. 17-A -
Tel. 6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA GRANDE: Alle 21.15. La Coop IT . presenta 
Arriva l'ispettore, musical di Mano Moretti, da Go-
gol. Reg:a e musiche origtnah di Stefano Marcucci. 
Avviso ai soci. 
SALA ORFEO: Alle 21.15. «Prima», n Piccolo Teatro r* 
Palermo presenta: Scusi, permesso... c'è nessu
no? Di Licata e Beneassai. Con Beneassai. Quattroc
chi. Ratta, Sorge. Basso. Regia di Paride Beneassa». 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - TeJ. 
5911067) 
Nell'ambito delle manifestazioni didattiche la Coop. Vil
la Flora, organizza sei fasi di ricerca sui mestiere detrat
tore e la sua arte. In programma: «L'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica
tive del corpo e detta voce, l'arte detrattore». Insegna
mento specialità teatrali. «Trampoli, spettacolarizzazio

ne della musica». Per iscrizioni e ulteriori intormazioni. 
rivolgersi a Villa Flora dal lunedì al venerdì ore 11/18. 
oppure telefonare ai numeri 5920614-5911067. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 37) 
Ore 2 1 . Dinophobìa di e con Linda Foster e Linda 
Huine. Coreografia di Linda Foster e Linda Heine. Musi
che di Gianni Nebbiosi. 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale. 183) 
Alle 20.45 (abb. L/4). Il Teatro Manzoni presenta Al
berto Lionello in Divorziamoli di V. Sardou. Traduzio
ne e adattamento di T. Kezlch; con Erica Blanc. Regia di 
Mario Ferreo. Scene di Eugenio Guglielmotti. Costumi 
di Maurizio Monteverde. Musiche di Arturo Annecchi-
no. 

TEATRO FLA1ANO (Via'S. Stefano del Cacco. 15) 
Alle 21.1 due sergenti, una serata d'onore all'antica 
italiana. Di A. Corsini-A. Ripamonti. Regia di Attilio 
Corsini. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moronì, 3-a - Tel. 
5895762) 
SALA A: Alle 21.30. La Compagnia Trademark presen
ta Giovani senza dei di A. Manzi (da «Gioventù mala
ta» di G. Brukner). Regia di Lorenzo Cicero. 
SALA B: Alle 21.30. La Compagnia La Contemporanea 
'83 presenta Sergio Fantoni in Le sofferenza d'amo
re... da un romanzo di Vittoria Imbriani. Regia di Sergio 
Fantoni. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
462114) 
Alle 2 1 . Teatro e Teatrani presenta la Compagnia Oltre 
l'Immagine in Che c i sta a fare qui una porta di 
Mario Jorio da Samuel Beckett; con Ugo Dighero, Mau
rizio Luvizona. Roberto Nobile. Annig Raimondi. Rober
to Torri, Regia di Mario Jorio. (Ultimi S giorni). 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 17 (fam. e alle 2 1 . Garinoi e Giovanninì presentano 
Gino Bramieri nella commedia musicale Pardon, Mon-
siaur Molière di Terzoli e Vaime. Musiche di Berto 
Pisano. Scene e costumi di Paolo Tommasi. Coreogra
fie di Donald Saddler. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 3960471) 
Ore 2 1 . «Prima». Leopoldo Mastelloni in Carnalità. 
Diretto e condotto da Leopoldo Mastelloni. 

Teatro per ragazzi 
IL GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Spettacolo di animazione per le scuole su prenotazione 
(per bambini dai 6 anni in poi). Tutte le mattine La 
bancarella di Mastro Giocati! con Roberto Galve e 
Sandra Colazza. 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Veniero. 78) 
«Spettacoli per le scuole». Il Laboratorio presenta II 
teatro delle meraviglia con Paolo Montesi e Maria 
Marini. Regìa di Fei e Montesi. Informazioni e prenota
zioni tei. 7569143-388290. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 - Tel. 582049) 
Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

NUOVA OPERA DEI BURATTINI (Piazza Marconi. 8 -
EUR -Tei. 5891194) 
Alle 10. Mattinate per le scuole. «La Nuova Opera dei 
Burattini ali'EUR». Prenotazioni ed informazioni tei. 
5891194. 

PUPI SICILIANI AL CRISOGONO (Via San Gallicano. 
8) 
Ore 17. La Compagnia Teatro Di Pupi Siciliani dei Fra
telli Pasqualino presenta II paladino d'Assisi. Regia di 
Ba;bara Olson. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto. 
Laoìspoli - Tel. 8127063) 
Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
Domani mi sposo con J. Cala - C 
(16-22.30) L. 6000 

AFRICA (Via Galla e Sidama - Tel. 83801787 
Graystoka - La leggenda di Tarzan con M. Hudson 
- A 
(16.30-22.30) U 4.000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tel. 7827193) 
Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 

• - H 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Pession di J.L. Godard • DR 
(16-22.30) L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Momebelto. 101 
-Tel. 4741570) 
Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 ' 
Giochi stallati di N. Castle - FA 
(16-22.30) L 5000 

AMERICA (Via N. dei Grande. 6) • Tel. 5816168 
L'allenatore nel pallone con U Banfi - C 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
Giochi stellari di M. Castle - FA 
(16-22.30) L 6000 

ARISTON H (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Corda tesa con C. Eastwood • A 
116-22.30) L. 5000 

ATLANTIC {Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
L'aHervatora nel pedona con L. Banfi - C 
(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Servo di scena con P. Yates - DR 
(16 22.30) L. 4000 

AZZURRO SCMfONl (Via degS Sopxxu. 84 - Tel. 
3581094) 
Alte 9-13: Azzurro scuote: a£e 20.30 Oblomev di 
M. M*ha*ov • OR: atte 23 11 pianata azzurro di F. 
Parón -DO 

BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Te!. 347592) 
Indiana Jones e B tempio maledetto cu S. Spiel
berg - A 
(16-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini) 
C'era una volta In America di S. Leone - DR 
(16-21) L. 10000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 
(16-22.30) L- 4000 

BOLOGNA (Via Stamra. 5 • Tel. 426778) 
Per vincere domani con R. Macchio • DR 
(15.30-22.30) L. 6000 

BRANCACCIO (Via Merutana. 244 - Tel. 735255) 
La signora in rosso con G. WBder - C 
(16-22.30) L 6000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel
berg - A 
(16 22) U 4000 

CAPITOL (Via G- Sacconi - Tel. 393280) 
Le nuove avventure de i Puffi - OA 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRAN1CA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Kaos di P. e V. Taviani - DR 
(16-22) U 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 
Unm domenica m campagna con S. Azéma - S 
(16-22.30) L. 6000 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA : Disegni animati; DO: Documentario; DR: Drammatico: 
F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M : Musicale; SA: Satirico; S M : Storico-Mitologico 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 
La signora In rosso con G. Wilder • C 
(16-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina. 232-b - Tel 295606) 
Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 
- H 
(16-22.30) L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo, 74 - Tel 380188) 
Così parlò Bellavista di L. De Crescenzo - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 - Tel. 870245) 
La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16.30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
Splash - Una sirena a Manhattan di R. Howard - C 
(16-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
Non c 'è due senza quattro con B. Spencer - C 
(16.15-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Uno scandalo por bene con B. Gazzara - DR 
(16.15-22.30) - ' L. 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 
La signora in rosso di G. Wilder - C 
(16.30-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia, 107/a - Tel. 864868) 
Femme publique con V. Kaprisky - S 
(16-22.30) L. 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tel. 6564395) 
Cuori nella tormenta con C. Verdone • C 
(16.30-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 
' SALA A: Così parlò Bellavista dì L. De Crescenzo - C 

16.15-22.30) - '. -• -*1' •. L. 6000 
SALA B: Don Chisciotte di M. Scaparro - B 
(16.15-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 582848) 
Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 
- H 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (P.zza Vulture - Tel. 8094946) 
Fenomeni paranormali incontrollabili di M. Lester 
- H 
(16-22.30) L. 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 - Tel. 864149) 
Orwell 1984 con R. Burton - DR 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Le nuove avventure dei Puffi • DA 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
La signora in rosso con G. Wilder • C 
(16.15-22.30) L. 6000 

MOLIDAY Via B. Marcello. 2 - Tel. 858326) 
Sotto il vulcano di J . Huston - DR 
(16-22.30) L 6000 

INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 
Le nuove avventure dei Puffi - DA 
(15-21) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel
berg - A 
(16-22.30) L. 5000 

MADISON (Via Chiabrera - Tel. 5126926) 
Fenomeni paranormali incontrol labi l i di M. Lester 
- H 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 786086) 
Per vìncere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

MAJESTtC (Via SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908) 
Orwell 1984 con R. Burtcn • DR 
(16-22.30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 
6090243) 
La finestra sul cortile con J. Stewart -G 
(20.10-22.30) L 6000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15.30-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(10-22.30) L 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) U 40OO 

NEW YORK (Va Cave) - Tel. 7810271 
Giochi stellari di M. Castle - FA 
(16-22.30) L 5000 

NtR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Cosi patio BeBavista con L. De Crescenzo - C 
(16.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Fotografando Patrizia, con M. Guerritore - S (VM 
18) 
(16-22.30) L 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 
4743119 
Prova di innocenza con D. Sutheriand - G 

(16-22.30) U 6000 
QUIRINALE (Via Nazonaie. 20 - Tel. 462653) 

Fotografando Patrizia, con M. Guerritore - S (VM 
18) 
(16-22.30) L. 6000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tei. 679C012) 
Broadway Danny Rose di W. ADen - SA 
(16.45 22.30) L. 6000 

BEALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 
Fotografando Patrizia, con M. Guerritore • S (VM 
18) 
(15.30-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. S64165) 
Cosi pano BeBavista con L. De Crescenzo - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 
Lkrutd sky con A. Carksle - FA 
(16-22.30) ' L. 4000 

WTZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Corda tese con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Femme pubBque con V. Kaprisky - S 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NO** (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Fotografando Patrizia, con M. Guerritore - S (VM 
18) 
(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
L'allenatore ne l palone con L. B'anfi - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 -Tel 865023) 
Carmen di F. Rosi • M 
(16 15-22) L. 5000 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 
Alba rossa, di J. Milius - DR 
(15.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
L'allenatore nel pallone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L. 6000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Bambi di W. Disney - DA 
(16.30-22.30) ' L. 4500 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Filmato Festa dell'Unità 1984 
(16.30-22.30) 

Visioni successive 

AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Porno gola 
(16-22.30) ' L. 3.000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
Film per adulti 

L. 3.000 
APOLLO (Via Cairoli. 68 - Tel. 7313300) 

Chiuso per restauro 
AQUILA (Via L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata, 10 - Tel. 
.- 7553527) -.- . . . -

Film per adulti 
(16-22) ' ---• L. 2.000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) . • L. 2.500 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) * ' 
Il corsaro dell'isola verde con 8. Lancaster - SA 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Se tutto va bene siamo rovinati con Gigi e Andrea 
- C 

ESPERIA (P.zza Sonnino. 17 - Tel. 582884) 
- Scuota di polizia di H. Wilson - C 

(16-22.30) U 3.000 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

Tommi e Laurie erotte couple • 
MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Te!. 5562344) 

Film per adulti 
(16-22.30) L. 3.000 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 
(16-22.30) L 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi, 10 - Tel. 5818116) 
Il grande freddo, di L. Kasalan - DR 
(16-22.301 L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Te!. 464760) 
Film per adulti 
(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tel. 5110203) 
Film per adulti 
(16-22.15) 

PASQUINO (Vicolo de! Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Charriots of lire (Momenti di gloria) di B. Cross - DR 
(16.30-22.30) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
L'amica di Sonia 

L 3.000 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 
(16-22.30) U 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Pomo erotico mania e rivista di spogliarello 
(16-22.30) U 3.000 

Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71 • Tel. 
875567) 
Franose» di M. De Ofiveira - DR 
(16-22) L. 5 0 0 0 

ASTRA (Viale Jonio. 225 - Tel. 8176256) 
Cuori nella tormenta, con C. Verdone - C 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 7810146) 
Risky Businnes con T. Cruise - C 
(16 30-22.30) L 2.500 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Un caldo incontro di A. Jabor - DR 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
. 5816235) 

Assassìnio allo specchio con A. Lansbury - G 
16-22.30) L 2.500 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
Fanny e Alexander di I. Bergman - DR 

Jazz - Folk - Rock 
ALEXANDERPLATZ CLUB (Via Ostia. 9 - Tel. 

3599398) 
Stasera dase 21.30. Bi asilisn Party con la musica di 
tramai Amarai e la Fior da Liz Band. 

BANDIERA GIALLA (Via deBa Purificazione. 43 • Tel. 
465951 -4758915) 
ABe 21.30. Discoteca Al piano Elio Potixzi- Tutti i 
giovedì ballo hsoo. 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Ore 21.30. Per la serie della «Canzone d'autore» Le 
Stalla del Bar» con Orsola Fortunati, A . Danesi, 
S. Caducei. 

IL PIPISTRELLO (Via EmrSa 27/A - Tel. 4754123) 
Alle 2 1 . Discoteca Uscio e moderno sino a notte 
inoltrata. Domenica e festivi The danzante ore 
16/20. 

MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
AHe 22.30. Musica Sud Americana. 

MANUlA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Dalle 22.30. Ritorna la musica brasiabana con Gim 
Porto. 

MAVtE «Via dell'Archetto. 26) 
Alle 20.30. Le più bene melod.e latino americane can
tate da Nrves. Revival anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tel. 
6545652) 
Alle 2 1 . Concerto con Joe Cusumano con C. Orzi 

(piano). Ingresso omaggio studenti. 
MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Alle 21.30. Concerto con il sestetto Tha Lounge L i -
zards con: J. Lune (sax alto). E. Lune (piano), Natan-
son (sax ten.). Ribot (chitarra). Sanko (basso). Bowne 
(batteria). 

NAIMA PUB (Via dei Leutari. 34 - Tel. 6793371) 
Dalle 20. Jazz nel centro di Roma. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DI VILLA GOR
DIANI (Via Pisino 24) 
Iscrizioni ai corsi musicali di disegno e decorazione e al 
laboratorio teatrale. Segreteria mercoledì e giovedì. Ore 
17/20. 

Cabaret 
ASINOCOTTO (Via dei Vascellari. 48 - Trastevere) 

Alle 23. Storie cantate con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Via Duo Macelli. 75) 

Alle 21.30. Oreste Lionello e Bombolo in Craxl a due 
piazze novità di Castellaccì e Pingitore. 

PARADISE (Via Mario de' Fiori. 97 - Tel. 6784838 -
6797396) 

' Tutte le sere dalle ore 22.30 alle 0.30 Stelle in para
diso con attrazioni internazionali. Alle ore 2 Champa-

' gne a calze di seta. 
ROMA INN (Via Alberico I I , 29 - Tel. 6547137) 

Alle 21.30. Maglio tardi che Rai con Lucio Salis. 

Circhi e Lunapark 

LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica e testivi 10-13 e 16-24. 

Cineclub 

Tel. FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. I/c 
657.378) 
Studio 1. Alle 18.30. 20.30. 22.30. The Nude Re-

• staurant di Andy Warnoi. 
Studio 2. Alle 19. 20.45. 22-30. Cosmos (.1970). 
Meditation (1971) e World (1971) di Jordan Belson. 
The Flicker (1970) di Tony Conrad. : 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 
Riposo 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 
SALA A: Alle 18.30. 22.30 La mia droga Si chiama 
Julia con Catherine Deneuve. L'ultima onda. Replica 
(ore 24.45). 
SALA B: Alle 22.30 Un ragazzo e una ragazza di 
Marco Risi. Ore 20.30 Una notte di pioggia di Ro
meo Costantini. 

SCREENING - POLITECNICO CINE VIDEO (Via Tie-
polo 13/A-Te l . 3611501) 
Corso di tecniche di animazione nel cinema. Regione 
Lazio - Ircof. 

Musica e Balletto 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami
nia. 118-Te l . 3601752) 
Alle 20.45. Presso Teatro Olimpico. La Compagnia 
Spagnola di José Heredia Maya e l'Orchestra Araba du 
Tetuan in Macama Jonda spettacolo con musiche e 
danze andaluse e arabe. Biglietti alla Filarmonica vìa 
Flaminia 118: dalle ore 16 la vendita prosegue al botte
ghino del Teatro 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO
RANEA (Via Adolfo Apolloni. 14) 
Alle 2 1 . Presso la Chiosa di S. Agnese (piazza Navona). 
Concerto di Andrea Franceschelli (oboa), Carlo Alberto 
Neri (pianoforte). Musiche di Poulenc, Renosto. Anza-
ghi. Maderna. Hindemith. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA ARMONIA (Via A. 
Friggeri. 89 -Tel. 3452138) 
Alle 2 1 . Presso la Chiesa di San Pio X (piazza della 
Balduina). Concerto di musiche polifoniche. Musiche di 
PaleUina. Monteverdi. Banchieri, Mozart. Marcello. In
gresso libero. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 
(Via Ludovico Jacobinì. 7 - Tel. 6274804) 
Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini); batteria (adulti e bambi
ni); corso di Base (teoria e solfeggio); Corso di base (per 
bambini): orchestra laboratorio: danze popolari: 
espressione corporale: altri strumenti. 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16 /A- Tel. 5283194) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra. 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedì al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via Flami
nia Vecchia, 808 - Tel. 3277073) 
Il coro da camera del C.I.M.A. cerca soprani per la 
stagione "84-'85 (J.S. Bach, Passione secondo S. 
Matteo e Oratorio di Natala. Audizioni presso la chiesa 
Valdese (Via M. Dionigi. 59) il lunedì e martedì sera alle 
20,45. Per informazioni rivolgersi al N. 6221881. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO
RANEA (Via del Gesù, 57) 
Iscrizioni ai corsi di danza contemporanea tenuti da Elsa 
Piperno e Joseph Fontano. Informazioni tei. 
6782884-6792226. ore 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Iscrizioni per la stagione 1984-85. Informazioni presso 
la segreteria, tei. 6543303. tutti i giorni esclusi i festi
vi. ore 16-20. 

GHIONE (Via delle Fornaci 37) 
Il Pianoforte Romantico. «Beethoven... dal cuore al 
cuore». Luigi Calabria (pianoforte). Walter Maestosi, 
Laura Gianoli. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MU
SICALE (Via Monti Parioli. 61) 
Domani alte 20.30. Presso Centro Studi San Luigi De' 

• Francesi (Largo Toniolo 22). Concerto con musiche di 
compositori americani. M. Buffa e M. Coen (violini). L. 

. Lanzillotta (violoncello). M. Sicolo (viola). R. Trythall 
(pianoforte). 

IL LOGGIONE (Via Goito. 35/A - Tel. 4754478) 
Alle 21.15. Mele-fogo, poesia in concerto.Testo e re
gia di Mario Donatone. Musiche dì Donato Russo. 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 
894006) • ' -

• Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: oreficeria, falegna
meria, ceramica, maschere, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 
presso la sede della cooperativa (dal lunedì al venerdì 
16.30-20). tei. 894006-894091. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40, 
via del Pellegrino - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
'84- '85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora
tori, attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1 -
Tel. 383715) 
Si comunica che il Concerto in programma oggi è stato 
spostato a Venerdì 14 alla medesima ora. 

ORATORIO DEL GONFALONE - Via del Gonfalone 
32/A 
Domani atte 21 . Concerto del Coro Polifonico Romano 
drretto da Gastone Tosato. Musiche di Giovanni Pierlui
gi da Palestrina (Missa Brevis) e Quattro Mottetti a Voci 
Discari. 

Il partito 

Roma 
COMITATO FEDERALE E COM
MISSIONE FEDERALE DI CON
TROLLO — È convocata per lunedì 
10 dicembre ade ore 17.30 la riunio
ne del Comitato Federale e della 
Commissione Federale di Controllo 
sul seguente Ordine del giorno: 1) 
Discussione ed approvazione del do
cumento politico per l'iniziativa del 
Partito verso la campagna elettorale 
1985: 2) Confluenza dei compagni 
del PdUP nell'Organizzazione roma
na: 3) Varie. 

I compagni sono invitati a tenersi 
liberi da impegni anche per la giorna
ta del 12/XII. per un probabile ag
giornamento dei lavori. 
• Oggi alle ore 18 alla Sezione di 
Portuense ViISnì. Festa del Tessera-
menta Parteciperà il compagno Ge
rardo Chiaromonte della Direzione 
Nazionale de! Partito. 
ASSEMBLEA — Atac-Tor Sapien
za. atte 14.30 ala Sezione Ter Tre 
Teste (Tesei-Santini). 
ZONE — ITALIA-SAN LORENZO. 
arie 20 ala Sezione di S. Lorenzo 
Cd.Z. e Comitati Drenivi deOe Se

zioni. Parteciperà il compagna Enzo 
Proietti. 
AVVISO ALLE ZONE — Si comu
nica che nel corso della manifesta
zione dì oggi al Cinema Vittoria fun
zionerà l'Ufficio Cassa, organizzato 
dalla Sezione Amministrazione per i 
versamenti delle tessere e delle sot
toscrizioni. 

Tivoli 
Nazzano aite 20.30 attivo (Fdaboz-
zi); Tivoli afie 18 gruppi IX C.M. (Ca
vallo): Monterotondo C. aOe 17.30 
assemblea elezioni scolastiche (Ami
ci); S. Lucia aHe 15 attivo donne (Lai-
cardi); MarcetBna aBe 20.30 incon
tro giovani (Gasbarri. Lenzi). 

Civitavecchia 
In sede alle 17 riunione utiiizzaz-xme 
contributi comuni Legge 8 (Piero De 
AngeSs). 

Castelli 
Albano ore 17.30 ass. pubb. c/o a 
Palazzo Corsini: «Impegno dette forze 
democratiche e progressiste per af
frontare la questione morale, raffor

zare le istituzioni, dare risposte im
mediate ai problemi urgenti della sa
nità». Partecipano i sindaci di: Alba
no. Genzano. Lanuvio. Nemì; Dionisi 
presidente USL RM 34; Piccarreta. 
F. Cervi segretario deità Federazione. 

Frosìnone 
Trevi nel Lazio ore 18 ass. (Cervini-
Cittadini): S. ApoHmare ore 19 C D . 
(Cossuto). 

F.G.C.I. 
Ore 17 Ouarticoolo: Attivo del circo
lo P. La Torre (Cirillo): ore 21 Federa
zione: Esecutivo circolo universitario: 
ore 16.30 Federazione: Commissio
ne Pace FGCR (Pomari); ore 17 Ter 
de Schivi: Attivo sul documento con
gressuale (Mezzetti); ore 17 Federa
zione: Attivo cellula di Lettere: ore 
15.30 Ludovisi: Attivo del circolo 
Tasso sul documento congressuale 
(Mastrobuoni). 

È convocato GIOVEDÌ 6 aBe ore 
16.30 in Federazione (v. dei Frentar» 
4) l'arrivo del circolo universitario. 
Odg: 1 ) Impostazione <SeRa campa
gna congressuale: 2) iniziative sufla 
didattica. 

COLOMBI 
G O M M E 

CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA • Vii dilatili. 3 - TU. 25.04.01 
ROMA • TMTI Alili* - Tri. 61.50.226 
GUIDONI* - Vii -tr S. A»|tit • Tri. 0774/40.77.742 
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14 SPAZIO - IMPRESA 
L'UNITÀ /MERCOLEDÌ 

5 DICEMBRE 1984 

L% ATTENZIONE e 
l'iniziativa del 
Partito comunista 
italiano sui temi 

dell'impresa diffusa non 
nasce certo oggi, fa parte 
ormai della sua tradizione, 
anzi, mi pare di poter dire 
che anche questa attenzio
ne e questa iniziativa hanno 
contribuito a farlo diventa
re quello che è oggi in Ita
lia. Ciò deriva dal fatto che 
la struttura economico-so
ciale italiana si è sempre 
caratterizzata, rispetto a 
quella degli altri paesi in
dustrializzati, per la accen
tuata diffusione delle im
prese. 

Oggi però siamo di fronte 
ad una novità per molti 
aspetti imprevista dalle va
rie teorie economiche: l'im
presa di dimensioni minori 
ha assunto un peso nell'eco
nomia ben maggiore di pri
ma, sia dal punto di vista 
quantitativo (dal 1971 al 
1981 il numero delle impre
se è cresciuto del 50%!), 
che per il dinamismo e la 
vitalità manifestati in que
sti anni. Esiste però una 
contraddizione, questo peso 
nuovo, questa vitalità non 
sono serviti ad avviare a so
luzione i problemi della no
stra economia. Il vincolo 
estero allo sviluppo si è ac
centuato, la disoccupazione 
ha toccato livelli mai regi
strati. Come mai? 

Il fatto è che la vitalità 
imprenditoriale (da qui la 
nostra critica al «brambilli
smo») se non trova il soste
gno, se non entra in sinergia 
con un intervento pubblico 
teso a creare r«ambiente»,a 
qualificarla e darle solidità 
attraverso l'erogazione di 
servizi di vario tipo (finan
ziari, reali, ecc.) finalizzati 
all'innovazione e allo svi
luppo dell'occupazione, in 
poche parole, se non c'è una 
programmazione, lasciata 
da sola, potrà magari atte
nuare gli effetti della crisi, 
ma non basterà per porre il 
paese all'altezza delle sfide 
tecnologiche del nostro 
tempo. 

Il fatto è che i governi 
pentapartiti con la cosid
detta linea «non-interventi
sta» si sono mossi in un'al
tra direzione hanno indivi
duato nel costo del lavoro 
non solo il principale fatto
re inflazionistico, ma anche 
l'unica remora agli investi
menti, senza agire sui veri 
vincoli allo sviluppo: il defi
cit di bilancio, gli sprechi, 
le rendite finanziarie, ecc. 

La disputa sul «più o me
no stato» nell'economia è 
quindi astratta, la questio
ne aperta è quella di una 
iniziativa tesa a rimuovere 
le resistenze, che esprime 
l'attuale sistema di potere e 
che impediscono una riqua
lificata funzione delle isti
tuzioni in materia economi
ca anche ai fini di liberare, 
promuovere, sostenere le 
forze imprenditoriali. 
* Non abbiamo nessuna re
mora ad affermare che og
gi il paese ha bisogno che si 
sviluppi, anche numerica
mente, una sana imprendi
torialità, sia privata che 
cooperativa e su questa ba
se la stessa politica delle al
leanze del movimento ope
raio si può porre su un ter
reno molto più avanzato. 
Tutte le nostre proposte sui 
vari settori (industria, com
mercio, artigianato, turi
smo, agricoltura e gli stessi 
servizi) ove l'imprendito
rialità diffusa più si espri
me, vanno in questa dire
zione. Noi pensiamo che 
persino l'atteggiamento 
«storico» del movimento 
operaio verso queste realtà 
produttive debba essere ri
visto. 

L'impresa diffusa va vi
sta come luogo possibile 
non di uno sfruttamento del 
lavoro maggiore, ma come 
realtà in cui sarebbe più fa
cile sperimentare nuove e 
più avanzate relazioni eco
nomiche. La stessa questio
ne fiscale, certamente 
aperta, non la si può porre 
isolatamente rispetto ad al
tri problemi altrettanto 
aperti per queste imprese 
(credito, servizi, normative 
quadro). Noi sentiamo che 
su tutta questa tematica c'è 
molto da lavorare, da ap
profondire, da articolare e 
da dibattere, con gli opera
tori e i lavoratori. 

Al convegno di Bologna, 
che si apre oggi, cerchere
mo di fare passi avanti in 
questa direzione. Questa 
pagine de L'Unità, pensata 
proprio per questo, è un 
grosso contributo al raffor
zamento del giornale ma 
anche all'iniziativa del par
tito. 

Alfredo Reichlin 

In 10 anni raddoppiate le piccole e medie imprese 

n solo dinamismo 
salute dell'azienda 
Anche il fìsco può 
aiutare ività? 

L'attenzione e l'iniziativa del PCI 
sui temi della imprenditorialità 
diffusa - La vitalità non ha avviato 
a soluzione i problemi della nostra 
economia - La linea «non 
interventista» dei vari governi 
pentapartiti - La necessità di 
imposte eque sugli impieghi 
finanziari ed una precisa 
indicazione di quali settori 
meritino una «spesa fiscale» che 
agevoli la capitalizzazione - Il 
ruolo che spetta alle associazioni 
professionali per ottenere 
una vera riforma delle imposte 
sui redditi di capitale 

ROMA — I banchieri non si emozionano, per 
definizione. Eppure, è accaduto anche que
sto: 11 decreto che toglie loro il privilegio di 
portare a detrazione gli Interessi riscossi su 
BOT e CCT ha suscitato una vera emozione 
presto tradotta in pressioni per ottenerne la 
modifica In Parlamento. Anche la Confindu-
stria chiede un abbuono, una quota detraibi-
le, ponendo gli Impieghi monetari, a breve 
scadenza, fra quelli indispensabili all'impre
sa di produzione. E per far dimenticare che 
sta dando una mano ai banchieri, a quella 
stessa controparte che ha rifiutato ogni con
fronto sui differenziali di Interessi e sul costo 
del servizi, torna a parlare vagamente di «mi
sure attive, come la detassazione degli utili 
reinvestiti e l'agevolazione della domanda e 
dell'offerta di titoli azionari». 

Ma perchè non entrare nel merito? La 
Confindustria ha promesso fin dall'estate 
scorsa, per bocca del suo vicepresidente 
Franco Mattel, un pacchetto di proposte per 
l'agevolazione dell'investimento diretto nel
l'impresa produttiva. Siamo arrivati a ben 
altro pacchetto (quello di Visentinl) ed anco

ra aspettiamo di sapere come la Confindu
stria emenderebbe la legislazione fiscale e, 
intanto, la legge finanziaria 1985. 

Qual è, intanto, il trattamento fiscale del 
redditi di capitale? Quando si tratta di reddi
ti da impieghi finanziari, cioè indiretti ri
spetto al finanziamento della produzione, le 
aliquote sono tutte inferiori a quelle che si 
applicano sopra un reddito di 20 milioni di
chiarato sul modello 740. Ecco il dettaglio. 

TITOLI DI STATO (BÓT, CCT, BPT, PTE): 
aliquota zero. 

FONDI MOBILIARI D'INVESTIMENTO: 
aliquota zero per l'investitore (imposta dello 
0,25% sul patrimonio netto). 

OBBLIGAZIONI: 12,5% (trattenuta secca, 
senza obbligo di dichiarare il reddito). 

AZIONI DI RISPARMIO: 15% (trattenuta 
secca, esonerativa dal dichiarare li reddito). 

TITOLI ATIPICI: 18% (trattenuta secca, 
esonerativa dal dichiarare il reddito). 

DEPOSITI BANCARI: 25% (trattenuta 
secca, eguale sul milione come sul miliardo, 
esonerativa da dichiarazione). 

AZIONI ORDINARIE: 10% (ritenuta di ac

conto). 
Come si vede, quando si tratta di impieghi 

finanziari, gestiti da intermediari, le agevo
lazioni non mancano. C'è scelta. I guai co
minciano quando si tratta proprio del denaro 
che l'azionista, socio, proprietario individua
le o in nome collettivo, partecipante diretto 
dell'impresa mette del denaro direttamente 
nella produzione. Può farlo sottoscrivendo 
quote, lasciandovi gli utili che derivano da 
precedenti Investimenti ed in forme similari 
che comportino, comunque, una partecipa
zione all'incertezza del risultati. Per questi 
tipi di impiego il fisco diventa improvvisa
mente rigido. Ed anche in sede politica, nella 
persona del ministro delle Finanze e dei par
lamentari governativi, si continua ad evitare 
ogni distinzione in positivo a favore dell'im
presa. ' 

Esempio: la settimana scorsa, votando alla 
Camera la legge sul subentro di società coo
perative fra lavoratori nella proprietà e con
duzione di imprese in crisi, è stato approvato 
un emendamento che raddoppia la quota 
massima del deposito fatto dai soci presso la 

propria impresa con aliquota agevolata (co
me per le obbligazioni). Bene, si tratta pur 
sempre di finanziarie l'impresa. Però altre 
tre proposte sono respinte: possibilità di de
trarre dalla dichiarazione dei redditi una 
quota di capitale versato all'impresa (mettia
mo, due milioni e mezzo, come per le polizze 
vita); rivalutazione annuale del capitale 
d'impresa pari all'inflazione; esenzione fisca
le per il passaggio di utili a capitale e riserve, 
con opportune delimitazioni. 

Ma perché Visentin! respinge? Perché do
vrebbe riconsiderare analogamente il fisco 
per tutte le imprese. E poiché non si può de
tassare tutto, dovrebbe scegliere: mettere 
imposte eque sugli impieghi finanziari, ge
stiti da intermediari, ed indicare esattamen
te quali settori di attività e quali tipi di im
presa meritano una spesa fiscale che ne age
voli la capitalizzazione. Spetta però anche al
le associazioni professionali impegnare più a 
fondo governo e partiti sul terreno di una 
vera riforma delle imposte sui redditi di capi
tale. 

Renzo Stefanelli 

C'è 11 solito antico prover
bio cinese che recita: «Le pre
visioni sono diffìcili, speclal-
men te per il futuro'. E quan
do mai si è visto un prover
bio così azzeccato in un pe
riodo come II nostro, dove le 
trasformazioni sono così ra
pide che oggi già sorridiamo 
al film di fantascienza di po
chi anni fa nel quale non 
compaiono I personal com
puter? Se poi si parla di lavo
ro, le previsioni sono ancora 
più ardue. C'è chi, traducen
do e riadattando uno studio 
americano, ha già fissato no
mi, cognomi e necessità nu
meriche del 'lavori del futu
ro'. Afa é sembrato al più 
una pura Indicazione di 
marcia, un'idea vaga che si 
annunciava con dati tanto 
imprecisi quanto azzardati. 

La lunga premessa non è 
Inutile. Perché dovrebbe 
spingere tutti a valutare con 
accortezza ciò che si sta deci
dendo In queste settimane al 
Senato attorno alla riforma 
della scuola secondarla su
periore. Eh sì, perché quella 
riforma, così come è stata 
voluta da una maggioranza 
rissosa, ripropone una for

mazione della giovane forza 
lavoro slmile a quella di una 
società industriale ormai al
le nostre spalle. Il •mestiere» 
viene appreso subito, per es
sere subito utilizzato. Al ra
gazzo deve bastare, perciò: 
pochi strumenti culturali, 
poche conoscenze e tanta 
formazione specialistica. Po
trebbe sembrare un'ottima 
Idea: una solida formazione 
professionale ha fatto in 
passato di molti giovani 
buoni attrezzisti, montatori, 
eccetera. 

Solo che II futuro del lavo
ro, nelle grandi come nelle 
piccole Imprese, è destinato 
a mutare rapidamente. E, 
questo, è l'unico dato certo, 
muterà sotto l'incalzare del 
rinnovamento tecnologico, 
cambiando la stessa funzio
ne di operai e Impiegati ren
dendola più slmile. Una mu
tazione che riguarderà (anzi, 
riguarda già) anche i mo
menti più alti della forma
zione. Lo stesso rettore del
l'università di Roma, Anto
nio Ruberti, ha scritto un ar
ticolo per dichiarare morta 
una figura dell'ingegnere, 
quello attuale, e per chiedere 

Scuola e lavoro, 
si dice futuro 

ma è già passato 
Il pericolo che la riforma della «se
condaria» lasci tutto come prima 
•un ingegnere che si collochi 
trasversalmente rispetto alle 
altre figure così come le nuo
ve tecnologie si collocano ri
spetto al diversi settori pro
duttivi*. 

•Trasversalità: Sembra 
questa la parola magica per 
indicare 11 lavoratore degli 
anni 2000. Lo afferma anche 
il docente di Informatica 
Ciovan Battista Gerace di
cendo che 'Si va verso un'u
nificazione anziché una 

frammentazione delle cono
scenze necessarie a svolgere i 
lavori del futuro'. Aggiunge 
il rettore di Pavia Alessan
dro Castellani: *Ognl profes
sione deve basarsi su una va
sta preparazione culturale*. 
Dunque, tutti dovremo esse
re più colti, per fare meglio il 
nostro mestiere. Questo ri
guarderà anche 11 personale 
delle piccole e medie azien
de? 

•Il processo Innovativo In 

queste aziende di limitate di
mensioni — dice ancora Ge
race — avverrà soprattutto 
nella fase di progettazione 
collegata alla produzione e 
nella organizzazione della 
produzione. Crescerà il biso
gno di servizi all'impresa e 
questo genererà a sua volta 
altre Imprese, quelle del fa
moso "terzarlo avanzato". 
Gente, cioè, che svilupperà 
professioni tipiche dell'in
formatica e del marketing. 
Ma è chiaro che se sorgeran
no nuovi servizi, saranno ne
cessari, per comprenderne 
l'importanza e utilizzarli, 
nuovi quadri per le piccole e 
medie aziende*. E qui stata il 
nodo. C'è un effetto di trasci
namento delle nuove tecno
logie che richiede a tutto 11 
mondo del lavoro un aggior
namento profondo. Non si 
tratta tanto di prepararsi a 
nuove professioni ben defi
nite, ma di capire che ci si 
troverà di fronte a moltissi
mi e nuovissimi problemi 
che per essere risolti dovran
no essere affrontati da gio
vani con un bagaglio molto 
vasto al conoscenze •trasver
sali*. Insomma, non basterà, 
non basta già In molti setto

ri, aggiornare il vecchio cor
so di formazione professio
nale da far fare al ragazzino 
dopo la scuola media. È Indi
spensabile che prima o con
temporaneamente Il giovane 
apprenda bene a riflettere, a 
imparare a studiare, e cono
sca bene alcune cose fonda
mentali: una lingua stranie
ra (diciamolo chiaro: l'ingle
se), i nuovi linguaggi (infor
matica, ma anche marketing 
eccetera), i concetti-chiave 
dei diversi rami del sapere 
scientifico e tecnologico. In
somma, deve stare di più in 
una scuola uguale per tutti. 
La stessa Confindustria af
ferma, nello studio •Orizzon
ti '90*, che 'non ci sarà più 
posto per i generici ma piut
tosto per i "generallstl". per
sone fornite di una solida 
preparazione e di un valido 
metodo che consentano fles
sibilità rispetto all'applicabi
lità delle conoscenze». Afa i 
partiti di governo parlano di 
futuro guardando all'indie-
tro: ed ecco allora il pericolo 
di una riforma della scuola 
che lasci tutto più o meno 
come prima. 

Romeo Bassoli 

Prezzo de l renerg ia e let t r ica, ovvero le tasse nascoste nel ch i lovat tora 

Tipo di fornitura 

1. Usi domestici 
2. Illuminazione pubblica 
3. Artigiani, commercianti, 

coltivatori da 1 a 30 Kw. 
4. Piccola e media industria 

da 30 a 500 Kw. 
5. Grande industria 

oltre 500 Kw. 
FOUTE (NEL - Bfmvo 19S3 

Tariffa 
(lire) 

70,16 
59,57 

117,38 

75,12 

38,85 

Indice 

180 
153 

302,13 

193 

100 

Tariffa 
+ sovrapprezzo 
termico (lire) 

162,87 
152,28 

210,09 

167,93 

131,56 

Indice 

123,8 
115,7 

159,7 

127,6 

100 

Consumi 
miliardi di 

Kwh. 

34,4 
2,6 

18,8 

21,9 

55,00 

ROMA — La grande industria ha pagato il chilowattora 39 Nra. la 
media industria 75 • i piccofi imprenditori da 1 a 30 kw di potenza ben 
117 lire. Vale a dira che il piccolo imprenditore paga H chilowattora tra 
volte di più dena grande industria. Esista una simile differenza nei costi 
dì distrftuzione? No. perché anche prendendo i costi di produzione 
medi indicati dall'ENEL si resta ben al di sotto del prezzo fatto pagare 
al piccoli imprenditori. Quindi, poiché non esista alternativa reale di 
fornitura sul mercato, si tratta di una imposta nascosta, per di più 
pagata dai piccoli imprenditori (artigiani, commercianti, coltivatori. 
industriati) ai grandi (l'ENEL. infatti, ancora non è arrivato al pareggio). 
Non si tratta di una «vecchia* questiona, quella dei maggiori eosti che 
incontra il piccolo imprenditore per ragioni di «acala». Si tratta di 
decisioni postiche deliberata a che. di conseguenza, si possono cam
biare nella seda giusta: con disposizioni legislativa. Giusta è l'aspira
zione alla trasparenza fiscale dei conti nella piccola impresa — anche 
se contraddetta da tanti fatti — ma questa trasparenza richieda che 
si agisca sull'intera gamma della obbligazioni economiche, do* met
tendo in conto anche la componente parafiscale dei costi. O altra 
parte, ci pare assurda la tesi che con l'alto prezzo si spinge l'imprend»-
tore a risparmiare elettricità a ricercare fonti alternative: chi vuole 
realmente questo deve offrire servizi, apporti tecnici, reeli alternativa 
all'impiego dell'elettricità a non la soprattassa. 

CONFEDERAZIONE 
NAZIONALE 
ARTIGIANATO 
Via Avellino 6 - TORINO 
Tel 4816OM730633 10 linee rie aut 

tesseramento 1985 

12.000 IMPRESE ASSOCIATE 
IN TORINO E PROVINCIA 

24 UFFICI DECENTRATI IN CITTÀ E 
PROVINCIA AL SERVIZIO DELLE IMPRESE 

La C.N.A. per la difesa e la 
qualificazione dell'Artigianato 

Potete associarvi per l'anno 1985 
con le seguenti modalità: 

Firmando la DELEGA BANCARIA presso la 
Sezione territoriale a Voi più vicina. 

Pagando — nel caso la riceviate — la ricevu
ta bancaria presso QUALSIASI SPORTELLO 
bancario. 

Versando la quota tramite il bollettino di C/C 
che invieremo presso la Vostra azienda. 

Pagando in contanti presso qualsiasi nostra 
sezione territoriale. 

AFFRETTATEVI A CHIEDERE 0 A RINNOVARE 
LA TESSERA PER L'ANNO 1985 

CONSORZI ARTIGIANI PROMOSSI 
DALLA C.N.A. DI TORINO 

C.AR.D.E.A. 
Via Avellino 6 - Torino 

C.E.A.T.O. 
Via Marsala 22 
Collegno 

C.E.T.P. 
Via Avellino 6 - Torino 
Tel. 481606 
Sede Amm Via Cogne 
Tel. 204134 

C.A.T.LA. 
Via Avellino 6 - Tonno 

31 imprese artigiane associate 
specializzate in lavori edili di o-
gni tipo 

12 imprese artigiane associate 
specializzate in lavori edili di o-
gni tipo 

13 imprese artigiane associate 
specializzate in impianti elettri
ci. civili, industriali e telefonici 

250 tintolavandai associati 
per l'acquisto di materie prime 

UN SERVIZIO PREZIOSO PER GLI ARTIGIANI 

le Cooperative lombarde 
di garanzia 
aderenti alla DNA 

Prestiti di esercizio agevolato lino a 20 milioni, rimbor
sabili in un periodo massimo di due anni 
Cooperativa Popolare di Garanzìa per gli Artigiani di 
Varese e Provincia VARESE 
Via Bernascone. 16 - Tel. (0332) 232.322 233.173 

Cooperativa Popolare di Garanzìa per gli Artigiani di 
Brescia e Provincia 25100 BRESCIA 
Via Corsica. 14 C - Tel. (030) 221.134 221.546 

Cooperativa Artigiana di Garanzia Provinciale Pave
se 27100 PAVIA 
Via Vittadini. 3 - Tel. (0382) 29.051 38.540 

Cooperativa Popolare Cremonese di Garanzia per 
gli Art. della Prov. di Cremona 26100 CREMONA 
Viale Trento e Trieste. 29 A - Tel. (0372) 39.757 

Cooperativa Popolare di Garanzia per gli Artigiani di 
Bergamo e Provincia 24100 BERGAMO 
Via Baschenis. 11 - Tel. (035) 225 089 226.079 

Cooperativa di Garanzia dell'Artigianato Comasco e 
Lecchese 22100 COMO 
Via Milano. 138 - Tel (031) 274 151 

Cooperativa di Garanzia per Artigiani di Mantova e 
Provincia 46100 MANTOVA 
Via Oberdan. 3 - Tel. (0376) 368 742 

Cooperativa Democratica di Garanzia per gli Arti
giani di Sondrio e Provincia 23100 SONDRIO 
Via Tonale. 31 - Tel (0343) 217 496 211.127 

Cooperativa Popolare Milanese di Garanzia per gli 
Artigiani della Provincia di Milano 20124 MILANO 
Via Sabaudia. 3 - Tel (02) 203.297 

Cooperativa Popolare di Garanzia per gli Artigiani di 
Milano e Provincia SESTO SAN GIOVANNI 
Via Tino Savi. 52 - Tel. (02) 242 91 18 

Rinascita 
più fatti più argomenti 

A quarant'anni dalla fondazione 
il settimanale si rinnova 
nella grafica e nei contenuti 

ogni mercoledì 
in edicola 

.* v 

v 



Un 
malessere 
profondo 

di MARIO BIRARDI 

T * IMPONENTE mani festa-
-*~* zione nazionale svoltasi 
recentemente a Roma, indetta 
dalle quattro Confederazioni 
dell'Artigianato, ha messo in 
luce l'esistenza di un malessere 
profondo che investe questa ca
tegoria, che si è espresso con 
una forte contestazione al 
provvedimento del governo sul 
Hsco, ma più in generale verso 
la politica del governo, per la 
scarsa considerazione in cui fi
no ad oggi è stato tenuto l'arti
gianato. 

È indiscutibile che sia neces
sario andare ad una modifica 
delle attuali norme sul fisco, in 
presenza come siamo di un si
stema tributario profondamen
te iniquo e sperequato, soprat
tutto gravoso per i redditi da 
lavoro. Come ci pare altrettan
to indiscutibile che debbono 
pagare anche di più i ceti im
prenditoriali e commerciali, 
quelle delle professioni e del la
voro autonomo. Non possiamo 
però condividere procedimen
ti che vanno a colpire indiscri
minatamente in una certa area, 
come se questi ceti intermedi 
fossero tutti uguali. 

Nella stessa categoria degli 
artigiani vi sono diversità da 
settore a settore, da zona a zona 
e persino nelle stesse dimensio
ni delle aziende. 

Come non possiamo accetta
re la logica di coloro che vorreb
bero circoscrivere la discussio
ne in atto sul fisco, quasi fosse 
una partita che si gioca solo tra 
due contendenti: da una parte i 
lavoratori dipendenti, dall'al
tra i laboratori autonomi. 

Se si vuole portare avanti 
una lotta coerente e seria all'e
vasione all'erosione e per una 
giustizia tributaria, bisogna di
rigere l'azione del fisco in tutte 
le sedi dove si annida l'evasio
ne, e soprattutto introducendo 
norme che tassino in modo ade
guato i redditi da capitale, le 
rendite finanziarie, te grandi 
ricchezze, così come noi abbia
mo chiesto nelle proposte di 
modifica della Visentin!. 

Ma a parte la questione fi
scale — che resta uno dei punti 
cruciali per l'esistenza e lo stes
so futuro di molte imprese arti
giane — vi sono i problemi più 
generali che investono questo 
comparto che non sono aa me
no. Ci riferiamo alla legge qua
dro, a quelle per gli investimen
ti e per l'innovazione, il credito, 
il costo del denaro, la regola
mentazione dei contratti di lo
cazione, quelle delle previden
ze e delle pensioni, ma più in 
generale ai ruolo che si vuole 
assegnare all'artigianato nel
l'attuale contesto economico e 
produttivo. 

L'artigianato italiano in tutti 
questi anni ha dimostrato non 
solo di a\ere radici profonde 
nella realtà del nostro Paese. 
con la sua tradizione, ricco di 
antichi mestieri, di perizia, di 
gusto, di cultura, ma anche le 
grandi capacità che ha dimo
strato tenendo il passo con le 
profonde trasformazioni che \i 
sono state nell'economia nazio
nale ed in quella mondiale. 

Oggi questo comparto si tro
va però ad affrontare un pas
saggio difficile e decisivo della 
sua esistenza; da una parte la 
crisi economica e quella dello 
stato assistenziale, dall'altra i 
processi di trasformazione e di 
innovazione impongono a que
ste imprese di rispondere in 
termini nuovi a questa sfida: o 
sono capaci di rafforzare, qua
lificare, ammodernare le strut
ture delle proprie imprese, o 
corrono il rischio reale di essere 
tagliati fuori dal processo pro
duttivo o di essere ricacciati ad 
una funzione del tutto margi
nale. 

Le vicende di queste setti 
mane, non soltanto quelle -i:ì 
fisco, ma ancora di più quelle 
riguardanti la legge qu.idru per 
l'artigianato, quella sulla rego-
lamentarione dell'equo canoni: 
per le botteghe artigiane, sono 

esempi di qual sia la volontà 
del governo e quella dei partiti 
della maggioranza nei confron
ti dell'artigianato. 

Per la legge quadro dopo la 
travagliata e contrastata di
scussione il procedimento fu 
approvato dal Senato, ma ora si 
trova incagliata nelle secche 
della Commissione Industria 
della Camera, perché non si rie
sce a superare le resistenze che 
vengono frapposte da una par
te del gruppo della Democrazia 
Cristiana, in particolare su due 
dei punti più qualificanti della 
legge: quello riguardante il ca
rattere che dovrà avere l'im
presa artigiana oggi, in presen
za di processi avanzati di inno
vazione e di automazione, e 
quella riguardante il ruolo degli 
organi rappresentativi e di au
togoverno dell'artigianato 
(Commissioni provinciali). 

Per i contratti di locazione, 
dopo gravi ritardi per giungere 
aduna seria ed organica regola
mentazione che garantisca as
sieme alla stabilità un canone 
di affitto veramente equo, gli 
artigiani si trovano nuovamen
te ai fronte alla minaccia dello 
sfratto, perché il governo e la 
maggioranza hanno respinto le 
proposte comuniste di proroga
re ancora di un anno il termine 
dei contratti che scadono a di
cembre di quest'anno. 

A GUARDARE bene, al fon
do di questa vicenda, vi 

sono posizioni che non sono so
lo di determinati settori della 
Democrazia Cristiana e di altri 
gruppi della maggioranza, ma 
anche di settori della Confin-
dustria, i quali sono portatori 
di una linea che tende a ridi
mensionare fortemente l'arti
gianato. 

Come se lo sforzo che le 
aziende artigiane sono venute 
compiendo per rinnovare e am
modernare le proprie strutture 
anche per far fronte alla com
petitività sia a livello naziona
le, che internazionale, fosse 
considerato come un tentativo 
di invadere un campo che ap
partiene ad altri. 

Queste posizioni espresse da 
settori della Democrazioa Cri
stiana e dai settori della Con-
findustria devono essere re
spinte, perciò noi riteniamo che 
sia necessario approvare rapi
damente la legge quadro, anche 
apportandovi delle modifiche 
per migliorarla ma non per sna
turarla. 

Dallo sviluppo e dall'ammo
dernamento dell'artigianato 
può infatti venire un contribu
to decisivo per il risanamento, 
Io sviluppo del nostro apparato 
produttivo, proprio sul terreno 
decisivo della qualità degli in
vestimenti. dell'occupazione, e 
della qualificazione della mano 
d'opera. 

Questa nostra linea di valo
rizzazione e di promozione del
l'art intanato non solo non con
traddice, ma è coerente con la 
nostra proposta più complessi
va, con il nostro progetto di ri
sanamento e di sviluppo, con la 
nostra linea di alternativa de
mocràtica che si fonda sul rico
noscimento del ruolo positivo e 
da protagonisti di tutte le forze 
produttive e in particolare di 
quelle forze della imprendito
rialità diffusa, che rappresen
tano un.*-delle forze sociali che 
sono venute assumendo un pe
so notevole nella realta itah.i 
na 

L'attenzione e l'impenno che 
ionie < omunisti molgiamo ,»_*// 
imprenditori artigiani non è ne 
onj^tnn.'.le ne tantomeno ispi
rato rì.i i. retti interessi di parti
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tl.i i. in:i • -rie dalle tor/e di -i-
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Un settore con più di 4 milioni di addetti 

E9 come se 
o 

ogni provincia 
avesse 
una grande 

Quando l'artigianato diventa arte: «Saliera», di Benvenuto Cellini 

a colloquio con M A U R O T O G N O N I 
segretario generale della C N A 

Nella sua recente «Storia dell'arti
gianato», Edward Lucie-Smith tenta 
di dare una definizione dell'artigiana
to così come si è sviluppato nei secoli 
passati. Per Edward Lucie-Smith l'ar
tigianato «é un lavoro manuale fina
lizzato alla fabbricazione di oggetti. 
La distinzione creata nel Rinascimen
to fra artigianato e arte va sfumando. 
Se teniamo gli occhi fissi sulle tecni
che, senza riconoscere il ruolo dell'ar
tigiano nella società, non potremo 
comprendere la vera storia dell'arti
gianato, un'attività che richiede spe
ciali capacità e conoscienze; soprat
tutto arti manuali, un'attività manua
le. La scelta della professione di arti
giano è una decisione radicale, presa 
spesso in segno di protesta contro un 
ambiente e un modello di vita disuma
nizzanti. Il nostro atteggiamento nei 
confronti di questo tipo di scelta è una 
curiosa miscela di gelosìa, di invidia e 
di onesta ammirazione: 

Edward Lucie-Smith è uno storico e 
l'artigianato che prende in esame è so
prattutto quello dei secoli passati. Ma 
oggi è ancora così? Che cos'è l'artigia
nato nella società moderna? 

Più che uno storico può meglio ri
spondere a queste domande un diri
gente degli artigiani di oggi. Come 
Mauro Tognoni, segretario generale 
della Confederazione nazionale arti
gianato. Anche Tognoni ha una sua 
storia tutta da raccontare. Viene da 
Boccheggiano, un paese in provincia 
di Grosseto ( *NeI mio paese — dice — 
c'è la più grande miniera d'Italia ma 
non esiste neppure il barbiere* ), è sta
to minatore, dirigente sindacale, par
lamentare comunista. L'impegno po
litico lo ha appreso fin da bambino 
quando i fascisti venivano a perquisire 
la casa di suo padre, vecchio militante 
socialista, semianalfabeta che scrive
va poesie. Una, scritta nel 1926, dal ti
tolo «Perquisizioni ripetute» dice: 
*Non so qual mal vi ho fatto, dirigenti 
/ del regime attuai che tutti i giorni / 
mi mandate per casa degli agenti, / 
che tutti affaccendati e disadorni /ro
vistano ogni cosa e dispiacenti /poi se 
ne vanno, senza preda, e torni /al pro
prio ufficio di riferimento, / svanisce 
il dubitato apprezzamento. / Ma non 
vedete il mio dispiacimento, / lo spa
vento dei bimbi adolescenti / che mi 
chiedono con tono di sgomento: / pa
dre ci spieghi questi inconvenienti? / 
Ed io, dopo sottratto ogni tormento, / 
faccio loro i più lieti apprezzamenti, / 
ma il dolor che il cuor si sente e non si 
vede / mi tempra sempre più all'ar
dente fede...' 

A Boccheggiano è conservato uno 
dei più emozionanti documenti del
l'attività dei comunisti durante il fa
scismo: il verbale completo delle as
semblee tenute dalla locale sezione del 
PCI fondata 1*8 agosto 1938. Nella pri
ma pagina c'è l'elenco dei suoi fonda
tori, fra i quali figura il nome di To
gnoni Ideale, fratello di Mauro e poco 
più di un anno dopo l'attuale segreta
rio della CXA, che allora aveva 17 an
ni, entra nell'organizzazione clande
stina. Dice infatti il verbale della 'As
semblea XIX - Il Capo Cellula n. 6 
messo a rapporto segreto col Capo n. 1 
delibera di mettere nell'Organizzazio-
r.e dei g;o\am compagni. Il Capo n. 1 
rifiuta questa ammissione per causa 

di giovanile età. Compreso che questi 
giovani erano davvero fedeli, il capo 
della cellula n. 6 interpellando il 
comp. n. 4 stabiliscono di rimanere lo
ro stessi responsabili e la sera del 24 
dicembre 1939 nel rifugio Stalin dopo 
avergli letto i regolamenti e il nostro 
programma fu fatto da essi il giura
mento iniziando così una cellula con il 
Comp. n. 4 capo dell'O. Giovanile R. 
Erano i compagni Traditi Tonino n. 1, 
Rombai Walter n. 2, Periccìoli Lisier 
n. 3, Corsini Bruno n. 4, Tognoni Mau
ro n. 5». 

È un uomo con questa storia alle 
spalle quello al quale chiediamo: ma 
che cos'è l'artigiano oggi? 

Mauro Tognoni, nel suo ufficio della 
CNA, risponde con la competenza di 
chi lavora da anni in questo settore. È 
certo che ancora prevale nella concen-
zione culturale come nella tradizione 
popolare una visione dell'artigiano 
come un uomo solo che ha una intelli
genza fervida, ma soprattutto delle 
mani d'oro in grado di produrre pezzi 
unici, vere e proprie opere d'arte. Que-

direttamente partecipano per il 5% al
le esportazioni, direttamente perché 
in genere l'artigiano esporta tramite i 
grossi esportatori. Un grosso fatto 
economico quindi nel quale sono pre
senti circa l'80% dei 700.000 apprendi
sti che ci sono oggi in Italia. È una 
imprenditoria diffusa perché è pre
sente in tutto il Paese e che spesso non 
è valutata in tutta la sua complessità. 
Si va dal piccolo artigiano di paese (il 
barbiere, il fabbro, il sarto, l'imbian
chino) a quelli inseriti nei grandi inse
diamenti produttivi di alcune regioni, 
come l'Emilia o la Toscana, che hanno 
una attività imprenditoriale in cui si 
conservano tutte le caratteristiche 
dell'artigiano tradizionale, ma al tem
po stesso si acquisiscono le novità rap
presentate dalle nuove tecnologie, dal
la gestione dell'azienda, dal rapporto 
con il mercato, con il credito. 

Quindi l'artigianato non è fatto solo 
di persone più o meno abili ma anche 
di imprese? 

Soprattutto di imprese, direi. Tanto 
più che tutte le regolamentazioni che 
oggi si impongono in Italia e in Euro-
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sta concezione, portata a livelli supe
riori, si riflette anche nella realtà di 
oggi: è l'artigianato protagonista del 
«made in Italy», soprattutto se si pensa 
a chi opera nel settore della moda, a 
certi nostri intarsiatori, agli orafi di 
Valenza Po, ai ceramisti di Deruta o di 
Faenza oppure ai vetrai di Burano o di 
Poggibonsi. Non è certo una concezio
ne da buttare. Però oggi l'artigianato è 
un fatto economico molto significati
vo della vita complessiva del Paese. 

Quindi l'artigianato oggi è qualcosa 
di più importante e di maggiore diffu
sione? 

Certamente. Basta avere presenti 
alcuni dati. Ci sono in Italia 1.400.000 
imprese artigiane con circa 4 milioni e 
mezzo di addetti che si stima produca
no il 10% del reddito nazionale e che 

pa costringono l'artigiano a misurarsi 
con una organizzazione aziendale che 
è tipica dell'impresa. La legge sull'ar
tigianato che il Parlamento sta discu
tendo afferma che l'impresa artigiana 
sì differenzia dalle altre imprese per il 
numero di dipendenti (non più di 19) e 
per il fatto che il titolare deve lavorare 
anche manualmente nell'impresa. 

L'artigianato è quindi un settore eco
nomico in profonda trasformazione? 

Io credo che l'artigianato sia il set
tore che ha subito e sta subendo le più 
profonde modificazioni nel quadro 
della ristrutturazione complessiva 
dell'apparato produttivo che è in atto 
da alcuni anni, soprattutto in Italia. 
Sono modificazioni che vedono una 
crescita della piccola dimensione 
ovunque, persino negli Stati Uniti e m 

Giappone. Dalla realtà risulta confer
mata e avvalorata la scelta della CNA 
per un progetto di sviluppo e qualifi
cazione delle imprese artigiane. 

Ci sono dei dati che dimostrano l'e
spansione dell'artigianato? 

Prendiamo come punto di partenza 
il censimento del 1981. Dallo studio di 
questi dati relativi al decennio 
1971-1981 emerge questa realtà: il nu
mero delle aziende artigiane in 10 an
ni è aumentato del 5,2%. Questi incre
menti sono stati del 1,2% nelle impre
se da 3 a 5 addetti, dell'1,6% in quelle 
da 6 a 9 e del 2,4% in quelle da 10 a 19. 
Dal punto di vista dell'occupazione 
abbiamo questi dati: in 10 anni c'è sta
to un lieve calo di addetti nelle aziende 
con un solo addetto (—0,1%), mentre 
c'è una crescita in tutte le altre: +0,8% 
nelle aziende da 3 a 5 addetti; +1,8% in 
quelle da 6 a 9; +3,9% nelle aziende da 
10 a 19 addetti. Complessivamente ab
biamo nell'artigianato in 10 anni un 
aumento del 6,4% dell'occupazione. 
Gli addetti a questo tipo di imprese 
che vanno da 1 a 19 lavoratori erano 
nel 1971 il 50,5% del totale nazionale 
degli addetti e sono saliti in 10 anni al 
55,7%. Queste sono oggi le dimensioni 
dell'artigianato in Italia, altro che il 
singolo idraulico e il piccolo negozio di 
barbiere. 

Non è certo enfatica la frase che noi 
ripetiamo spesso che con l'artigianato 
in quasi tutte le province c'è una fab
brica delle dimensioni della Fiat. 

Un settore così complesso e così ra
mificato ha subito in questi anni gli 
effetti della crisi? 

Anche l'artigianato ha ricevuto un 
colpo in questi tre anni di stagnazione 
e di regresso dell'economia italiana. 
Gli effetti della crisi sono arrivati alla 
piccola impresa in ritardo, ma poi si 
sono manifestati con grande virulen
za. Abbiamo avuto quindi una certa 
caduta nel numero della imprese e na
turalmente anche di addetti. Oggi c'è 
una ripresa che non si manifesta però 
in tutte le aree geografiche, che è di
versa da provincia a provincia e che 
non si avverte nemmeno in tutti i set
tori. I dati di questa ripresa sono limi
tati, ma significativi. C'è ad esempio 
un aumento del 70-80% di richieste di 
credito agevoltato attraverso l'Arti-
giancassa nei primi sei mesi dell'84 ri
spetto allo stesso periodo dell'anno 
scorso: in Emilia Romagna aumenta
no le domande per «lisinger», sono cre
sciute le domande di credito alle coo
perative di garanzia, così come sono 
cresciuti mediamente gli investimenti 
di circa il 5% nei primi sei mesi di 
quest'anno e si tratta per lo più di in
vestimenti destinati all'acquisto di 
nuove macchine. Anche l'occupazione 
nello stesso periodo è aumentata del 
3,69%, sempre secondo i dati che ci 
provengono da una regione come l'E
milia-Romagna. Di grande interesse è 
il fatto che nell'artigianato, e purtrop
po soltanto in questo settore, di fronte 
all'acquisto di nuove macchine, non 
c'è una riduzione dei posti di lavoro: al 
contrario al rinnovamento tecnologi
co si accompagna una crescita dell'oc
cupazione. 

Questo processo pone però diversi 
problemi. Gli artigiani, gente pratica, 
riassumono con una formula quanto 
sta av\enendo: lavoriamo di più e 

guadagnamo di meno. Questo non è 
un fatto totalmente negativo: signifi
ca che l'artigianato sta diventando un 
sistema di imprese che fa i conti con il 
mercato. Ma d'altra parte questo pro
cesso non può essere considerato un 
fatto idilliaco. Sarà positivo se questo 
comparto riuscirà ad acquistare una 
sempre maggiore forza, una maggiore 
qualificazione, e quindi una maggiore 
autonomia. 

L'artigianato rivendica infatti una 
sua maggiore autonomia mentre la 
Confindustria vuole l'opposto. Di fat
to non vuole l'approvazione della leg
ge-quadro sull'artigianato in discus
sione in Parlamento da anni. E le posi
zioni della Confindustria trovano 
udienza nella DC e in altri partiti di 
governo. 

Noi non siamo per scelta ideologica 
contro qualcuno, ma quando propo
niamo politiche precise per l'artigia
nato e la piccola industria di fatto ci 
troviamo contro queste posizioni con
crete della Confindustria. 

Se si pensa quindi alle scelte di poli
tica economica senza tenere presenti i 
problemi di settori di queste dimen
sioni, com'è l'artigianato, viene a 
mancare un elemento fondamentale 
dell'economia italiana e le scelte non • 
possono che essere sbagliate. Si h a . 
l'impressione che a livello delle istitu
zioni, delle forze politiche, delle forze 
sociali, in misura più o meno grande, 
non si sia acquisita la consapevolezza 
del peso nuovo che queste categorie 
hanno e quindi anche delle differen
ziazioni che si sono prodotte non solo 
nel mondo del lavoro, ma anche nel 
mondo dell'imprenditoria. 

Però c'è anche il problema del fisco di 
cui oggi tanto si parla. Qual è il punto 
di vista degli artigiani? 

In assenza di una politica globale 
verso l'artigianato e la piccola impre
sa ciò che emerge è che questi settori 
sarebbero l'area dell'evasione fiscale e 
contributiva. Grosse battaglie sui 
fronti fondamentali per la vita di que- _ 
ste imprese non vengono condotte." 
Prendiamo il costo del danaro: le 
aziende artigiane pagano il danaro il 
4-5% in più delle grandi; così è per il 
prelievo degli oneri sociali e della poli
tica taraffaria. A questo proposito ba
sta leggere i dati del bilancio dell'E-
NEL. Per le forniture a locali non di 
abitazione (e quindi luoghi di lavoro): 
fino a 30 kw rappresentano il 13,17% 
del fatturato dell'ENEL, il 24,26% de
gli introiti con un prezzo medio a kw 
di 92,93 lire; da 30 a 500 kw: 15,37% del 
fatturato, 18,46% dell'introito, con un 
prezzo kw di 60,61 lire; oltre i 500 kw: 
39,77% del fatturato, 25,39% dell'in
troito, prezzo medio di ogni kw 32,19 
lire. Questo vuol dire che la grande 
industria, che consuma oltre I 500 kw 
paga l'energia elettrica la metà o an
che la terza parte di quanto la paghino 
gli artigiani. 

È in questo quadro che va visto il 
problema del prelievo fiscale. Gli ar t i - . 
giani hanno dimostrato, sulla base del -
•libro bianco» di Visentin! che sono i 
più i redditi assoggettati ad imposta 
delle imprese a contabilità semplifi
cata, che non quelli a contabilità ordi
naria. 

Sempre dai documenti di Visentinl 
risulta che le grandi società denuncia-

. no un giro di affari di 287.000 miliardi 
e assoggettati al fisco sono soltanto il 
2,8%. 

Se gli artigiani dovessero pagare 
una percentuale così bassa sul loro gi
ro d'affari non pagherebbero assolu
tamente niente. Questo non vuol dire 
che anche nei settori della piccola im
prenditoria non ci siano evasioni fi
scali che gli stessi artigiani sono inte
ressati a combattere perché danneg
giano le imprese che pagano realmen
te le imposte, non significa che noi 
non riteniamo che sia necessario un 
maggior gettito fiscale ma indichiamo 
vane fonti come per esempio la tassa
zione dei BOT in possesso delle ban
che e imprese, la revisione delle ali
quote e anche una patrimoniale che 
sia sostitutiva delle imposte attuali. 
Siamo quindi per un incremento delle 
entrate che, in senso più generale, ten
da a colpire le rendite parassitarie e le 
rendite finanziarie e meno le attività 
produttive. In questa direzione abbia
mo improntato tut ta la nostra azione 
sul «pacchetto Visentini» chiedendone 
profonde modificazioni e cercando di 
ottenerle in un confronto serrato con 
le forze politiche e le istituzioni e con 
l'intento di arrivare a soluzioni eque 
che riducano e non accrescano la di
varicazione fra paese reale e paese le
gale. 

Bruno Enriotti 
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Perché un «Progetto Ro

ma produce-? Lo chiodia
mo a Silvano Muto, assesso
re al l ' Industria, commercio 
e ar t ig ianato della Provin
cia di Roma. 

Roma è la terza città indu
striale d'Italia. L'Istat ci d u e 
che in termini assoluti la 
precedono solo Milano e To
rino. Ma se si va a leggere la 
composizione di questo se
misconosciuto tessuto indu
striale si scopre che esso è 
essenzialmente formato da 
imprese medio-piccole, a 
tecnologia avanzata, ad oc
cupazione diversa da quella 
tradizionale operaia e costi
tuito, invece, di tecnici, di
plomati e laureati in disci
pline scientifiche. Un tessu
to nuovo, quindi, proiettato 
verso il futuro. 

Roma produce, tuttavia, 
«qualità» anche in quelli che 
vengono chiamati i settori 
maturi: moda o industrie 
alimentari, edilizia di rifini
tura (travertino e ceramica) 
o, in generale, artigianato di 
classe: orafi, restauratori e 
legno, nautica. 

È qesta l 'immagine di Ro
ma «produttiva» che ci siamo 
posti di fare emergere su 
quella tradizionale, negati
va, di città parassitaria, bu
rocratica e inefficiente, che 
ingrassa a spese del Nord in
dustrializzato. È in questa 
ottica che vanno lette le de
libere che abbiamo predi
sposto finora, in parte rea
lizzate, molte in fase di con-

mQDQ in pome 

LE ILLU
STRAZIONI 
DI QUESTO 

INSERTO 
SONO TRATTE 
DAL VOLUME 

«STORIA 
DELL'ARTI
GIANATO» 

DI EDWARD 
LUCIE-SMITH 

(EDITORI 
LATERZA) 

cretizzazione: il «Premio per 
l'artigianato»; il progetto 
•scuola-lavoro» con termi
nali nei maggiori comuni 
della Provincia; il finanzia
mento per la presenza in fie
re nazionali e internaziona
li; le visite guidate alle zone 
industriali dell 'hinterland 
romano, legando insieme 
l 'elemento turistico-cultu-
rale a quello produttivo; si
no all 'allestimento di una 
mostra sulla tecnologia in
dustriale della provincia 
che abbiamo voluto battez
zare «Progetto Roma produ
ce». 

Quali sono gli obiettivi 
che vi proponete? 

L'obiettivo è di riuscire a 
utilizzare le risorse proprie ' 
di questa città, che sono in
sieme turistiche, culturali, 
politiche e religiose, per vei
colare il «prodotto di quali
tà» delle sue industrie e dei 
suoi artigiani. L'idea-forza 
che ci muove è «garantire» 
come Amministrazione pro
vinciale il «fatto in Roma» e 
«premiare» quelle imprese 
che nei diversi comparti sia
no da considerarsi «leader», 
questo per ufficializzare un 
primato esistente ed incenti
vare le altre di settore a fare 
altrettanto, associandosi e 
consorziandosi se necessa
rio. 

Un progetto ambizioso e 
innovativo. Avete certa
mente incontra to delle dif
ficoltà? 

Le difficoltà maggiori le 
abbiamo sinora individuate 
nel sussistere di resistenze, 
soprattutto in alcune asso
ciazioni produttive, spesso 
preoccupate del manteni
mento di un'egemonia di 
settore che nella dimensio
ne di ampliamento di mer
cato nella quale ci siamo po
sti risulta del tutto anacroni
stica. 

«Premi», «Mostre», come 
si inseriscono questi pro
getti? 

I «premi» e le «mostre» ci 
servono per affinare gli 
strumenti di intervento del
l 'Amministrazione nel deli
cato comparto di questo As
sessorato provinciale all 'In
dustria. commercio e arti
gianato; sono cioè fasi di ela
borazione cui pensiamo tutti, 
siano interessati, al di là del-. 
le pur diverse collocazioni 
politiche, perché crediamo 
che maggiore è l'efficienza 
dell'istituzione, più certo è il 
risultato e più agevole il suo 
riscontro, anche sul piano 
della critica che resta — le 
ricordiamo — mera parola 
se si rivolge all'inesistente. 
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PROVINCIA DI ROMA 
ASSESSORATO INDUSTRIA 

er i giovani 
servizi qualificati 

Queste le 
iniziative 

per il credito 

Che fare per i giovani che sono i soggetti più colpiti dalla 
crisi recessiva che attraversa la società europea? L'Ammini
strazione provinciale di Roma, l'Assessorato industria, com
mercio e artigianato e l'Assessorato alla Pubblica istruzione 

' ^ • É V . ^ : * ¥ W . * 

ha predisposto una serie di iniziative specifiche per cercare di 
rispondere concretamente a questa domanda. Sono infatti 
presenti per il secondo anno consecutivo con funzioni pro
mozionali nel progetto «scuola-lavoro- che si articola nelle 
seguenti iniziative. 

Guida dei mestieri 
SMlrJ L^tìttM. 

delia provincia di Roma 
;a*& 

1) ATTIVITÀ DI INTERAZIONE AZIENDE SCUOLE -
Circa 40 istituti superiori di Roma e provincia e altrettante 
aziende collegate alPUIR e alla Confìndustria svolgeranno 
attività congiunte miranti alla diffusione della cultura del 
lavoro. 

La guida dei mestieri e delle produzioni della provincia di Roma 
è stata pensata e realizzata con l'intento di essere utile all'o
peratore economico, al turista, all 'utente, al ricercatore. La 
guida vuole essere uno strumento conoscitivo di quanto si 
realizza nei 118 Comuni della Provincia in fatto di attività 
industriali, artigianali e commerciali e anche, la riscoperta di 
mestieri e tradizioni che molti cittadini non conoscono. 

. 2) SCUOLA LAVORO «SPORTELLO» - Servizio informati
vo orientamento. Verrà attivata con 4 sportelli a Roma e 10 
nei principali centri della provincia una banca dati per i 
giovani scolarizzati e non. Il pacchetto (software) riguarderà 
i percorsi formativi tradizionali e non, la mappa delle impre
se e delle professioni e le ipotesi nella loro evoluzione, gli 
stages e le bozze di studio disponibili, l'uso del tempo libero, 
lo sport e il turismo, i centri di assistenza e le attività per gli 
handicappati e simili. Si t rat ta di un servizio che l 'Ammini
strazione provinciale di Roma propone tra i suoi contributi 
all'Anno dei giovani (come è stato definito dall'ONU il 1985). 

Il Servizio informazione orientamento non è una banca 
dati per l'orientamento, è molto di più. È una proposta con 
finalità e respiro culturali, volta ad intervenire in modo spe
cifico sulla fase e sui problemi della transizione, sul modello 
di iniziative analoghe sperimentate con successo dalle pro
vince di Trento e Modena e da alcuni paesi della CEE. 

È importante per la vitalità di tale servizio che gli sportelli 
siano installati in luoghi in cui la presenza dei giovani è 
rilevante. Tale è, ad esempio, l'Ufficio provinciale del lavoro. 
Le altre localizzazioni a Roma saranno presso l'Università, 
l'Assessorato alla pubblica istruzione, presso l'ITIS «Fermi». 

L'accesso al credito, per le 
strettoie del meccanismo delle 
«garanzie a monte» e le barrie
re dei troppo alti tassi di inte
resse, risulta molto spesso 
inaccessibile alle industrie di 
dimensioni medio-piccole, al
le imprese artigiane e alle coo
perative: che «ai fatto» rappre
sentano il tessuto produttivo 
dell'area romana. 

Il nodo politico che il «pro
getto credito» tenta di scioglie
re è perciò come rendere pos
sibile l'intervento di incenti
vazione senza determinare 
nuove aree di assistenzialismo 
e clientelismo. Le diverse «ini
ziative pilota» partono, sia per 
quanto riguarda finanziamen-
U «in conto capitale», sia in 
«conto interessi» per l'abbatti
mento dei tassi d'interesse, 
dall'entità impresa, dal suo 
stato effettivo, dai suoi piani di 
ammodernamento, e ristrut
turazione impianti produttivi; 
o dalla sua capacità di qualifi
cazione e allargamento del
l'occupazione nell'area roma
na. 

Il progetto-credito messo in 
cantiere dalla Provincia di 
Roma stabilisce, infatti, per 
quanto riguarda i finanzia
menti «a fondo perduto» (circa 
un miliardo per T83-84), che i 
piani di innovazione tecnolo
gica e di riconversione produt-
Uva siano già in fase di realiz
zazione. Sia i programmi tesi 
al recupero del patrimonio 
edilizio nel centro storico di 
Roma o nel suo hinterland, co
me cita la delibera, sia le nuo
ve opere, l'acquisto di beni im
mobili o di macchinari, di im
pianti e attrezzature, dovrano 
essere documentate sulla base 
degli stati di avanzamento dei 
lavori, dei contratti di com
pravendita debitamente regi
strati e con fatture e ricevute. 

Si attua, cioè, un sostegno a 
quelle aziende che hanno già 
intrapreso uno sforzo per am
pliare la loro produzione ed il 
loro mercato. Ed elementi 
preferenziali perciò saranno 
l'aver realizzato incrementi di 
occupazione o riqualificazione 
di aliquote significative della 

. propria componente lavoro; e 
la penetrazione commerciale 
dei propri prodotti sui mercati 
nazionali ed esteri. Imprese 

perciò che abbiano ampliato i 
loro tradizionali sbocchi pro
duttivi. 

Il finanziamento deve ser
vire a ridurre i tassi di interes
se: nel caso del Confidi 
all'I 1,5%; il che significa che 
somme relativamente piccole, 
poiché indirizzate solo all'ab
battimento di alcuni punti de
gli interessi passivi, possono 
incidere su fette importanti di 
capitale, certamente superiori 
a quelle che l'Ente locale po
trebbe stanziare. Si tratta di 
una «iniziativa pilota» con 
chiaro valore sperimentale. Se 
il riscontro sarà positivo i fon
di da destinare all'abbatti
mento dei tassi saranno incre
mentati. 

Il plano di 
metanizzazione 
della Provincia 

I lavori di realizzazione del «piano di 
metanizzazione» della provincia predi
sposto dall'Assessorato Industria 
Commercio Artigianato inizeranno nel
l'ottobre prossimo e saranno conclusi 
entro la prima meta del 1986. Gli inve
stimenti necessari ammonteranno ad 
alcune decine di miliardi e consentiran
no la modernizzazione dell'intera cate
na distributiva, costituita spesso dalla 
sola e arcaica forma della «bombola a 
gasi, utilizzabile solo a fini domestici. 
La metanizzazione del territorio provin
ciale consentirà perciò lo sviluppo delle 
attività industriali presenti. 
L'Amministrazione provinciale di Roma 
si è proposta di valorizzare la piccola e 
media impresa artigiana e industriale e 
di esaltarne il ruolo. Renderle, quindi. 
sempre più efficienti, aggiornate ed irti» 
al generale sviluppo dell' economia della 
provincia. 
In questa direzione va collocato il pro
gramma sinora attuato per potenziare 
l'intera struttura produttiva della pro
vincia romana, renderla competitiva. 
adeguandola ai processi di trasforma
zione sollecitati dalle nuove tecnologia 
e dalle mutate condizioni dell'economia 
del nostro Paese. Continueremo su 
questa linea, nell'attuazione puntuale • 
rigorosa dei programmi concordati. 

ROBERTO LOVAR1 
Presidente Ammtn. Prov. di Roma 

REGIONE 
UMBRIA 

Un'opera di promozione 
alla conquista 

del mercato USA 
I problemi dell'artigianato visti dall'assessore regionale CARLO GUBBINI 

•Si. è vero le ariei.de arti
giane in Umbria .si sono molti
plicate, quelle che •'.sz.sitwcr.o 
si sono consolidate e m mi,lte 
piccole impresa è anche cre
sciuta l'occupazione Ma tùlio 
questo è at caduto mentre la 
ermi si sentiva anche ty.i Ec
come Ma non c'è stata :.<.'<> 
•.ina crescita q;:a7>t;*<:t:Ta di': 
settore è cambiata cr.c'r.t '•: 
qualità Sa qins'.o pnn:>t <jf.-
biamo irrorato molta e abbia
mo raccolto parecchi 
risultati'. 

Carlo Giubbini, giovane 
assessore regionale, sociali
sta, non ama fare del facile 
ottimismo, né della scontata 
propaganda. Racconta, però, 
che negli ultimi anni la Re
gione si è impegnata massic
ciamente dal punto di vista 
finanziario. Ha fatto, insie
me alle aziende, un'opera 
promozionale per conquista
re nuovi mercati («soprattut
to quello statunitenr.e») Ha 
cercato di assistere tecnica
mente le imprese del settore. 

Ed è cosi che questo segmen
to di economia in parte 
«sommerso», è cambiato di 

qualità. C e stata una -quasi 
totale nemers-.one». Si è ri
dotto il lavoro nero, le im
prese hanno conquistato 
una maggiore autonomia e 
hanno acquisito -professio
nalità». E questa la ricetta 
che ha portato avanti '.'arti
gianato umbro sino a ren
derlo concorrcnrinie su tutti 
ì p:ar.i. 

A partire da questo risul
tato che cosa intende fare 
ora la Regione? 

«Stiamo procedendo — ri
sponde Giubbini — ed una 
Tri-istorie radicale della r.or-
mattva Alimenteremo i ft.r,dt 
deliArtigiancassa di fst:rte re-
gu>naìe Rcddoppierenm la 
possibibìà di accesso al credito 
di esercizio cKc passera da fet
te a trenta mi'inni E nostra 
convinzione. intatti, che in un 
momento di crisi le piccole irn-
pre:e vivano m modo parliro-
lare il problema della Jiquidi-
tà Se hanno eie** molto biso
gno Per questo intendiamo 
aumentare e facilitare l'acces
so aì credito di esercizio. Que
sti gii interrenti di natura fi
nanziaria. ma la Regione non 

ha intenzione ài fermarsi qui. 
.-libiamo ad esempio in pro
gramma (è prei-isto dal piano 
regionale per ÌS3) la creazio
ne di centri promozionali per 
fornire servizi alle imprese ar
tigiane'. 

Come funzioneranno con
cretamente? 

• ,S\»no centri ir, ria di costi
li. Z'.ar.c che oj-ererarmo oriz
zontalmente (sul territorio). 
oppure verticalmente, (per 
settore}. Faccio un esempio 
concreto a Gualdo Tadino 
opererà un centro che assiste
rà tutte le azier.de del compar~ 
lo della ceramica. Fornirà ser
vizi alle imprese per accresce
re la loro autonomia: ma fun
zionerà anche da luogo della 
progettazione collettiva. 
Grandi maestri della pittura, 
infatti, hanno disegnato nuori 
prototipi per la ceramica Così 
tutte le aziende, potranno 
vendere piatti firmati da Por
toghesi oda D'Onofrio, rinno
vare la vecchia produzione, es
sere presenti sul mercato con 
«orila che portano la-firma di 
grandi artisti- Anche le impre
se più piccole potranno fare 
un salto di qualità che non sa

rebbe alla loro portata se TC-
slussere isolale». 

Piccolo è bello, insomma, 
ma non da solo. In quali altri 
campi ci sarà un tentativo dì 
aggregazione delle imprese 
artigiane, favorito dalla ma
no pubblica? 

• Io Mffl» dccisameìiie con
trario alla retorica del p.ccn'o 
è Inilo Sono con Tinto. [K70. 
che in questo comparto econo
mico se si lavora bene si può 
favorire lo sviluppo. Un altro 
esempio di quel/o che faremo 
in futuro in questa direzione è 
costituito dalla prossima crea
zione di una sorta di agenzia 
per il trasferimento delle nuo
ve tecnologie. Selle grandi 
aziende è reJciu-amen'e più 
semplice far nascere la do
manda di innovazione e soddi
sfarla. In quelle artigiane lut
to diventa più complicato Ep
pure è md'.spensabde che an
che questo settore venga inve
stito da un similf processo. 
Per favorirlo creeremo l'agen
zia che punterà ad aggregare 
la domanda per comparii, per 
zone, per prodotti. L'agenzia. 

• rerrà i s t i tu i ta per l e g g e , e na
scerà come emanazione della 

Sviluppumbria, la finanziaria 
della Regione». 

Prodotti artigianali rinno
vati, dunque, e tecnologie 
avanzate per migliorare la 
produttività e per «aggredi
re» i mercati. A chi vendere 
tutto ciò? Quale politica pro
mozionale fare? 

•Il nostro prob'ema pnnci-
p<ile non è piazzare una enor
me quantità di prodotto. Sia
mo una regione piccola e più 
che di una estensione all'infi
nito dei mercati abbiamo biso
gno di un consobdamenio. La 
nostra preoccupazione princi
pale è dunque quella di rende
re stabili le produzioni che 
hanno un mercato estero. Or
mili tutu fanno una politica 
j*'T l'export dalla Regione alle 
Carriere di Commercio. Mi 
sembra imr*>rtante ar.che m 
questo camjxi arni-are ad un 
riHiriiiiiai'unlii degli sforzi, 
per concentrar/i e per evitare 
sprechi Per questo intendia
mo creare lina vera e propria 
agenzia dell'export, una socie
tà mista tra pubblico e priva
lo». 

Gabriella Mecucci 

PERUGIA — Producono pul
lover di Missoni e giacche di 
Armani; completi di pelle di 
Nazzareno Gabrielli o di Pier
re Cardin. Sono fabbrichette, 
quasi tutte artigianali e negli 
ultimi dieci anni ne sono fiori
te a centinaia. È stato un vero 
e proprio boom anche se pure 
qui si sono sentiti i colpi della 
crisi. Il tessile abbigliamento, 
comunque, nonostante tutto 
ha avuto un saldo fortemente 
positivo. Le aziende nate sono 
molte di più di quelle morte. 
Ma non è stato solo questo set
tore a tirare. In generale l'arti
gianato umbro ha dimostrato 
un po' in tutti i campi la sua 
vitalità: nella ceramica, come 
nella meccanica, nel legno e 
nella stampa. Qualche dato: 
nel 1970 c'erano in tutto 18.767 
imprese e di aziende coopera
tive ne esisteva solo una. Ma 
dopo 13 anni, cioè nel 1983 sia
mo arrivati a 24.235 imprese 
(oltre 5.000 in più) e le coope
rative sono diventate 55. 

E passiamo agli investimen
ti fatti attraverso i fondi del-
l'Artigiancassa. Sempre nel 
'73 sono stati attivati dieci mi
liardi e mezzo di crediti a fa
vore delle aziende artigiane, 
nell'83 è decuplicata e si è an
dati ben oltre i cento miliardi. 
Negli ultimi tredici anni, infi
ne, il settore ha fatto registra
re, ogni 12 mesi, la creazione 
di una quantità consistente di 
nuovi posti di lavoro. A questo 
sviluppo ha contribuito parec
chio la politica portata avanti 
dalla Regione che, si è mossa 
in quattro direzioni: incentivi 
per favorire la realizzazione di 
aree attrezzate, agevolazioni 
creditizie per gli investimenti, 
interventi per facilitare l'ac
cesso al credito d'esercizio e 

Le quattro 
direzioni 

dell'intervento 
regionale 

Numero delie imprese 

Crediti complessivi attivati 
(milioni) 

Nuovi posti di lavoro 

1970 

18.767 

10.698 

1.773 

1980 

22.850 

44.514 

1.927 

1983 

24.235 

107.124 

2.442 

contributi per attività promo
zionali in Italia e all'estero. 

Incentivi per la realizzazione 
di aree attrezzate. 

Sono stati concessi contri
buti in conto capitale a favore 
dei Comuni singoli ed associa
ti che realizzino piani per in
vestimenti produttivi, ridu
cendo così i costi di quelle im
prese artigiane che hanno bi
sogno di acquistare nuove 
aree. Questi fondi vengono 
stanziati da un'apposita legge 
regionale e, sino all'83, sono 

stati utilizzati da 22 aziende. 
C'è poi un secondo provvedi
mento che oltre a ridurre i co
sti di acquisizione delle aree, 
punta anche a finanziare l'ur
banizzazione primaria e se
condaria. Ne hanno usufruito 
circa 100 aziende. 

Agevolazioni creditizie per 
favorire gli investimenti. 

La Regione mette a disposi
zione stanziamenti consistenti, 
oltre a quelli statali. Il tasso di 
interesse di questi fondi oscil

la fra il 9,5 e l'I 1,5 per cento. Il 
costo del denaro è più basso 
per le aziende artigiane collo
cate in zone poco sviluppate, 
leggermente più alto nei re
stanti territori. Solo nel 1983 
sono stati attivati con questo 
metodo stanziamenti per 107 
miliardi che hanno creato nel
lo stesso anno 2.442 nuovi posti 
di lavoro-
Interventi per favorire l'ac
cesso al credito d'esercizio. 

L'intervento regionale pre
vede un concorso delle istitu
zioni per il pagamento delle 
operazioni di credito d'eserci
zio pari all'8 per cento con du
rata di 24 anni. Questa forma 
di agevolazione viene gestita 
dalle amministrazioni provin
ciali e viene effettuata anche 
attraverso le cooperative arti
giane di garanzia, che contano 
300 aziende associate. Nel 1983 
l'intervento regionale ha per
messo il finanziamento di 
2.072 operazioni per un impor
to complessivo di 10 miliardi 

Attività promozionali. 
Un primo intervento preve

de contributi regionali per le 
spese sostenute da aziende ar
tigiane allo scopo di partecipa
re a manifestazioni in Italia e 
all'estero. L'attività della Re
gione è inoltre orientata a so
stenere la creazione e dei con
sorzi di imprese per la promo
zione e la commercializzazio
ne dei prodotti, prevedendo 
contributi da assegnare sulla 
base di programmi di attività. 
Ci sono, infine, fondi regionali 
messi a disposizione del setto
re per fornire alle imprese ar
tigiane l'assistenza tecnica ne
cessaria. 

g. me. 
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Legge-quadro: 

speciale flrtta*"»** 

se ne discute 
da quasi 8 anni 

di MAURO OLIVI 

Il 31 maggio di quest'anno il Senato ha votato 
il disegno di legge quadro per l'artigianato. Era 
quella la terza volta che un ramo del Parla
mento giungeva ad un voto conclusivo, solo che 
ogni volta il testo era modificato rispetto al pre
cedente. E dopo 7 anni e mezzo di travagliato 
iter la legge definitiva non c'è ancora. 

Un primo testo era stato votato dalla Camera 
dei deputati il IO dicembre 1981, il Senato ave
va poi votato un testo parzialmente modificato 
il 30 settembre 1982. 

Alla Camera, dove il disegno di legge era 
ritornato, si manifestò una opposizione della De 
che impedì per vari mesi che l'argomento fosse 
posto all'odg. Totalmente isolata la De dovette 
infine accettare l'inizio della discussione, ma 
ciò avvenne solo il 21 aprile 1983. Ma il 27 apri
le, al momento che appariva conclusivo, la De, 
visto che sul merito tutti gli altri gruppi erano 
favorevoli a votare integralmente il testo del 
Senato, fece ricorso ad una manovra ostruzioni
stica senza precedenti, ottenendo di trasferire 
la discussione dalla commissione Industria al
l'assemblea di Montecitorio. Il giorno dopo le 
Camere venivano sciolte per le elezioni antici
pate. 

Ricordo che quella posizione politica fu criti
cata da undici parlamentari sui dodici che in
tervennero nel dibattito fra cui i democristica-
ni Pavone, Caravita, Garocchio e Aristide Tesi-
ni i quali presero nettamente le distanze dal 
loro gruppo. Tutto questo accadeva perché lar
ga parte della De non aveva saputo sottrarsi 
alle pressioni del padronato e della Confindu-
strìa e si era fatta sostenitrice di una concezione 
dell'artigianato assai arretrata, chiusa che col
loca il settore in un ruolo marginale rispetto ai 
fatti economici, sociali, di progresso che avven
gono nella società. 

Interessante è notare che all'inizio di questa 
legislatura i gruppi parlamentari comunisti per 
potersi avvalere della procedura d'urgenza 
presentarono per primi il testo di legge votato 
dal Senato, ma altrettanto fecero nei mesi suc
cessivi i parlamentari di De, Pri, Psi e Pli. Furo
no cosi depositate, presso i due rami del Parla
mento, sette proposte di legge praticamente 
identiche tra loro. La discussione e l'approva
zione apparivano cosa semplice, la realtà è in
vece stata ben diversa. ' 

Tutte le contraddizioni emerse nei quasi otto 
anni di discussione (era iniziata il 22 giugno 
1977), interrotta tra l'altro da ben otto crisi di 
governo e dal cambio di sette ministri dell'in
dustria, si sono riproposte in questi mesi. Il peso 
delle corporazioni s è fatto sentire e non sem
pre i gruppi parlamentari di maggioranza han
no dimostrato di avere la forza di elevarsi al di 
sopra delle parti. Le pressioni della Confindu
stria, della Confapi, delle Camere di Commer
cio hanno agito in senso contrario al varo della 
legge. I sindacati dei lavoratori hanno avuto 
posizioni oscillanti fra critica e consenso. Le 
Regioni sono apparse deluse e sfiduciate. Fra le 
Confederazioni artigiane si è aperta una con
flittualità sul merito della legge e non facciamo 
certo una questione di parte se ricordiamo che 
la Cna (Confederazione nazionale artigianato) 
più di altre associazioni ha saputo tenere un 
atteggiamento rispettoso dell'autonomia del 
Parlamento, pur impegnandosi in un'opera di 
sollecitazione (del resto gli artigiani sono stan
chi di aspettare) e di sensibilizzazione di massa 
attraverso decine e decine di manifestazioni 
quasi sempre aperte al confronto con tutte le 
forze politiche. 

Dopo tante peripezie e a fronte di tanti osta
coli la domanda sorge legittima: è ancora ne
cessaria una legge quadro per l'artigianato? Se 
sì quali contenuti ispiratori deve avere? 

Noi siamo più che mai convinti che la legge è 
necessaria e, se la parola ha ancora un senso, 
urgente. Occorre dare alle Regioni una norma-
Uva cornice entro la quale ciascuna di esse farà 
le leggi di tutela e di promozione dell'artigiana
to corrispondenti alla propria realtà. 

E il nostro parere sul merito della legge è che 
essa non deve aggiungere altri vincoli oltre a 
quelli esistenti al costituirsi di impresa, anzi ne 
deve togliere, siamo favorevoli ad una conce
zione pienamente liberatoria dell'imprendito
ria artigiana convinti che solo in questo modo si 
può favorire una crescita qualitativa e quantita
tiva del settore, aiutare ad emergere una parte 
delle attività sommerse; la legge quadro così 
intesa si configura come legge di programma
zione che stimola ed orienta lo sviluppo, la qua
lificazione, il consolidamento del settore. 

Di questo c'è bisogno. 
Del resto in una fase nella quale cambiano 

rapidamente le professioni, i mestieri, l'orga
nizzazione produttiva, la qualità dei prodotti, i 
modi di vita, l'impresa artigiana può costruire il 
suo futuro in maniera più ordinata e razionale, 
più autonoma, più libera che non nel passato. 

La dimensione artigiana dell'impresa pare 
avvicinarsi sempre più a quella dimensione ot
timale, quasi teorica, stimolata dai processi in

novativi; può favorire l'accelerazione di un 
processo che ci pare già avviato in grado di 
permettere oltre ad una presenza nella produ
zione più tradizionale, dei servizi consolidati, 
una presenza anche nel campo dei servizi avan
zati e delle produzioni più moderne e sofistica
te. 

Tutto ciò porta al mutamento dei rigidi rap
porti di subordinazione esistenti tra una parte 
delle imprese artigiane e le grandi imprese. 

Comprendiamo che ciò non può far piacere 
alla Confindustria, ma sarebbe veramente as
surdo se le scelte del legislatore anziché guar
dare agli interessi generali si orientassero a 
vincolare l'impresa artigiana al ruolo di forma
trice di apprendisti, ad impedirne l'uso delle 
tecnologie innovative o a stabilire che il costo 
del lavoro per questo tipo di impresa deve esse
re almeno l'80% del valore aggiunto prodotto 
(roba da Terzo Mondo!). È grave che queste 
posizioni della Confindustria trovino ascolto in 
forze che governano l'Italia da decenni. 

Al Senato nella primavera di quest'anno la 
battaglia è stata dura. Parte della De voleva 
ancora una volta stravolgere i contenuti della 
legge. Il governo non era da meno. Per sconfig
gere le chiare manovre ostruzionistiche il 
Gruppo comunista ha dovuto ricorrere anche a 
clamorose forme di protesta come l'uscita dal
l'aula. La lotta nostra finalizzata all'ottenimen
to di precisi contenuti legislativi ha strappato 
consensi anche fra le forze di maggioranza. 

La legge votata al Senato, sulla quale non 
escludiamo ritocchi migliorativi per l'impresa 
edile, i consorzi e il settore dei servizi, contiene 
norme per favorire l'associazionismo e l'occu
pazione, non pone limiti all'uso dell'innovazio
ne tecnologica, riafferma l'eleggibilità del Cpa 
(Commissioni provinciali per l'artigianato), 
blocca il tentativo di ridurre il numero degli 
addetti dell'impresa artigiana, esclude ipotesi 
di sbarramento pei l'accesso all'attività artigia
nale, consente piena autonomia di intervento 
alle Regioni per quanto riguarda la politica di 
formazione professionale e imprenditoriale 
con ampia possibilità di coinvolgimento, attra
verso convenzioni, delle imprese singole e asso
ciate. Allo stato la situazione è la seguente: la 
commissione Industria della Camera ha assun-

' to l'impegno di votare la legge entro il corrente 
mese di novembre ma se, da un lato, i gruppi di 
Pei, Psi e Pri si sono pronunciati per il manteni
mento sostanziale del testo del Senato, dall'al
tro, il Pli, la De (come gruppo e per iniziativa 
dei singoli parlamentari) hanno presentato nu
merosi emendamenti, alcuni contraddittori tra 
loro, altri chiaramente ispirati alle posizioni 
della Confindustria. 

D'altra parte se dovesse affermarsi la scelta 
di emendamenti stravolgenti la legge, la con
clusione dell'iter legislativo sarebbe ancora 
rinviata, sfumerebbe la possibilità per le Regio
ni di adeguare le loro normative in materia di 
artigianato prima della scadenza del mandato. 

Ma il consenso alla sede legislativa, vale a 
dire il conferimento alla commissione del pote
re deliberante per il quale occorre il consenso 
unanime dei gruppi, la De lo ha concesso solo 
martedì scorso. 

Sappiamo bene che la legge quadro di per sé 
non è sufficiente ad affrontare la complessità 
dei problemi dell'artigianato. Per questo abbia
mo presentato alla Camera (ci sono analoghe 
proposte al Senato) la proposta n. 390 per la 
riforma della Cassa per il credito alle imprese 
artigiane; la proposta 394 per l'istituzione e di
sciplina del contratto di formazione e lavoro 
nella quale sono previsti contributi delle Re
gioni a favore dei datori di lavoro che assuma
no giovani; la proposta n. 400 per modificare la 
disciplina delle contribuzioni e delle prestazio
ni pensionistiche per artigiani e commercianti; 
la proposta n. 71 che regola fra l'altro il canone 
di locazione per gli immobili destinati ad attivi
tà artigianali, commerciali e turistiche; la pro
posta n. 1568 per la promozione e il trasferi
mento dell'innovazione alle piccole e medie 
imprese e all'artigianato. E nel dibattito sulla 
legge finanziaria abbiamo presentato un emen
damento per elevare da 80 a 120 i miliardi di 
rifinanziamento dell'Artigiancassa. Tutti i 
gruppi di maggioranza hanno votato contro. 
Con quali risorse gli artigiani potranno concor
rere alla ripresa produttiva e occupazionale se 
l'unica fonte di credito è alimentata in maniera 
insufficiente? 

Nel dibattito sul decreto-legge n. 582 abbia
mo presentato un emendamento per la proroga 
fino al 31 dicembre '85 dei contratti di locazio
ne in scadenza per i laboratori artigiani e gli 
esercizi commerciali. Tutti i gruppi di maggio
ranza hanno votato contro Con quale coraggio 
i partiti di governo si presentano come i difen
sori di questi ceti? Ben altra è la coerenza no
stra. 

Si può dunque concludere che noi comunisti 
non abbiamo verso 1 artigianato una attenzione 
distratta o strumentale, ma abbiamo una politi
ca, una politica che spesso abbiamo il torto di 
non fare conoscere a sufficienza. 

Fabbricazione detta carta nel XVI secolo 

BOLOGNA — Tutto comin
ciò organizzando il reperi
mento delle materie prime in 
modo collettivo, direttamen
te alla fonte o nell'immedia
ta prossimità. L'artigiano 
scopriva i vantaggi del met
tersi insieme, in termini di 
risparmio nella fase dell'ac
quisto. In oltre vent'anni di 
attività enormi passi in 
avanti sono stati compiuti a 
più livelli: politico, sindaca
le; economico, culturale. 
Dalla localizzazione provin
ciale in Emilia-Romagna 
(pionieri gli edili ed affini, gli 
elettricisti, gli idraulici) si è 
andati via via alla estensione 
regionale ed ora si lavora già 
concretamente per portare 
questa, esperienza nella di
mensione nazionale. 

Non è stato facile nella fa
se iniziale e le difficoltà non 
sono mancate lungo tutta la 
strada, ma il processo di cre
scita è stato continuo. Quali 
sono gli obiettivi che oggi si 
pongono? Ne parliamo con 
Fosco Corradini, segretario 
del Centro regionale delle 
forme associative artigiane 
dell'Emilia-Romagna. 'Sla
mo giunti ad un punto tale 
— afferma Corradini — In 
cui è necessario compiere, 
come si usa dire, un salto di 
qualità; lo Impongono non 
solo il processo di crescita 
bensì anche i fattori generati 
dalla lunga crisi economica 
nel nostro Paese ed In campo 
internazionale che hanno 
determinato forti ed Irrever
sibili modificazioni nei modi 
di vita, di consumo e, di con

seguenza, di produrre. Il no
stro CeRFoAA ha compiuto 
un esame critico ed autocri
tico delle esperienze fin qui 
maturate dal consorzi nella 
regione: Bene. Spiegaci allo
ra a quali conclusioni siete 
pervenuti. 

«I tre dati di fondo che ab
biamo individuato — prose
gue Il segretario — sono l se
guenti: 1) l'entrata in crisi di 
un modello associativo basa
to sul recupero di reddito da 
parte del socio artigiano nel
la fase di acquisto delle ma
terie prime; 2) 11 consolidarsi 
dell'artigianato associato 
per. obiettivi di acquisizione 
lavori, vedi il comparto co
struzioni; 3) l'emergere di 
nuove strategie associative 
per la ricerca, 1 servizi reali 
alle imprese, l'esportazione e 
la commercializzazione con 
l'estero. In altre parole, il 
modello originarlo non ba
sta più, occorre compiere 
scelte più avanzate. Lo stia
mo facendo: Corradini par
la della complessità della si
tuazione che obbliga da un 
lato l consorzi a ristrutturar
si nell'aspetto aziendale 
(magazzini, scorte, persona
le, oneri finanziari, ecc.) e 
dall'altro a proiettarsi su ter
reni prima mai battuti dalla ' 
impresa minore e dalle sue 
forme associate. 

Positivo si è dimostrato 
infatti il rapporto con le va
rie articolazioni della Regio
ne, in particolare con gli as
sessorati ai Trasporti, all'E
dilizia, alle Attività produtti
ve, alla Sanità. Corradini 

Le forme 
associative 
in edilizia 

BOLOGNA — Le forme associative in edilizia rappresentano 
in Emilia-Romagna una realtà molto diffusa e ormai rile
vante per giro d'affari. I territori interessati finora sono quel
li di Bologna, Modena, Reggio Emilia, Forlì, Ravenna, Par
ma. Nel settore affini ugualmente sono distribuite nella re
gione aggregazioni di imbianchini, stuccatori, pavimentato
ri. A ciò vanno aggiunti gli organismi degli installatori ter
mo-idraulici che svolgono anche la funzione di approvvigio
namento di materie prime. Nel 1983 questa s t rut tura ha regi
strato un fatturato di oltre 110 miliardi e le previsioni a tut to 
il 1984 sono attorno ai 140 miliardi. 

Questo incremento, pur in un periodo di crisi, è dovuto 
soprattutto ad un affinamento delle tecniche di gestione e a 
una maggiore imprenditorialità presente nei consorzi stessi. 
Il mercato privato, tradizionale sbocco dell'artigianato, è 
crollato verticalmente nel 1983 m a già le forme associative 
avevano intrapreso strategie di intervento nel segmento pub
blico acquisendo sia le necessarie iscrizioni all'Albo naziona
le costruttori, sia specializzandosi per questo nuovo commit
tente. 

Oggi nei consorzi sono presenti capacità di produrre che 
vanno dalle pavimentazioni stradali, al settore civile e indu
striale, alle medie infrastrutture. Inoltre, accanto alla qua
lificazione della produzione delle imprese socie, si sono raf
forzati ed aggiornati gli apparati tecnici i quali hanno acqui
stato una professionalità rispondente all 'attuale realtà di 
mercato sia sul piano commerciale che gestionale. Non vi è 
ormai gara o appalto pubblico dove non sia presente un con
sorzio artigiano, essendo stata ormai acquisita un'elevata 
capacità di competizione. 
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40 imprese associate per: 
D lavori di movimento terra 
O edifici civili e industriali 
a ristrutturazioni e manutenzioni 
D impianti tecnologici 
O costruzioni e pavimentazioni stradali 
D acquedotti e fognature 
D lavori di difesa e sistemazione idraulica 
a gasdotti-oleodotti 
D impianti di sollevamento, potabilizzazione 

e depurazione acque 
CME opera in tutti i settori dell'edilizia, dai più 
semplici ai più complessi 

E ME 
CONSORZIO ARTIGIANO 

MURATORI AFFINI REGGIANO s.c.r.l. 

Via Papa Giovanni. 38 - R.E. Tel. 555559 • 557939 

SEZIONE SOCI 
CASTELNUOVO MONTI CASALGRANDE 

REPARTI TECNICI 
PROGETTAZIONE DIREZIONI LAVORI 

PREVENTIVAZIONE COSTI ORGAN1ZZ PRODUZIONE 
STRUTTURA 

3 tecnici. 
OLTRE 40 IMPRESE SOCIE PER UN COMPLESSIVO DI 150 A00ETTI 

CAMPI DI INTERVENTO 
(pubblico e privato) 
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Impianto di inscatolamento della carne a Cincinnati (1873) 

vantaggi 
di mettersi insieme 

paria a questo proposito di 
•rapporti intensi e fruttuosi; 
analogamente a quanto è av
venuto con l'Ervet, l'ente re
gionale per la valorizzazione 
economica del territorio, cir
ca lo sviluppo di un pro
gramma formativo e la ri
cerca sulla realtà del consor
zi in Emilia-Romagna. Dalle 
riflessioni sul passato, rese 
Improcrastinabili dal diffici
le 1983, al lavoro concreto. 
tNon vi è ormai mestiere che 
non abbia un proprio con
sorzio — dice il nostro inter
locutore —, che però obbliga 
ad assumere impegni di no
tevole portata. Due t temi 
che, fra gli altri, più ci stan
no a cuore: la legge quadro 
per l'artigianato in riferi
mento al consorzi; la modifi
ca della legge 240/81 che pre
sto andrà In discussione al 
Senato. Voglio qui citare, sia 
pure di sfuggita, l'importan
te conferenza-dibattito da 
noi organizzata con qualifi
cati apporti delle forze politi
che, e il seminario sulla "riu
nione temporanea di impre
se", strumento quest'ultimo 
che permette alle aziende 
riunite in consorzi di parte-

• clpare a concorsi per grandi 
opere: 

' * • In carnet vi sono poi pro
getti tesi a sviluppare i setto
ri avanzati: la promozione 
nel campo dell'export, con 
esperienze già in atto; l'ag
gregazione del servizi all'im
presa, come l'innovazione 
tecnologica, la ricerca di 
processo e di prodotto, atti
vità queste assolutamente 

impensabili per l'azienda ar
tigiana isolata. 

Riferendosi poi ad Idee 
che all'interno del CeRFoAA 
stanno già camminando, 
Corradini ci spiega che si la
vora ad un'iniziativa nel 
comparto costruzioni per de
finire strategie maggior
mente unitarie a livello re
gionale; alla promozione di 
un convegno di confronto 
con l'esterno sui consorzi al
l'export; ad un nuovo Incon
tro col partiti e le associazio
ni imprenditoriali sulla ri
forma dell'Albo nazionale 
costruttori; una Iniziativa a 
fine anno di confronto con le 
istituzioni regionali. Con la 
Regione è tutt'ora aperto un 

confronto In materia legisla
tiva, in particolare per la co
stituzione di un consorzio di 
secondo grado tra cooperati
ve di garanzia, e per la revi
sione della legge regionale 
29/79. 

Una domanda, ora, a bru
ciapelo a Corradini: qual è II 
grado di democraticità nella 
vita del consorzi? 'Potrei ri
spondere che lo si trova nel
l'ampiezza stessa delle forme 
associative, ma parrebbe 
una risposta scontata. Dico 
Invece che 11 coinvolgimento 
nelle responsabilità di ge
stione dei consorzi è fonda
mentale per II successo del 
movimento. Le difficoltà fat-

Cos'è il Cerfoaa 
Il Centro regionale forme associative artigiane (CeR

FoAA) ha le sue radici nelle prime aggregazioni consorti
li nate venti anni fa in alcune province dell'Emilia-Ro
magna. Le sue strutture sono presenti attualmente a 
Bologna, Modena, Reggio Emilia, Parma, Ferrara, Ra
venna, Forlì e operano nel vari rami dell'acquisto mate
riali, acquisizione lavori, credito. 

I consorzi aderenti nella regione assommano a 185 con 
un fatturato complessivo che si aggira sui 280 miliardi di 
lire. La crescita è resa evidente dai dati dello scorso anno: 
157 consorzi e fatturato di 246 miliardi, dei quali 100 nel 
solo comparto delle costruzioni. Gli artigiani emiliano-
romagnoli consorziati sono circa 100 mila, pari al 74% 
della categoria. 

Presidente del CeRFoAA è ring. Gabriele Ariatti, bolo
gnese; segretario è Fosco Corradini, modenese; vice se
gretario il dott. Angelo Traversarlo, ravennate. 

te emergere dalla crisi sono 
state infatti maggiori laddo
ve vi sono state deficienze 
nel rapportarsi con la base 
sociale, oltre che per Incapa
cità di gestione e ritardi nel
la preparazione del quadri 
dirigenti. Ma noi Intendiamo 
guardare alla realtà In fac
cia, e anche questo lo faccia
mo: 

La filosofia consortile ha 
compiuto molta strada In 
Emilia-Romagna ed ora 
l'ambito regionale si dimo
stra assai stretto. Si è fatto 
cenno prima ad uno sviluppo 
delle forme associative arti
giane su scala nazionale; 
quali sono le prospettive a 
tale proposito? lUobiettlvo 
di dare vita ad un centro na
zionale è stato ravvlsatopar-
ticolarmenteproprio In Emi
lia-Romagna e da qui — rac
conta Fosco Corradini — si è 
mossa la proposta, che ha 
avuto nella primavera scor
sa a Firenze un autorevole 
avallo nell'assemblea del 
consorzi artigiani che ne ha 
avviato la fase costituente. 
Naturalmente si tratta, nello 
stesso tempo, di andare a co
stituire 1 centri regionali lad
dove essi non esistono anco
ra. Un grande lavoro si pro
spetta davanti a noi, per far 
crescere un tipo di attività 
economica e sociale indiscu
tibilmente vitale. Il fatto che 
l'esperienza fin qui compiuta 
possa consentirci di dare un 
contributo non secondarlo, è 
chiaro che ci riempie di sod
disfazione: 

Remigio Barbieri 
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Consorzio fra imprese artigiane che 
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produzione, con tecnologie avanzate. 
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REGIONE 
EMILIA 

ROMAGNA 

Queste sono 
le leggi per il «progetto 

di qualificazione» 
Intervista con RADAMES COSTA 

assessore all'Industria, artigianato, cooperazione 

L'Emilia Romagna si ca
ratterizza per la presenza di 
un diffuso e solido sistema di 
piccole e medie imprese. Qua
le posto ha l'artigianato in 
questo sistema? Lo chiediamo 
a Radames Costa, assessore 
regionale all'Industria, arti-

f ianato, cooperazione e prò-
lemi del lavoro. 
L'artigianato è componente 

di primaria importanza di 
questo sistema di imprendito
rialità diffusa. Basti dire che 
le imprese artigiane iscritte 
all'apposito Albo sono attual
mente oltre 140.000 ed occu
pano circa 350.000 addetti. 
Questi dati assumono un rilie
vo anche maggiore se si consi
dera che le imprese artigiane 
rappresentano oltre il 40% del 
totale delle unità locali pre
senti nell'industria, nel com
mercio e nei servizi e che l'oc
cupazione rappresenta più del 
20% della occupazione totale 
regionale. 

La Regione ha una compe
tenza primaria in materia di 
artigianato. Con quali stru
menti è intervenuta a soste
gno di questo fondamentale 
settore dell'economia emilia
no-romagnola? 

La Regione è intervenuta 
con un complesso di interventi 
legislativi e con iniziative che 
hanno svolto un ruolo deter
minante per lo sviluppo del
l'artigianato durante gli anni 
70 e più recentemente. In bre
ve, si tratta di interventi volti 
a favorire l'accesso al credito, 
sia per l'esercizio che per gli 
investimenti, a promuovere 
l'insediamento delle imprese 
in apposite aree attrezzate, a 
sviluppare l'associazionismo 
nei diversi campi, a sostenere 
le iniziative rivolte alla pro
mozione di servizi reali per le 
imprese, per la promozione sui 
mercati, ecc. 

Secondo quale ottica e con 
quale impostazione la Regio
ne sviluppa attualmente la 
propria iniziativa in direzio
ne dell'artigianato? 

La Regione Emilia Roma
gna ha assunto come obiettivo 
centrale della propria politica 
di programmazione la «qua
lificazione dell'apparato pro
duttivo». Lo strumento per 
rendere operativa la program
mazione è stato individuato 
nell'intervento per progetti. 

In questo ambito si inserisce 
il «progetto di qualificazione 

dell'artigianato», che è stato al 
centro dei lavori della IV con
ferenza regionale dell'artigia
nato che abbiamo tenuto nel 
marzo di quest'anno. Con il 
•progetto di qualificazione 
dell'artigianato», la Regione 
intende contribuire al consoli
damento e allo sviluppo della 
realtà artigiana nel suo com
plesso intervenendo sui fattori 
strategici di qualificazione 
dell'apparato produttivo pun
tando sui temi decisivi della 
innovazione tecnologica, dei 
servizi reali alle imprese, della 
formazione manageriale, del
l'associazionismo, della pro
mozione economica sui merca
ti. 

Quali provvedimenti, quali 

iniziative intendete adottare 
per dare attuazione al «pro
getto di qualificazione»? 

La Regione ha dato avvio 
all'attuazione della linea del 
«progetto di qualificazione» 
elaborando 6 nuovi progetti di 
legge che innovano profonda
mente e orientano ai nuovi 
obiettivi individuati dalla le
gislazione regionale in mate
ria di artigianato. 

Questi progetti di legge ri
guardano, appunto: contributi 
in conto interessi o in contro 
capitale e la concessione di ga
ranzie fidejussorie a fronte di 
mutui agevolati contratti dalle 
imprese per la realizzazione di 
progetti aziendali o intera
ziendali rivolti alla innovazio

ne dei prodotti e delle tecnolo
gie; contributi in conto capita
le alle forme associative che 
realizzano «progetti» finalizza
ti alla attivazione ed erogazio
ne di servizi reali alle imprese; 
interventi rivolti a garantire 
l'accesso alle imprese artigia
ne al credito a breve termine, 
attraverso la costituzione di 
un consorzio di secondo grado 
tra le cooperative artigiane di 
garanzia. Altri interventi ri-

§uardano: la qualificazione 
ell'artigianato ai servizio nei 

centri urbani, attraverso la co
stituzione di «centri integrati», 
la qualificazione e sviluppo 
dell artigianato artistico e dei 
mestieri tradizionali, una nuo
va impostazione della politica 
degli insediamenti artigiani. 

A questi nuovi provvedi
menti legislativi, e sempre nel 
quadro del «progetto di qua
lificazione dell'artigianato», si 
devono, poi, aggiungere le ini
ziative in atto per: 
a) la costituzione di un «osser
vatorio regionale della sub-
fornitura»; 
b) la costituzione di una strut
tura consortile a carattere re
gionale; di servizio ai consorzi 
artigiani operanti nel campo 
delFexport; 
e) per la revisione e rifonda-
zione dell'Albo delle imprese 
artigiane anche al fine di av
viare la costituzione di un mo
derno sistema informativo 
sulle dinamiche e l'evoluzione 
dell'imprenditorialità artigia
na. 

Telaio per la tessitura di stuoie (1870) 

BOLOGNA — «Abbiamo un 
Centro di informatica abba
stanza notevole», dice Leonar
do Ghermandi, della segrete
ria regionale Emilia Romagna 
della CNA. «La CNA — ag
giunge a sua volta Mary Leg
gio, responsabile organizzati
va dell'associazione a Bologna 
— considera l'informazione 
una risorsa. Per questo si è da
ta gli strumenti adatti». In ef
fetti il «progetto informatizza
zione» della CNA emiliano-ro
magnola non ha precedenti in 
campo nazionale. Vediamolo 
in un incontro a più voci. 

Allora, c'è un elaboratore 
regionale a cui fanno riferi
mento le nove associazioni 
provinciali (compreso il cir
condario di Rimini), le trecen
to sedi territoriali, circa 60.000 
imprese artigiane per i servizi 
fondamentali, 135.000 imprese 
per i dati anagrafici. 

«Ma attenzione — precisa 
Leonardo Ghermandi — non 
abbiamo messo su solo un cen
tro di calcolo, per capirci, non 
abbiamo voluto semplicemen
te meccanizzare i servizi alle 
imprese, ossia contabilità, pa
ghe, dichiarazione dei redditi, 
IVA, ecc.». «Certo — afferma 
Mary Leggio — questi sono i 
servizi più immediatamente 
fruibili dalle imprese, dal mo
mento che la meccanizzazione 
di questi adempimenti, dicia
mo burocratici, ha risolto non 
pochi problemi organizzativi 
agli artigiani». 

Ma allora, l'originalità dove 
sta? «Non abbiamo creato pac
chetti di programmi finalizza
ti esclusivamente alla produ
zione della contabilità. Il no-

Un elaboratore per 6000 imprese 

La risorsa 
informatica 
stro obiettivo — risponde Leo
nardo Ghermandi — è anche 
quello della conoscenza delle 
modificazioni del settore (o 
dei settori). Per essere più 
espliciti: nel momento in cui il 
Centro fornisce un servizio al
le imprese artigiane, i dati che 
vengono raccolti potranno es
sere scomposti per valutazioni, 
ad esempio, sugli andamenti 
occupazionali ed economici». 

Non risiede tutta qui l'origi
nalità del «progetto informa
tizzazione» della CNA dell'E
milia Romagna «Il nostro la
voro — spiega Mary Leggio — 
non riguarda infatti solo 1 ser
vizi che eroghiamo, bensì an
che la meccanizzazione delle 
singole imprese artigiane». Si
gnifica che se l'impresa arti
giana vuole dotarsi di un per
sonal computer (se possiamo 
chiamarlo cosi), voi le date 
una mano? Se di questo si trat
ta, in che cosa consiste il vo
stro contributo? 

«Noi — dice a questo propo
sito Leonardo Ghermandi — 
forniamo all'impresa artigia

na la necessaria consulenza. Si 
parte dall'abc del problema. 
Prima di tutto si stabilisce se il 
computer è un acquisto utile 
oppure se ne può fare benissi
mo a meno. Nel caso si decida 
di acquistarlo, allora noi dia
mo le procedure, l'assistenza 
tecnica, istruiamo il personale 
all'uso della macchina». 

«In questo modo — com
menta Mary Leggio — le no
stre imprese si sentono più 
protette e tutelate». Per quan
to riguarda le tipologie delle 
macelline la CNA sta prepa
rando anche un catalogo dei 
principali e più affidabili pro
duttori del settore. «Non vo
gliamo sponsorizzare nessuna 
ditta, sia chiaro. Ma ci sentia
mo anche il dovere di segnala
re quelle case costruttrici che 
offrono le maggiori garanzie 
per serietà, varietà di prodot
to, tempestività nell'assisten
za», chiarisce Leonardo Gher
mandi. 

Il processo di informatizza
zione della CNA avviene an

che lungo un'altra strada. «Per 
valorizzare quello che è il no
stro decentramento — dice 
Mary Leggio — stiamo dotan
do le 316 sedi attive nella re
gione di mezzi autonomi, co
me personal computer compu
ter per elaborazioni, collegati 
fuori linea (off-line, come si 
dice in gergo) con il centro re
gionale». «Il processo è inizia
to. Per la fine dell'86 tutte le 
sedi decentrate dovrebbero 
avere il loro bel computer», si 
augura la rappresentante del
la î INA. 

Il «progetto informatizza
zione» della CNA Emilia Ro
magna ha permesso, tra l'al
tro, la produzione dell'indagi
ne congiunturale sull'anda
mento dell'artigianato. «La 
nostra analisi congiunturale 
— dice Leonardo Ghermandi 
— è l'unica che si fa in Italia a 
livello di imprese artigiane». 
«Stiamo inoltre affinando — 
riferisce Mary Leggio — la 
centrale dei bilanciTLe azien
de di un determinato territo
rio o settore attraverso una se
lezione quantitativa dei dati si 
costruiscono il proprio bilan
cio medio e potranno cosi va
lutare certe tendenze, capire il 
perché di determinate situa
zioni aziendali, positive o ne
gative che siano». 

Infine i pacchetti gestionali. 
«Questo per dimostrare che 
non facciamo solo contabilità. 
Alcuni pacchetti gestionali 
dovrebbero vedere la luce en
tro 1*85. Ad esempio, è quasi 
pronto — riferisce Leonardo 
Ghermandi — quello per il 
settore dell'abbigliamento». 

Franco De Felice 

BOLOGNA — «In Emilia Ro
magna c'è un artigianato mol
to vivace (pur con tutte le de
bite differenze che caratteriz
zano ogni singola provincia): 
non vive ai margini del siste
ma produttivo; anzi, vi sono 
addirittura casi dì sovradi-
mensionamento tecnologico, 
di vera e propria "overdose" 
da rinnovamento. È un settore 
vitale, con un suo preciso ruo
lo strutturale. Senza questo ti
po di artigianato la nostra re
gione non avrebbe avuto lo 
sviluppo che la caratterizza. 
Esso ha delle difficoltà, certa
mente, ma sono, però, quelle 
tipiche dell'impresa minore. 
Non c'è da fare interventi per 
salvare delle aziende, ma per 
aiutarle ad affrontare corret
tamente la "rivoluzione tecno
logica". Si tratta, in sostanza, 
di soddisfare una domanda di 
servizi». 

A tracciare simile quadro 
della situazione e ad indicare 
la «filosofia» per governarlo è 
il compagno Piero Capone, di
rettore generale dell'Ente re
gionale per la valorizzazione 
economica del territorio (Er-
vet). 

L'Ervet sta svolgendo un 
ruolo di grande rilevanza nei 
confronti del settore, pur es
sendo interessato ad interve
nire anche in altri comparti 

L'analisi compiuta dall'ERVET 

7 volumi 
studi 

economici e pur essendo un 
Ente che — di recente — ha 
aperto le porte ai rappresen
tanti di tutte le categorie im
prenditoriali. 

Per restare all'argomento 
oggetto della conversazione, il 
suo intervento è fondamenta
le per portare a buon fine il 
Progetto di qualificazione 
dell'artigianato (PQA) voluto 
dalla Regione Emilia Roma
gna, istituzione che ha dato vi
ta allo stesso Ervet 

Capone ci spiega forme e 
modi dell'azione dell'Ente ed i 
progetti futuri. 

«Il nostro intervento riguar
da l'artigianato produttivo (es
senzialmente metalmeccani
co, tessile-abbigliamento, co
struzioni, conservazione-tra
sformazione alimentare). Per 
muoverci nel modo più effica

ce possibile abbiamo procedu
to ad una ricerca sul "campo" 
acquisendo dati prima inesi
stenti, operando su campioni 
di imprese. 

«È quanto, grosso modo, fat
to nel corso del 1983. Poi, ab
biamo condotto l'analisi vera e 
propria, volta a ricostruire le 
tendenze fondamentali del 
settore. In sostanza, abbiamo 
voluto conoscere per, successi
vamente, poter dare una ri
sposta corretta al classico "che 
fare?". 

«Ne sono usciti 7 volumi di 
studi condotti da apposite 
commissioni composte anche 
da dirigenti delle associazioni 
di categoria e da loro tecnici. H 
risultato è stato quella richie
sta di servizi reali che dicevo». 

E, quindi, l'Ervet è interve
nuto con i Centri di servizio 

reale alle imprese del settore 
calzaturiero (S. Mauro Pasco
li), tessile-abbigliamento 
(Carpi), macchine agricole 
(Reggio Emilia). Sono in pro
getto quelli per le imprese 
(non solo artigiane) delle co
struzioni, metalmeccaniche 
(in questo caso un Centro di 
prova e analisi dei metalli), 
della subfornitura (utile a co
struire rapporti rapidi con la 
clientela). «Lavoriamo — ag
giunge lo stesso Capone — an
che per dar vita ad una strut
tura di promozione dell'im
presa artigiana sul mercato 
estero (non c'è niente a livello 
nazionale, mentre qui c'è un 
punto di particolare debolezza 
proprio dell'artigianato)». 

Infine, il direttore dell'Er-
vet ci illustra l'ultima idea: 
dar corpo ad una «Agenzia per 
lo sviluppo tecnologico dell'E
milia Romagna» a cui facciano 
capo i «servizi tecnologici ter
ritoriali» (capace di essere os
servatorio, banca dati e mezzo 
di collegamento con banche 
dati). Da ultimo, vai la pena 
citare la formazione dei qua
dri che si sta arricchendo di 
un'esperienza unica in Italia: i 
corsi di gestione energetica, 
con l'apporto di Enel e Enea. 

Giovanni Rossi 

10 NUOVI PROGETTI PER LE AZIENDE E I CONSORZI ARTIGIANALI 
Il ruolo nell'economia regionale 
L'importanza dell' artigianato in 
Emilia-Romagna può essere eviden
ziata da poche cifre riassuntive. Ope
rano nella regione oltre 145.000 im
prese di cui circa il 60% imprgnate 
nella produzione di beni e il 40% nei 
servizi, aderenti ad oltre 300 forme 
associative. Sono 370.000 gli addetti 
al settore, pari al 20% di tutti gli oc-

Sei progetti di legge 
Per adeguare il quadro normativo ai 
mutamenti strutturali e qualitativi in
tervenuti nel settore in questi ultimi 
anni. 

1 Contributi in conto interessi, in 
conto capitale e garanzie di fide-
jussione per la ricerca tecnologi
ca, l'applicazione tecnica delle 
innovazioni, l'acquisto di brevet
ti, l'acquisizione di assistenza 
tecnica ed organizzativa. 

2 Contributi a favore di forme as
sociative di imprese artigiane 
tradizionali, artistiche e dell'ab
bigliamento su misura per il 
controllo di qualità, per la com
mercializzazione, la promozione 
e la valorizzazione dei mestieri, 
per la partecipazione a mostre e 
a fiere specializzate, per l'ado
zione di marchi di qualità. 

3 Costituzione di centri urbani in
tegrati tra aziende artigianali di 
servizio per la riorganizzazione 
di attività diversificate ma com
plementari. 

4 Interventi per il completamento 
e la qualificazione di insedia
menti artigianali esistenti o la 
realizzazione di nuovi insedia
menti nelle aree individuate dal 
piano territoriale regionale. 

cupati della regione. 
Anche in questi anni di crisi il sistema 
delle imprese artigianali si è dimo
strato altamente dinamico, mante
nendo una alta capacità dì investi
mento per ammodernare gli impianti 
e introdurre nuove tecnologie e 
proiettandosi efficacemente sul mer
cato nazionale ed internazionale. 

5 Sostegno delle cooperative arti
giane di garanzia e costituzione 
di loro consorzi per il credito al
l'artigianato. 

6 Contributi a progetti per servizi 
di assistenza tecnica e gestionale 
alle imprese, per la ricerca tec
nologica, scientifica e di merca
to, per l'assunzione di dirigenti 
d'azienda, per l'assistenza lega
le, fiscale, organizzativa e for
mativa. 

Due progetti 
per servizi reali 
alle imprese 
Nel quadro della attuazione degli in
terventi previsti del progetto di Qua
lificazione dell'Artigianato sono stati 
costituiti gruppi di lavoro che debbo
no consentire la realizzazione di due 
importanti servizi. 
L' Osservatorio delle subforniture, 
che vuole fornire dati conoscitivi sulla 
consistenza, sul livello tecnologico 
delle aziende artigiane e sulle oppor
tunità di lavoro presenti sul mercato. 
Una struttura di promozione com
merciale per i consorzi artigiani che sì 
occupano di export. 

QUVFJFICAZIONE 
DELTJARTIGIANATO 

Politiche &Ptogrammi 

Formazione lavoro Revisione 
La Giunta Regionale ha deliberato 
un provvedimento volto a favorire 
l'inserimento nelle imprese artigiane 
di giovani apprendisti in cerca di pri
ma occupazione o disoccupati. Con. 
questo intervento vengono concessi 
contributi alle imprese artigiane che 
assumano giovani, assicurando con
temporaneamente gli opportuni mo
duli formativi gestiti dalle istituzioni 
pubbliche. 

dell'Albo delle 
imprese artigiane 
Il progetto operativo per la revisione e 
la rifondazione dell'Albo vuole inte
grare ed ampliare la disposizione di 
legge nazionale che prevede una sem
plice revisione d'ufficio. 
E previsto un ruolo di coordinamento 
e di direzione delle procedure neces

sarie da parte delle Commissioni Pro
vinciali e di quella Regionale, espres
sioni di tutta la categoria. 
Questa esperienza può consentire la 
realizzazione di un «archivio» raccor

dato, utile per gli Enti locali e per gli 
altri Enti pubblici, che sarebbe il pri
mo in Italia, proprio per il livello rag
giunto in questa regione dal settore 
dell'artigianato. 

L'attività legislativa della Regione 
La Regione Emilia-Romagna ha fa
vorito l'insediamento di imprese arti
giane nelle zone di montagna e in 
quelle meno sviluppate della pianura 
con investimenti, negli ultimi 4 anni, 
per oltre 9 miliardi di lire che hanno 
consentito di attrezzare aree per 234 
ettari, di insediare 742 nuove aziende 
con oltre 3.000 occupati. 
È previsto l'insediamento di oltre 400 
nuove aziende. 
Le cooperative di garanzia per l'ac
cesso al credito a breve, hanno usu
fruito di 2 miliardi di contributi per 
costituire e rafforzare i «fondi di ga
ranzia», di 7 miliardi per contenere il 
costo dei prestiti. 
Al Consorzio regionale di 2° grado fra 
le forme associative (EMILCOFIDI) 
— costituito con contributo regionale 
— aderiscono /11 Consorzi artigiani; 

i finanziamenti sono stati più di 200 
per un ammontare di oltre 50 miliardi 
di lire. 
L'incentivazione della promozione di 
servizi reali alle imprese e la promo
zione commerciale della produzione 
artigianale emiliano-romagnola sono 
stati oggetto di specifici provvedimen
ti legislativi regionali. 
Con un nuovo strumento legislativo si 
è consentito alle imprese artigiane di 
sviluppare investimenti ad alto livello 
tecnologico utilizzando contributi re
gionali per la locazione finanziaria. 
Sono stati spesi dalla Regione, in que
sto campo, oltre 4 miliardi di lire. 
Per attuare gli orientamenti pro
grammatici emersi nel corso della IV 
Conferenza Regionale dell' Artigia
nato la Giunta regionale ha predispo
sto 

Lo sviluppo dell'apparato produttivo dell'Emilia-Romagna di
pende dalla capacità delle piccole e piccolissime imprese di 
misurarsi con lo sviluppo tecnologico, l'aggiornamento tecnico-
professionale, l'evoluzione dei mercati nazionali ed internazio
nali. 
Allo sforzo degli artigiani e delle loro associazioni va sommato 
l'intervento e il sostegno della Regione e del sistema delle auto
nomie locali. 

REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
Assessorato Industria - Artigianato - Cooperazione 
Problemi del lavoro 



speciale gianato 

REGIONE 
PIEMONTE 

Una presenza 
anche nel 

terziario avanzato 
Intervista con MARIO BRUCIAMACCHIE 
assessore all'artigianato, commercio ed edilizia 

In una regione industria
lizzata come il Piemonte, 
quale realta rappresenta l'ar
tigianato, come si compone, 
quali sono i suoi problemi e le 
sue prospetta e? Abbiamo ri
volto la domanda al compa
gno Mario Bruciamacchle, 
assessore regionale all'Arti
gianato, Commercio ed Edi
lizia. 

«In termini numerici l'ar
tigianato piemontese signifi
ca, secondo le rilevazioni al 
31 dicembre 1983, 126.G06 
Imprese iscritte all'Albo e 
350.000 addetti. Dall'analisi 
disaggregata emerge una 
tendenza alla diminuzione 
delle imprese operanti nei 
comparti manufat tuneri e 
un cedimento delle imprese 
edili. Le attività che denota
no una migliore tenuta ri
guardano il comparto dei 
servizi (alla produzione, alla 
città, alla persona), dove tro
viamo anche esempi di ter
ziario avanzato basato sulla 
elaborazione dei dati». 

Qual e il peso del settore 
nell'economia piemontese? 

«Negli ultimi anni si è avu
to un costante avvicinamen
to tra industria e artigianato 
con un elevamento notevole 
del fatturato annuo medio di 
quest'ultimo. Il censimento 
dell'81 ha dimostrato che 
l'occupazione nelle aree più 
fortemente industrializzate 
nel decennio '71-81 si è ridot
ta del 25% per le unità locali 
con più di 1 000 addetti. Vice
versa, nello stesso periodo, è 
aumentata l'occupazione 
nelle aziende da uno a tre ad
detti (+35%), da tre a dieci 
(+21,4%) e da dieci a cin
quanta (+14,7%). In questa 
realtà in cui l'occupazione è 
cresciuta, l 'artigianato, a li
vello piemontese, ha un'inci

denza dell'80%. Il ruolo e 
l'apporto del settore mi sem
brano perciò di grande enti
tà.. 

Puoi descri\ere sintetica
mente le linee secondo cui 
opererà la Regione Piemonte 
a sostegno del settore artigia
no? 

«Opereremo secondo 
quanto previsto dal II Piano 
regionale di sviluppo e dalla 
nuova legge che abbiamo 
approntato e che entro la fi
ne dell'84 saranno approvati 
dal Consiglio regionale. Per 
quanto riguarda il credito, la 

caratteristica principale del
la nuova normativa consiste 
nel mobilitare tutti gli stru
menti finanziari disponibili 
(Regione, Artigiancassa, 
Mediocredito, ecc.) verso gli 
obiettivi finalizzati di svilup
po del settore e di soddisfaci
mento del suoi bisogni fi
nanziari. Ciò superando an
che una certa frammenta
zione che sino ad ora ha ca
ratterizzato la gestione dei 
vari s t rumenti disponibili. 

«Particolare importanza la 
Regione Piemonte ha attri
buito alla realizzazione delle 

aree artigiane attrezzate. Fi
no ad oggi ne sono state fi
nanziate 14, dì cui 10 già rea
lizzate. Col prossimo anno fi
nanziario sarà possibile rea
lizzarne altre cinque. Grande 
importanza attribuiamo alla 
possibilità di recuperare 
contenitori industriali di
smessi che offrano efficaci 
garanzie di rilocahzzazione 
alle imprese artigiane. 

•Per la promozione com
merciale occorre soprattutto 
fornire (tramite enti e socie-

Muratori al lavoro (inizio secolo XV) 

tà specializzate) servizi a co
sti ridotti per la penetrazione 
sui mercati nazionali ed 
esteri. Questo in particolare 
per le rassegne specializzate, 
in cui contiamo di coordina
re la nostra iniziativa con 
quella di altri organismi che 
operano in questo campo a 
diversi livelli di competenza, 
come l'Ice, la Promark, il 
Centro estero delle Camere 
di commercio. 

«Per l 'artigianato del ser
vizi, che raccoglie in Pie
monte il 60% circa delle im
prese artigiane, gli obiettivi 
sono la qualificazione Im
prenditoriale e professionale 
delle attività, l'incentivazio-
ne dell'associazionismo eco
nomico e il miglioramento 
del rapporto tra ì servizi e la 
popolazione, attraverso l'e
laborazione di piani comu
nali realizzati in base alle di
rettive regionali. A questo 
scopo stiamo organizzando 
una sene di conferenze co
munali sull 'artigianato dei 
servizi, che costituiranno il 
prossimo momento concreto 
di studio del problema. 

«Infine, grande attenzione 
meritano la tutela e la pro
mozione dell 'artigianato ti
pico e artistico e l'esigenza 
della distribuzione delle de
leghe in materia agli enti lo
cali (Comuni, Comunità 
montane e Province) colle
gata ad una politica di valo
rizzazione degli organi di au
togoverno della categoria, 
cioè delle commissioni pro
vinciali e di quelle regionali. 
Con riguardo a quest 'ultimo 
problema diventa sempre 
più pressante l'esigenza di 
disporre di una normativa a 
livello nazionale, sulla base 
di quanto 11 Senato ha già 
approvato nell'estate». 

1 ruolo dell'Artigiancassa 
A colloquio con il vicepresidente GIANNI MARCHETTI 

ROMA — L'Artigiancassa. 
850 miliardi di erogazioni 
nell'84 per un totale di 2500 
miliardi di investimenti atti
vati. Gestita da rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali 
di settore, oltre che da espo
nenti del mondo delle banche. 
delle Regioni, dei ministeri, è 
l'urica istituzione di questo ti
po a carattere nazionale, e dif
fusa sul territorio, che opera 
esclusivamente per l'artigia
nato Da ormai 30 anni è lo 
strumento più specializzato 
nella politica finanziaria verso 
il comparto Come ha funzio
nato? Come può migliorare' 
Quale contributo può dare al
l'ammodernamento tecnolo
gico del settore'' Come può fa
vorire le esportazioni di pro
dotti artigianali sui mercati 
esteri' Tutte queste domande 
le giriamo a Gianni Marchetti, 

segretario generale aggiunto 
della CNA e vicepresidente 
vicario del consiglio generale 
dell'Artigiancassa (presidente 
è Germozzi, capo dell'altra 
grande organizzazione sinda
cale del settore, la Confarti-
gianato) 

Allora, Marchetti, le carat
teristiche dell'Artigiancassa 

«È uno strumento che — fi
nora — ha funzionato essen
zialmente some erogatore di 
denaro pubblico, con l'obietti
vo di abbattere una parte de
gli interessi che le imprese pa
gano alle banche quando ri
corrono ai mutui per investi
mento» 

A norma della legge istitu-
tiLa, il contributo alle imprese 
dev'essere accordato con fina
lità occupazionali, oppure di 
sviluppo del ramo manifattu
riero produttivo Questa indi

cazione è stata rispettata0 

«Le possibilità finalizzatici 
sono state piuttosto scarse. An
che le Regioni hanno provato 
a vincolare l'erogazione dei 
fondi ma alla fine il meccani
smo ha funzionato più sulla 
base delle effettive disponibi
lità finanziane che su quella 
della programmazione In
somma. l'Artigiancassa ha da
to sì un contributo all'occupa
zione (non dimentichiamo che 
i posti di lavoro nel settore so
no aumentati al contrario di 
quanto è avvenuto nell'indu
stria) ma non nella misura 
delle aspettative» 

Spesso le organizzazioni ar
tigiane hanno lamentato l'esi
guità degli stanziamenti 
Com'è andata realmente0 

«Ci sono state effettivamen
te fasi cicliche in cui l'Arti
giancassa non ha funzionato 

Le macchine lavasecco 
della A.M.A. Universal 

La ditta A M A Universal SpA sorse nel 1955 
come società tra ì signori Guido Zucchini e Al
berto Roncarati che agli albori iniziarono l'atti
vità come meccan.c» associati, specializzati nel
la costruzione di ventilatori, motori, valvole, 
filtri, rubinetterie, pompe ed accessori vari per 
macchine lavasecco 

Per alcuni anni l'azienda è stata fornitrice di 
questi componenti e solo più tardi, grazie al 
dinamismo ed allo spinto intuitivo dei soci, l'a
zienda si è specializzata nella produzione di 
macchine per lavaggio a secco ed apparecchia
ture da stiro Dal 1* gennaio 1974 la ditta Ama 
Universal si è trasformata in SpA ed ammini
stratore unico e stato nom.nato il sig Guido 
Zucchini 

Lo stabilimento, ub.cato nella zona indu
striale di Caste lmaggiore in via Bonazzi 2, oc
cupa un'area di 15 mila mq di cui 6000 intera
mente coperti Attualmente vi lavorano 100 di
pendenti utilizzati nei vari reparti 

L'azienda vanta una vasta gamma di macchi
ne lavasecco i cui modelli hanno capacità va
rianti da kg 6 a kg 50 Le macchine, elaborate 
per ogni esigenza tecnica richiesta dagli odierni 
processi di lavaggio a secco, vengono costruite 
con criteri meccanici fra i più progrediti 

In dipendenza di ciò tali costruzioni hanno 
potuto affermarsi con successo sia sul mercato 
nazionale che su quello estero, ponendo l'azien

da all'avanguardia nel settore 
Oltre alle tradizionali macchine lavasecco 

operanti con solvente percloroetilene ne ven
gono costruite altre operanti con il nuovo sol
vente fluorocarbonio 113. solvente prodotto e 
brevettato dalla Du Pont de Nemours Sa e de
nominato Valclene. 

Questo modello, costruito in tre versioni of
fre al tintore insperate possibilità di lavaggio 
per la pulitura di fibre resistenti sintetiche e o 
pelli scamosciate e/o pellicce naturali determi
nando un servizio migliorato nei confronti del
la clientela e redditi più alti per il tintore 

La produzione comprende inoltre la costru
zione di macchine ed apparecchiature da stiro 
utilizzate nei diversi settori, ad esempio magli
fici. confezioni e laboratori di stireria 

A garanzia del nome, ogni cingolo compo
nente è scrupolosamente studiato per l'opera
zione che svolge e pertanto viene prodotto in 
seno ali azienda che elabora i propri impianti in 
modo razionale facilitando il compito nell'ope
ratore addetto al servizio manuttnzione im
pianto 

Lo stabilimento è dotato di una moderna e 
vasta attrezzatura di macchine utensili e di 
presse idrauliche le quali permettono la costru
zione in sene della produzione che giornal
mente varca i confini immettendosi sui mercati 
esteri più progrediti, indice indiscusso questo di 
prestigio sia per l'azienda che per le sue mae
stranze 

con regolarità proprio per la 
scarsezza dei fondi. Il periodo 
nero più recente è slato quello 
a cavallo degli anni '80-81 Si 
sono accumulate allora richie
ste che sono state soddisfatte 
solo negli anni successivi Ne
gli ultimi due o tre anni invece 
ì rifinanziamenti sono stati co
stanti» 

Ma la domanda di contribu
ti che viene dagli operatori 
non è cambiata ' Possibile che 
fé necessità nuove scaturite 
dall'avvento delle nuore tec
nologie non abbiano toccato il 
settore artigiano? 

•Al contrario. Le esigenze 
degli artigiani sono tutt'altro 
che statiche. Sono mutate sia 
le prospettive di impiego di 
questi fondi, sia i tempi di uti
lizzazione. Oggi all'artigianato 
interessa sì avere finanzia
menti per ridurre il costo del 
denaro acquistato in banca 
Ma interessa soprattutto la ra
pidità di acquisizione delle n-
sorse da destinare agli investi
menti» 

Quali sono attualmente i 
tempi dell'Artigiancassa per 
lo r.maltimento dell'iter buro
cratico delle domande0 

«In un mese oggi si riesce a 
evadere tutte le richieste. Re
stano però ancora troppo lun
ghi i tempi delle banche per la 
fase finale dell'operazione. 
cioè il versamento vero e pro
prio dei soldi agli artigiani» 

Al recentissimo conregno 
economico che la CSA ha te
nuto a Roma, è slato fornito 
un dato nuoro contrariamen
te a quanto si pensa, il proces
so di innovazione del compar
to va aranti in maniera molto 
sostenuta £ vero0 

•Si E con una tendenza alla 
specializzazione della produ
zione e all'allargamento della 
base di committenza. Ma non è 
questo l'unico dato economi
camente e socialmente rile
vante L'innovazione tecnolo
gica si accompagna a un au
mento dei livelli di occupazio
ne. in media del 15% E si mo
difica molto anche il tipo di 
manodopera impiegato, molti 
più operai qualificati e molli 
più apprendisti» 

Questa piccola rivoluzione 
nel modo di produrre è stata 
governata anche dall'Arti' 

giancassa0 

«Si può calcolare che circa il 
40 per cento delle operazioni 
di innovazione è stato realizza
to con un contributo dell'isti
tuto» 

Torniamo alla rapidità di 
erogazione Essere rapidi non 
significa evidentemente gua
dagnare qualche giorno tra l'i
noltro della domanda e l'am-
vo dei fondi Probabilmente si
gnifica anche essere attenti al 
mercato e agli strumenti sem
pre aggiornati che esso offre 

•Certo, c'è bisogno di un'ar-
ticolazione nuova degli inter
venti Emerge, per fare un 
esempio, la tendenza al lea
sing E su questo l'Artigiancas
sa dovrà muoversi Stesso di
scorso per le esportazioni che 
dovranno essere» 

G. d. A. 

Nuove 
polizze 

«Modular 
Unipol» 

La Compagnia di Assicurazio
ne Unipol S p_A. ha di recente 
messo a punto una nuov a linea di 
polizze destinate espressamente 
all'impresa artigiana: Modular. 
Moduì&r-Unipoì è un program
ma di assicurazione specifico, 
completo e modulare. Le 7 poliz
ze Modular-Vmpol contro i ri
schi coprono i seguenti eventi: 
incendio, danni elettrici a mac
chinari e impianti, furto e rapi
na; responsabilità civile verso 
terzi e dipendenti: danni all'ela
boratore ed alle macchine elet
troniche; responsabilità civile 
prodotti, responsabilità civile in
quinamento. Le 4 polizze Modu-
tar-lìnipol a garanzia di opera
zioni finanziarie assicurano: ga
ranzia del Leasing/mutuo per 
macchinari e impianti; garanzia 
del credito, garanzia per il rim
borso accelerato dell'IVA; garan
zia dell'indennità di fine rappor
to dei dipendenti. La completez
za de! programma proposto con
sente ad ogni artigiano di sceglie
re le polizze di assicurazione che 
sono più utili alla sua attività, as
sistito dalla consulenza della 
Compagnia di Assicurazione 
Unipol. 

Il primo 
programma completo 

di assicurazione 
Impresa artigiana 

Con le polizze Modular 
puoi costruire 

la tua sicurezza 
pezzo su pezzo. 

v 
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Rimborso IVA 

Responsabilità civile 

Incendio 
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Da oggi puoi disporre di 
una gamma di polizze proget
tata apposta per la tua impresa. 

Nel programma Modular 
troverai,accanto a polizze per 
tutte le imprese artigiane, anche 
polizze a garanzia di operazioni 
finanziarie e per altre esigenze 
specifiche. 

Modular si integra con la tua 
situazione assicurativa preesi
stente, estendendo le coperture 
che hai già, senza duplicazione 
di costi. Le polizze Modular 
soprattutto garantiscono un 
indennizzo pari al reale valore 
del danno. 

Per saperne di più parlane 
all'agente Unipol* Della sua 
esperienza ti puoi fidare. 

UNPOL 
ASSCURA20M 

* cerca nelle Pagine Gialle alla voce 'AiSKvmàont*. 



REGIONE 
LOMBARDIA 

Un piano per aiutare le aziende a formare nuove generazioni 

Altri 7.500 giovani 
impareranno F«arte» 

Migliaia di apprendisti troveranno posto in imprese e cooperati
ve - Nel 1984 cinquemila nuove assunzioni fra le province di 
Milano, Bergamo e Brescia - Uno stimolo per tutto il settore 

Cinquemila giovani assunti 
in pochi mesi, nel periodo 
marzo-luglio scorsi. E settemi
lacinquecento che dovrebbero 
trovare un posto di lavoro si
curo a parure dall'anno pros
simo. Grazie al progetto «Pro
mozione occupazione giovani
le», approntato dall'assessora
to regionale all'Industria e Ar
tigianato, la Lombardia è la 
prima regione italiana ad usu
fruire dei finanziamento con

cesso dal Fondo Sociale Euro
peo, per l'inserimento nel set
tore artigiano di giovani com
presi nella fascia di età dai 15 
ai 25 anni. 

Un modo nuovo ed efficace 
di affrontare un problema, 
quello occupazionale, che ne
gli ultimi tempi si è andato al
largando sempre più, fino a 
raggiungere proporzioni al-
larmanti^ proprio nella regio
ne che più delle altre, in passa

to, era sempre riuscita ad assi
curare lavoro a tutti. Oggi la 
realtà è del tutto diversa. Due
centomila sono ormai i giova
ni senza lavoro, dei quali 
140.000 in cerca di prima occu
pazione. Negli ultimi anni co
stante è stato pure l'aumento 
delle iscrizioni al collocamen
to; e fra quelli in lista d'attesa, 
i giovani costituiscono la netta 
maggioranza. La proposta del
la Regione Lombardia assume 

Siamo stati i primi 
e continueremo così 

A colloquio con l'assessore GIOVANNI RUFFINI 

In quattro mesi hanno trovato lavoro in 5.000. 
E dall'anno prossimo dovrebbero essere 7.500, 
tutti giovani. «II successo dell'esperimento di que
st'anno ci soddisfa ampiamente e ci fa ben sperare 
per quello che parte dal gennaio prossimo!. L'as
sessore all'Industria e artigianato, Giovanni Ruf-
fini, parla della sua idea. «Per primi in Italia ab
biamo usato i Fondi della Cee; ed ora al Fondo 
abbiamo inoltrato uguale domanda per l'anno 
venturo. I contributi dovrebbero giungere nei pri
mi mesi dell'85». 

Saranno apportati correttivi rispetto all'espe
rienza di quest'anno? «Anzitutto, come è noto, il 
progetto riguarderà 7.500 giovani e non più 5.000; 
verrà quindi esteso a tuttala regione, mentre que
st'anno riguardava solo le province di Milano, 
Bergamo e Brescia. Anche i contributi sono cre
sciuti, coprendo ì'B0% delle spese. Inoltre sono 
emerse esigenze di cui terremo conto». 

Ad esempio? «Quella di favorire momenti di 
formazione professionale anche esternamente al
l'azienda, e riguardo a questo mi pare che la dispo
nibilità dei datori di lavoro sia stata encomiabile. 
CHtre a ciò tenteremo di favorire soprattutto le 
botteghe-scuola: in esse l'artigiano dispone di un 

' gruppo di apprendisti, ai quali oltre ad insegnare 
fl mestiere, trasferisce la propria sensibilità; di
venta, cioè, anche maestro di vita». 

/ giovani assunti e quelli da assumere non sa
ranno come la classica goccia in un mare di disoc
cupati? «Sì, in realtà, sui circa 130-140 mila giova
ni alla ricerca di primo impiego, questi giovani 
sono pochi, ma sempre meglio di niente. CTè però 
da aggiungere che il significato ultimo del nostro 

Srogetto sta proprio nella sua funzione di stimolo; 
i segnale che abbiamo voluto mandare ad un set

tore ricco di vitalità come quello artigiano, nel 
quale la figura dell'apprendista resta importantis
sima per fa sopravvivenza stessa del settore». 

Che accoglienza ha riservato il Consiglio Re
gionale al suo progetto? Ha trovato resistenze di 
qualche genere? «No, nessuna. La disoccupazione 
e un male grave ed è preoccupante che si sia estesa 
così a macchia d'olio nella nostra regione, che pu
re in passato ne era quasi immune. Le associazioni 
di categoria hanno riservato al progetto un'atten
zione ed un favore che va a loro merito. Ed anche 
a livello politico si è verificata una presa di posi
zione molto corretta da parte dell'opposizione, 
con una convergenza che ha reso possibile il suc
cesso dell'intera operazione». 

perciò un significato rilevan
te, intendendo costituire an
che un prezioso segnale per gli 
imprenditori artigiani, fino ad 
oggi abbastanza restii alle as
sunzioni di apprendisti. 

All'alto costo dell'appren
distato, infatti, non corrispon
de un'adeguata utilizzazione 
essendo, quello artigiano, un 
settore in cui l'esperienza ri
veste ancora fondamental
mente importanza. L'assesso
rato ha dunque voluto predi
sporre uno strumento atto a 
stimolare l'occupazione giova
nile, ma anche la crescita ed il 
consolidamento delle stesse 
imprese artigiane e cooperati
ve. Ed è partito dalla constata
zione che, pur aumentando la 
disoccupazione globale, l'arti
gianato è uno dei pochi settori 
dell'economia che gode di ot
tima salute e che mantiene in
tatta, almeno potenzialmente, 
una grossa capacità di assorbi
mento di manodopera, specie 
di quella giovanile. 

L'«uovo di Colombo» per la 
Regione è quindi consistito 
nefl'allentare i lacci in cui gli 
imprenditori erano tenuti. Da 
giugno, inoltre, sono entrati in 
vigore i nuovi contratti di ca
tegoria che prevedono la di
versa retribuzione tra appren
disti ed operai «finiti»; questo 
affinchè diventi meno gravo
so per l'azienda assumere un 
giovane che impari nel con
tempo sviluppando un conti
nuo ricambio e la propria cre
scita. A tale importante novità 
si va quindi ad aggiungere il 
progetto regionale, che preve
de finanziamenti da parte del 
Fondo comunitario nella mi
sura del 40 per cento sul sala
rio medio del nuovo assunto, 
per tutto il periodo di appren
distato. Altro 40 per cento sarà 
poi garantito da enti pubblici, 
secondo le leggi sulla fiscaliz
zazione degli oneri sociali in 
corso di proroga. 

A carico delle imprese arti

giane resterà cosi solo il 20 per 
cento, pari a circa 21 miliardi e 
mezzo, su un totale di 107 mi
liardi. L'occasione si prean
nuncia perciò unica. Il tempo 
di apprendistato, ovviamente. 
dipenderà dalla natura del 
mestiere scelto: può andare 
dai quindici giorni necessari 
per «fare» un operaio manifat
turiero, ai quattro-cinque anni 
per i mestieri ad alta specializ
zazione tecnica e tecnologica. 
Se anche questi 7.500 giovani 
saranno assunti, e su questo 
non dovrebbero esserci dubbi, 
saranno 12.500 gli apprendisti 
sistemati dalla Regione in soli 
due anni. 

Ma i responsabili del pro
getto ritengono che lo stimolo 
che ne deriverà al settore po
trebbe portare le 270.000 
aziende artigiane lombarde ad 
assumere ogni anno un nume
ro di giovani assai vicino alle 
40.000 unità. L'esperienza di 
quest'anno, limitata solo alle 
Provincie dove più alta era la 
percentuale di disoccupati, e 
cioè Milano, Bergamo e Bre
scia, l'anno venturo sarà ripe
tuta in grande stile ed estesa a 
tutto il territorio regionale: la 
delibera relativa al progetto 
dovrebbe esser approvata in 
tempi assai brevi, entro la fine 
dell anno, anche perchè am
pia è la convergenza da parte 
delle forze politiche. L'arrivo 
dei fondi comunitari è previ
sto, invece, per l'inizio del 
nuovo anno. L'operazione si 
rivolge a tutte le categorie di 
artigiani (tranne ai parucchie-
ri) ed alle cooperative, anche 
di grandi dimensioni. 

L'attenzione dimostrata al 
progetto anche da parte delle 
associazioni di categoria, e da
gli stessi artigiani testimonia 
con evidenza "importanza che 
esso avrà per il mondo del la
voro. Si tratta dunque di 
un'occasione notevole, pro
prio da non perdere. 

Roberto Scaturì 

| Un progetto di oltre 100 miliardi 

coprono 

Bottega di stampatore (1568 ) 

«Possono beneficiare del 
contributo del fondo soltanto 
le spese destinate a coprire: il 
versamento, per un periodo 
massimo di dodici mesi per 
persona, di provvidenze per 
l'assunzione in posti di lavoro 
supplementari o l'occupazione 
in progetti volti a creare posti 
di lavoro supplementari che 
rispondano ad esigenze di uti
lità collettiva, a favore di gio
vani di età inferiore ai 25 anni 
in cerca di lavoro e di disoccu
pati di lunga durata; i posti di 
lavoro in questione devono es
sere di natura stabile o essere 
tali da far acquisire una for
mazione supplementare a 
un'esperienza con un contenu
to professionale che consenta 
di accedere al mercato del la-

Ne usufruiscono 
imprese e cooperative 

PROCEDURE: l'impresa interessata presen
ta al preposto Comitato Provinciale una do
manda redatta sull'apposito modulo, allegando 
fotocopia rilasciata dall'Ufficio Provinciale del 
Lavoro attestante l'avvenuta assunzione. L'ero
gazione del beneficio avviene per il 60% entro 
il 31 dicembre dell'anno di assunzione e per il 
restante 40% a consuntivo, sulla base di un atte
stato dell'Ufficio Provinciale del Lavoro che 
confermi che il giovane apprendista sia stato 
assunto in un posto stabile. 

PRIORITÀ: fruiranno di priorità assoluta le 
imprese localizzate in comuni della Lombardia 
inclusi nella deliberazione del Cipi del 27 mar
zo 1980, o comunque appartenenti ad una Co
munità montana di quelle insediate in aree at
trezzate da comuni inclusi nei piani biennali 
previsti dalla L.R. n. 33 del 1981. 

PIANO FINANZIARIO: nel 1984, per un sa
lario medio di apprendista di 15.500.000 annui, 

moltiplicato per i 5.000 posti di lavoro creati, 
sono stati raggiunti i 77 miliardi e mezzo, dei 
quali 10 miliardi e mezzo circa a carico del Fon
do Sociale CEE, e i restanti 67 miliardi a carico 
degli imprenditori artigiani e delle cooperati
ve. Le spese di pubblicazione del progetto e di 
funzionamento dei Comitati Provinciali sono 
ad esclusivo carico della Regione. Per il 1985, 
invece, con l'aumento dei giovani da assumere 
a 7.500, il costo previsto dell'operazione salirà a 
107 miliardi ed ottocento milioni. Ma dall'anno 
venturo la ripartizione di questa cifra offrirà 
agli artigiani una convenienza ancora maggio
re. Infatti il 40% sarà a carico del Fondo Comu
nitario (si tratta circa di 43 miliardi); un'altro 
40% vedrà l'intervento di pubblici poteri, per le 
proroghe delle leggi sulla fiscalizzazione degli 
oneri sociali, che sono in corso di attuazione 
(leggi n. 267 del 1982 e n. 79 del 1983). A carico 
delle imprese artigiane e cooperative resta per
ciò solo un 20%. Vale a dire circa 21 miliardi sui 
108 del progetto. 

voro e faciliti l'assunzione in 
un posto stabile». 

Questo articolo (il primo) 
del regolamento CEE n. 
2950/83, ha permesso il varo 
del progetto regionale «Pro
mozione occupazione giovani
le», che ha dato un posto fisso 
già a 5.000 giovani nell'84. 
Nella seconda fase del proget
to, che parte dal gennaio pros
simo, i giovani da assumere 
nelle aziende artigiane dell'a
rea lombarda saranno 7.500. 
La procedura, salvo eventuali 
modifiche dell'ultim'ora, do
vrebbe essere la stessa di que
st'anno, riassumibile come se
gue. 

BENEFICIARI E CONDI
ZIONI: imprese artigiane 
iscritte agli albi provinciali ai 
sensi della legge 860/56, ope
ranti nel campo dei mestieri 
artistici, tradizionali e dell'ab
bigliamento su misura (DPR 
n. 537/64), ad esclusione dei 
mestieri di barbiere, parruc
chiere ed affini, nonché quelle 
operanti nel comparto produt
tivo manifatturiero secondo le 
classificazioni Istat. Oltre ad 
esse, le imprese cooperative 
iscritte presso le Prefetture, 
operanti nel campo della pro
duzione manifatturiera e dei 
servizi. Le condizioni sono che 
queste due categorie assuma
no tra il primo gennaio ed il 30 
settembre 1985, giovani di età 
inferiore ai 25 anni, disoccu
pati o in cerca di prima occu
pazione, creando posti di lavo
ro supplementari o sostitutivi 
di turn-over, di natura stabile 
e adatti a fornire esperienza 
professionale. 

CONTRIBUTI: l'integrazio
ne salariale sui fondi CEE sarà 
di lire 80.000 circa a settimana 
per ogni nuovo posto creato, a 
partire dalla data di assunzio
ne fino al 31 dicembre 1985. In 
eguale misura è prevista la fi
scalizzazione degli oneri socia
li. 

Le «Cooperative di garanzia» 
per i finanziamenti agevolati 

Mai come in questo momen
to, mentre l'industria scarica 
spesso e volentieri sulle im
prese artigianali la carenza di 
liquidità ritardando i paga
menti, gli artigiani hanno avu
to bisogno di tappare qualche 
piccolo «buco» ricorrendo an
che a prestiti a breve termine. 
Ma le banche, si sa, non sono 
disposte a dare alcun finanzia
mento se non contro solidissi
me garanzie reali. 

E qui nasce il ruolo delle 
Cooperative di garanzia, enti i 
cui soci sono unicamente im
prese artigiane iscritte all'Al
bo, che permettono ai soci di 
ottenere finanziamenti agevo
lati a breve (2 anni) per un im
porto massimo di venti milio
ni, assumendosi il rischio e 
fornendo per conto degli asso
ciati garanzie fidejussorie alle 
banche che, sempre tramite le 
cooperative di garanzia, rice
vono per queste operazioni un 
contributo regionale in conto 
interessi. A loro volta le coo
perative si sono associate in un 

consorzio. Ad Alberto Baraz-
zetti, vicepresidente del Con
sorzio regionale per le coope
rative di garanzia della Lom
bardia, chiediamo che cos'è 
questo organismo e quali sono 
le sue finalità. 

«Del Consorzio — risponde 
Barazzetti — fanno parte circa 
35 cooperative, che rappresen
tano 110 mila soci, vale a dire 
HO mila imprese (sui 270 mila 
laboratori- circa esistenti in 
tutta la regione) e sono espres
sione di tutte le associazioni 
degli artigiani presenti in 
Lombardia, dalla Cna alla 
Cgia, Casa, Claai e Acai. At
tualmente è gestito in maniera 
unitaria (c'è un presidente 
della Cgia e due vicepresiden
ti che appartengono a Cna e 
Clai) ed è forse l'unico organi
smo in cui si ritrovano a lavo
rare insieme esponenti di asso
ciazioni artigiane che fanno 
riferimento a diverse posizioni 
ideali. Compito primario del 
Consorzio è quello di dare una 
garanzia accessoria alle ban

che ripianando parzialmente 
le perdite delle cooperative 
associate». 

Succedono spesso perdite di 
questo tipo, cioè che un arti
giano non restituisca il presti
to ottenuto tramite le coopera
tive di garanzia? 

«Perdite definitive no; il no
stro è uno dei comparti più se
ri e sicuri per le banche, anche 
se in questo momento il setto
re artigianale sta certamente 
attraversando serie difficoltà 
e nella nostra regione sono lo
calizzati alcuni grossi punti di 
crisi». 

Quali sono gli altTi compiti 
di questo organismo? 

«Una funzione secondaria è 
quella di costituire un centro 
di aggregazione e consulenza 
per tutte le materie riguar
danti il credito per gli artigia
ni. Infine il Consorzio rappre
senta le cooperative in tutte le 
trattative a livello regionale, 
sia quando l'interlocutore è la 
Regione, sia quando sono le 
banche. C'è anche un altro 

compito, ma ancora proiettato 
nel futuro: reperire risorse per 
il settore artigianale anche 
presso la Comunità economica 
europea». 

Ma che differenza c'è, ad 
esempio, tra una cooperativa 
di garanzia e una banca? 

«Mentre una qualunque 
banca decide se erogare un 
prestito sulla base delle garan
zie reali presentate da chi lo 
richiede, da noi questa deci
sione viene presa da colleghi, 
valutando più che altro la pos
sibilità che l'azienda ha di re
stituire il prestito basandosi 
sulle capacità imprenditoriali 
dell'artigiano stesso. Tutto il 
procedimento si svolge tenen
do conto soprattutto dell'ele
mento umano». 

Tutta questa attività è rego
lata da qualche legge? 

«Certamente. La materia è 
regolata da una legge regiona
le, recentemente modificata, 
che ha anche previsto, per po
ter usufruire dei contributi re
gionali, dell'obbligo alle coo

perative di aderire al consor
zio». 

E i rapporti con le banche? 
«Le banche convenzionate 

sono moltissime, e vanno dalla 
più piccola Cassa rurale fino 
alla Cassa di Risparmio e le 
convenzioni sono cosi nume
rose perchè per le banche rap
presentano un modo per fare 
operazioni a rischio pressoché 
zero e nello stesso tempo ac
quisire un cliente». 

Sull'altro fronte, quello del
la Regione, come vanno le co
se? 

«Questo oggi è purtroppo il 
problema più scottante. Di an
no in anno la Regione prevede 
stanziamenti per il contributo 
in conto interessi che, tramite 
le banche, va direttamente al
le imprese, il contributo in 
conto capitale alle cooperati
ve, che costituisce una inte
grazione delle quote sotto
scritte da ogni socio e il contri
buto in conto capitale al Con
sorzio, per consentirgli di ri
pianare le perdite delle coope

rative. Quest'anno la Regione 
ha stanziato per tutto questo e 
con 10 mesi di ritardo solo 5 
miliardi, contro gli 11 dell'an
no scorso a fronte di un fabbi
sogno immediato di almeno 
otto miliardi. Ora il rischio è 
che non sia possibile per gli 
artigiani ottenere finanzia
menti a breve a costi accessibi
li, tanto più che questo non è 
stato l'unico "taglio" operato 
dalla Regione e si può dire che 
lo stanziamento regionale re
lativo al comparto artigianale 
nel suo complesso per 1*84 è 
stato praticamente azzerato». 

Di fronte a questa situazio
ne cosa fanno le ixwtre orga-
nizzazioni? 

«In tutto questo periodo, 
mentre in Regione andava 
avanti il balletto delle pro
messe, le cooperative hanno 
lavorato, quindi rivendicano 
che si garantisca la copertura 
necessaria per l'84, concretiz
zando le assicurazioni date per 
iscritto sia dal presidente della 
Giunta, Giuseppe Guzzetti, 
che dall'assessore competente, 
Giovanni Ruffini, Un'altra 
esigenza, altrettanto urgente, 
è quella di sapere per tempo, 
cioè entro la fine di quest'an
no. quale sarà lo stanziamento 
per l'85. Altrimenti può esser
ci una riedizione della vicenda 
di quest'anno o — quel che è 
peggio — un blocco totale del
le erogazioni». 

Paola Soave 

La CAAM di Reggio: 
1500 imprese associate 
La CAAM di Reggio Emilia, 

una realtà di oltre loOO impre
se artigiane associate per l'ac
quisto collettivo delle materie 
prime: legname, tessuti, verni
ci e parti per auto, biciclette e 
ciclomotori, vernici per l'edi
lizia. ferramenta. Un Consor
zio cooperativo sorto nel 1946, 
che, per oltre 30 anni, ha ope
rato da calmiere sul mercato, 
contribuendo alla formazione 
ed alla difesa del reddito del
l'artigianato consumatore di 
questi prodotti in province co
me Reggio. Modena, Parma, 
Piacenza, Mantova e Cremo
na. Questo ha fatto sì che la 
CAAM accumulasse negli an
ni anche un patrimonio note
vole, sviluppandosi fino ad ar
rivare ad un fatturato di oltre 
20 miliardi e ad avere più di 
200 dipendenti all'inizio degli 

anni 80. Proprio a quel punto 
la crisi economica generale, il 
ribaltamento improvviso del
le politiche tradizionali di ma
gazzino ed il ritardo dei gruppi 
dirigenti nell'acquisire la con
sapevolezza delle nuove situa
zioni hanno generato grossi 
problemi, che è stato necessa
rio fronteggiare con interven
ti radicali ed il sacrificio di 
parte del patrimonio. 

Oltre un anno di lavoro ha 
consentito di dimezzare i costi 
del Consorzio lasciando inal
terati i margini, e di guardare 
perciò con fiducia al futuro di ' 
questa esperienza cosi impor
tante non solo per l'artigiana
to. 

Ma il punto fondamentale 
della questione è un altro: 
mai, durante tutto l'arco della 
crisi e nonostante gli sconvol

gimenti che questa ha portato, 
si sono registrate flessioni sen
sibili del fatturato, realizzato 

v quasi interamente con gli ac
quisti operati dai soci. 

Questo dimostra la reale 
consistenza del ruolo che que
ste strutture svolgono e le po
tenzialità, che anche oggi sono 
sviluppate solo in parte, che 
l'associazionismo tra artigiani 
possiede. 

Quali sono i problemi? In 
primo luogo il superamento, 
che veramente deve diventare 
definitivo, della mentalità as
sistenziale e paternalistica che 
pernea ancora settori sia della 
cooperazione che delle orga
nizzazioni sindacali dell'arti
gianato e che danneggia in 
primo luogo-le imprese arti
giane stesse perché ne depri

me gli aspetti più squisitamen
te imprenditoriali che sono, in 
questo caso, la consapevolezza 
dei costi, quindi della necessi
tà costante della loro ottimiz
zazione e del rapporto che in
tercorre tra questi ed i benefi
ci. 

In secondo luogo l'oscura
mento di questi concetti all'in
terno del Consorzio si traduce 
in caduta dell'attenzione alle 
novità del mercato ed in tra
scuratezza di ogni tensione al
l'efficienza, al rinnovamento 
ed allo sviluppo della compe
titività, finché non è la dura 
realtà dei bilanci z far aprire 
gli occhi. 

Solo vincendo questa, che è 
in primo luogo una battaglia 
culturale, sarà possibile conso
lidare l'esistente, che è note
vole, e consentire lo sviluppo. 
E certo una battaglia che non 
si combatte all'interno delle 
sole aziende: è in primo luogo 
dei movimenti e delle forze 
che guidano l'artigianato nel 
suo complesso che questa 
mentalità deve partire dopo 
essersi affermata compiuta
mente. 

Dote Lino Versace 
(Presidente CAAM) 

andare 
avanfi 
Quando ho scelto di fare questa esperienza, di 
impegnarmi cioè nel sindacato. I ho latto perchè 
convinto dell'importanza economica sociale del 
«fenomeno artigianato» convinto perchè c'ero 
dentro, ero artigiano, vivevo personalmente 1 valo
ri reali di questa piccola ma vitale imprenditoria 

Lavoravo, davo lavoro ad altri, trasmettevo co
noscenze profesmnali. facevo fronte alle difficol
ta con tutti 1 mezzi di cui disponevo, fisici e finan
ziari e cos'i facevano — e fanno — 1 miei colleghi 
md.pendentemente dal tipo di attività svolta 

Inizialmente aveve delle difficoltà, delle resi
stenze ed accettare la definizione di imprendito
re m seguito e ben presto ho capito che lo ero. 
che lo siamo tutt i , con o senza dipendenti 

Abbiamo intrappreso un'attività in proprio con 
tut t i 1 sacrifici e 1 rischi che questa scelta com
porta. eravamo assoggettati a nome, doveri e in
combenze di varia natura, tutte rientranti in quel
la disciplina legislativa e di mercato entro cui si 
colloca il «lavoratore in proprio» 

Pensavo che non sareobe stato facile in un 
paese comeil nostro far conoscere e cap.re la 
realtà dell'artigianato, ma tutto sommato non im
possibile e che comunque valeva la pena di tenta
re e. sul piano personale, di dare un ccntfbuto m 
tal senso 

L'esperienza di questi anni ha consci.dato e 
arricchito questi miei convincimenti, ma seno an
che più consapevole delle difficoltà concrete ccn 
le qu3li abbiamo dovuto e dobbiamo confrontarci. 
dei tempi non brevi che bisogna mettere ne! con
to per vincere la battaglia di fondo che cerne 
Sindacato artigiano abbiamo mtrappreso 

Niente è rimasto fermo di artigianato si parla. 
siamo più interlocutori di prima, discutiamo ccn 1 
Governi, abbiamo fatto sentire la nostra presenza 
in forme e modi sempre più incisivi 

E quel che più conta a'cuni problemi stor.ci 
quali le pensioni, la legge quadro e tanti altri, ci 
hanno visti protagonisti non secondari e capaci di 
proposte serie e a t tenda l i 

Sapevamo, sappiamo, che 1 nostri problemi non 
sono risolvibili come fatt i a se stanti, separati oa 
quelli generali del Paese, lo abbiamo sempre det
to ed o mi sono reso conto che non è poss'b-'e 
pensare e operare diversamente 

Non ci sono scoraatee a questo proposito e la 
realtà delie cose lo conferma ogni gorno non è 
possibile una giusta sistemazione dei nostri pro
blemi previdenziali e pens«onistici. al di fuori di un 
progetto organico di riforma del sistema nei suo 
complesso, per l.rmtarmi a questo esempio 

Se ne potrebbero fare numerosi altri esempi 
del genere ed è con questa consapevo.ezza che 

abbiamo innanzitutto lavorato per inserire l'arti
gianato, le sue prcblematiche ed esigenze nel 
quandro del dibattito politico, incalzato 1 partiti. 1 
gruppi Parlamentari. 1 Governi centrali e territoria
li 

lo credo che in tal modo si sono realizzati due 
obiettivi di fondamentale importanza — da una 
parte si sono attivate attenzioni nuove, si sono 
scosse pigrizie mentali, favorito processi di più 
puntuale ed estesa conoscenza di ciò che real
mente siamo e in questo senso si è dato un colpo 
non da poco alla concezione di un artigianato 
considerato come una sorta di residuato storico 
— dall'altra si è notevolmente affievolita la per
dente idea di un artigianato «assistito» oggetto di 
«mance» ottenute attraverso l'intervento dei co
siddetti «Amici degli artigiani» (l'esempio più re
cente delle nefandezze di interventi di questa 
natura ci viene dalla ricevuta fiscale tolta ai par
rucchieri da uomo e lasciata a tutte le altre attivi
tà simili per dimensioni e caratteristiche) e per 
contro si sta facendo strada tra la categoria una 
crescente consapevc'ezza del proprio ruo'o. dei 
propri diritt i, incentrata sull esigenza di un con
fronto dignitoso e alla pan ccn le istituzioni, le 
f c z e politiche e sindacali 

E cresciuto qumdi il livello di coscienza impren
ditoriale delia categoria 

In questo contesto ha ricevuto un impulso no
tevole la spinta verso maggiori intese unitarie 

E tuttavia cclieghi la slrada da fare è ancora 
lunga e di certo non perfettamente piana e scon
tata 

Chiedo scusa per 1 riferimenti iniziali di carat
tere personale, sentivo però il bisogno di farlo 
perchè avverto e sento in tanti ccileghi sconforto 
e anche sfiducia non soltanto nei confronti delle 
associazioni, ma anche nelle istituzioni e nelle 
forze politiche, neila loro capacità e reale volontà 
di risposta ai prcb'emi della categoria (resi p'ù 
acuti dalia c is t . dai costi sempre più pesanti. 
dalie carenze del mercato. da'ie difficoltà di ri
scossione ecc ) e a que:ii d. tutto il paese 

Credo che dobbiamo fa re di tutto per non iso
larci — o farci isolare — e comprendere che è m 
atto un processo nei quale noi siamo attivamente 
inseriti e dal quale dobbiamo saper ricavare il 
massimo e il megl>o rispetto a"e nostre esigenze. 
starne fuori significa ncn so*o mdeoGi.re quanto di 
positivo fatto sino ad oggi e che ho cercato, pur 
se sinteticamente, di evidenziare ma significa 
anche correre il grave rischio che a sceg! ere. a 
decidere siano gli altri e magari su'ia ncstra ce.le 
basti pensare, in queste progetto Visentim in rra-
leria fiscale o agii aff itt i dei laboratori 

Abbiamo gettato un sasso r.e'o stagno, biso
gna cor.tnuare a premere, a lavorare, a C'ocorre 
per avanzare nel'3 direzione voluta e necessar i . 
per queste ragoni non bisogna cedere a scorag
giamenti e non d'sperdere la nostra forza 

La Cna continuerà a fare la cccr ia parte con 
deterrr. naz-ore e v,gore cr-ie3o c^iiea aTO. a 
tutt i di da'e un contributo di fatt.va parteepazo-
ne per affrontare con sempre maggiore forza le 
battagt e che ancora ci attendono, per »ar cresce
re la derrc-crazia re 'e i.ree d: un ruevo e p ù 
moderno sv.iwppo ecevc-m co 

Romano Zonnetti 
Se;-eta-.o Gereraie 
de. 3 CNA Mi'anese 
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Il velocista ha colto tutti in contropiede: «E stavolta non ci ripenso» 

Sorpresa: Mennea si ritira 
La decisione sembra irrevocabile: «È molto diffìcile tornare indietro a 33 anni» - L'atleta ha lanciato accuse a parte dell'am
biente: «C'è chi fa uso di stimolanti per ottenere risultati, anche per questo smetto» - Vuole fare il consigliere federale 

• MENNEA 
durante 
la conferenza 
stampa 

Le medaglie del campione 

OLIMPIADI: MEDITERRANEI: 

3" 200 1972 
1° 200 1980 
3° 4x100 1980 

EUROPEI: 

3° 4x100 1971 

1° 
1" 
1° 
1° 
2° 
1° 
1° 

200 
4x100 
100 
200 
4x100 
100 

4x100 

1971 
1971 
1975 
1975 
1975 
1979 
1979 

1° 
2-

200 
100 

1974 
1974 

EUROINDOOR: 

2" 4x100 1974 
100 
200 

1978 
1978 

UNIVERSIADI: 

1° 200 1973 
3° 100 1973 
3° 4x100 1973 
1' 100 1975 
1" 200 1975 
1° 200 1979 
1" 4x100 1979 

1= 400 1978 

COPPA DEL MONDO: 

2° 2 0 0 1977 
15 volte campione d'Italia 
50 volte azzurro 

RECORD PERSONALI: 

100 10"01 
200 19"72 
300 32"23 
400 45"87 

ROMA — Pietro Mennea si ritira. Ha 
deciso di smettere esattamente come 
aveva deciso di smettere quattro anni 
fa. Ma stavolta, visto che ha 33 anni, 
sarà difficile che possa tornare indietro. 
Lo ha annunciato a Roma nel corso di 
una conferenza stampa cogliendo di 
sorpresa il folto uditorio che sì aspetta
va che anziché il ritiro annunciasse i 
programmi futuri. Era commosso. «Mi 
ritiro», ha detto, «all'età di 33 anni e 
questa volta è un addio diverso da quel
lo del 1980. Allora ero reduce dal suc
cesso olimpico, ero appagato dai risul
tati. Poi mi tornò la voglia di vincere 
ancora, l 'attaccamento alla maglia az

zurra. Decisi di ricalcare la pista per 
fare meno di 20" sul 200 metri. MI sono 
Impegnato per oltre due anni e ci sono 
andato vicino, visto che quest'anno so
no riuscito a fare 20"07 e 20"09». 

Poi Mennea ha fornito una delle spie
gazione sul ritiro: si tratta di un'accusa 
— non precisata — a una parte dell'am
biente dell'atletica leggera. «Vado via», 
ha spiegato, «perché mi sono accorto 
che ora gran parte delle prestazioni rea
lizzate non sono più soltanto il prodotto 
dell'allenamento. Alludo a quegli atleti 
che fanno uso di sostanze vietate. È an
che per questa ragione che ho aderito 
alla campagna contro il doping assieme 
ad altri atleti dì prestigio, su tutti Seba-
stian Coe». E tuttavia non ha voluto di
re quali siano gli atleti che si servono 
del doping per emergere. Ha detto che 
vorrebbe diventare consigliere federale 

aggiungendo che c'è chi lo contrasta. 
Ma nemmeno qui ha voluto precisare 
identificando 1 suoi avversari In «gruppi 
di elettori». 

Ha ringraziato tutti: Carlo Vittori che 
l'ha aiutato trascurando perfino la fa
miglia, Primo Neblolo che porterà l'a
tletica a livelli quasi calcistici, 11 segre
tario della Fidai Luciano Barra che l 'ha 
alutato moltissimo nel 1980 quando de
cise di rientrare, Il direttore agonistico 
Enzo Rossi capace di stare vicino agli 
atleti prima e dopo le gare, Franco Car-
raro e Mario Pescante (presidente e se
gretario del Coni) che gli «hanno dato 
una mano». 

Enzo Rossi ha invitato 11 campione a 
pensarci bene prima di prendere la de
cisione definitiva (che tuttavia Mennea 
ha considerato irrevocabile) mentre 
Primo Nebiolo si è limitato ai ringra
ziamenti, molto caldi, per quanto ha 
fatto per l'atletica leggera. 

Quattro finali olimpiche 
in dodici anni: la grandezza 
di Pietro Mennea sta in que
sti semplicissimi dati. Ma i 
dati non sono niente di più 
della cornice che sta attorno 
al personaggio, talvolta niti
do, spesso nebbioso, sempre 
— comunque — teso a sba
lordire, a stupire, a costrin
gere la gente alla riflessione 
sul -fenomeno Mennea: 
Quattro finali olimpiche da 
Monaco-1972 a Los Ange-
les-1984 sono le frontiere del
lo stupore e dell'ammirazio
ne. Stupore per tanta longe
vità e ammirazione che un 
velocista cosi poco ricco di 
talento naturale e di physi-
que du ròle abbia scritto le 
pagine che ha scritto. La 
grandezza di Pietro Mennea 
è agonistica: sta nella forza 
che ha saputo cavarsi dal 
sangue e dalle ossa, dai mu
scoli e dall'anima. 

A ben vedere tra le righe 
della sua vita di campione si 
può concludere che ha corso 
quattro finali olimpiche sba
gliandone tre: quelle di Mon-
treal-76, di Mosca-80 (nono
stante la medaglia d'oro), di 
Los Angeles-84. In Canada, 
arroventato dalle polemiche, 
si scagliò con tro il mondo in
tero accusandolo di avergli 
fatto fallire l'appuntamento. 
Ed ebbe un dopo-Olimpiade 
folgorante, con prestazioni 
superbe che se soltanto gli 
fosse riuscito di anticipare di 

Un uomo 
sempre 
in fuga 

un mese gli avrebbero per
messo di conquistare Mon
treal. A Mosca, quattro anni 
dopo, uscì dalla curva lonta
nissimo dallo scozzese Allan 
Wells. Ma nel rettifilo gli riu
sci qualcosa che non riesce 
quasi mai: una rimonta spet
tacolosa e una vittoria 
straordinaria nella quale 
seppe racchiudere tutto quel 
che era, le fibre più intime, i 
sogni più segreti, le rabbie 
più antiche. Quella vittoria 
non fu il prodotto del Men
nea campione ma del Men
nea uomo. 

A Los Angeles ha subito la 
sconfitta più cocente. La co
sa curiósa è che la sconfitta è 
stato egli stesso a ingigantir
la. Perché i giornali non 
l'hanno certamente trattato 
male. L'hanno infatti esalta
to, applaudito, carezzato. E il 

dopo-Olimpiade del campio
ne ha avuto i contorni e l'in
tensità del trionfo. Dovun
que andasse Pietro Paolo 
Mennea era circondato dal 
calore della gente. Pietro 
Mennea si è quindi sconfitto 
da sé. Incapace di capire che 
il suo settimo posto olimpi
co, dodici anni dopo il debut
to sul tar tan di Monaco, per 
la gente equivaleva a una 
medaglia, si è convinto, fi
nalmente, che a 33 anni un 
velocista non può essere 
nient'altro che un -ex: E ha 
detto -basta: Si è aggrappa
to con un filo di disperazione 
all'alibi che c'è chi vince per
ché fa uso di stimolanti. Ma 
la realtà è che ha smesso per
ché si è sentito sconfitto. 
Perché il sogno-certezza del 
podio olimpico si è tradotto 
in un — per lui umiliante — 

settimo posto. 
Stupito degli osanna ha 

annunciato un fiero pro
gramma: Canberra, Stoccar
da, Seul. Ancora una volta, il 
giro del mondo. Ma Pietro si 
e fermato a Brindisi, anche lì 
deluso di non aver saputo 
correre la distanza prediletta 
— quella dell'uomo, non 
quella dell'atleta — in meno 
di 20", come Cari Lewis, co
me Calvin Smith, come que
gli splendidi campioni neri 
che volano nel vento. Si è 
guardato allo specchio, una 
mattina, e si è accorto di ave
re 33 anni, veri, autentici, 33 
anni nelle ossa e nel sangue. 
•Che ci faccio ancora nelle 
piste, io che non so più vince
re?: E poteva darsi soltanto 
una risposta: 'Niente'. E ha 
deciso di smettere, con la 
gente che si era abituata a 
pensarlo immortale, con l'a
tletica italiana che ormai Io 
considerava il vecchio solda
to che non muore mal. Ma 
non è vero che i vecchi solda
ti non muoiono mal. Muoio
no anche loro, anche loro 
trovano lo specchio di Gri-
milde che non sa mentire. 

Se ne va. Con qualche 
amarezza di troppo, con do
lori che ha voluto dedicarsi 
— per restare coerente al 
personaggio che sa soffrire 
tutte te ore della vita, fino in 
fondo — proprio mentre gli 
chiedevano gioia e sorrisi. 

Remo Musumeci 

«Limiti aboliti» da parte della CEE? 

Nel 1986-87 potrà 
arrivare in Italia 
il terzo straniero 

L'«autoregolamentazione» decisa dalle società italiane scade alla 
fine del 1986 - Sarà «guerra» tra i club ricchi e quelli poveri? 

BRUXELLES — A giugno 
del prossimo anno le Federa
zioni calcistiche che fanno 
parte del paesi della Comu
nità Europea potrebbero ve
dere aboliti, dalla stagione 
1986-87, i limiti che regolano 
l'impiego dì giocatori prove
nienti da altra federazione. 
In parole povere, facendo ri
ferimento alla situazione ita
liana, tenuto conto che 
l'«autoregolamentazlone» 
scade alla fine dei «mondiali» 
del 1986 in Messico, si riac
cenderà la lotta tra le società 
per l'acquisto del terzo stra
niero. Che poi si arrivi alla 
decisione dì farne giocare tre 
anziché due, come avviene 
at tualmente, o che non se ne 
faccia nulla, non è del tutto 
scontato. Slamo ancora a li
vello dì «proposta» che a giu
gno verrà sottoposta al va
glio della Commissione CEE. 
Il commissario responsabile 
dei «problemi sociali» della 
Comunità, Ivor Richard, ha 
fatto un po' il punto della si
tuazione, ricordando che fu 
nel 1978 che si superò l'Im
passe che impediva la libera 
circolazione del calciatori 
nel paesi della Comunità. Ri
chard ha inoltre tenuto a 
sottolineare che i diritti dei 
giocatori della Comunità do
vranno essere uguali a quelli 
dei calciatori che provengo
no da altri paesi (vedi per 
esempio brasiliani e argenti
ni). 

Il presidente della Feder-
calcio italiana, avv. Federico 
Sordillo, rappresentante UE
FA e che quindi partecipava 
di diritto alla riunione, ha di
chiarato che «continua la po
litica dei piccoli passi». Sor
dillo ha anche precisato che 
•le Federazioni calcistiche 
nazionali non sono libere 

nell'imporre norme sui limi
ti della presenza di giocatori 
stranieri», semmai «inter
vengono anche i governi per 
disciplinare il settore, oltre
tutto ponendo limiti e con
trolli alle transazioni valuta
rle che riguardano 1 giocato
ri stranieri». Il che, in parole 
povere, significa che la Fede
razione italiana decise a suo 
tempo non una «limitazione» 
o una «chiusura delle fron
tiere», ma soltanto una «au
toregolamentazione». Co
munque non c'è dubbio che 
se la Commissione CEE (die
tro le pressioni «politiche» di 
alcune federazioni), con la 
scusa dell'abolizione dei li
miti, impedisse anche la pos
sibilità dell'«autoregolamen-

tazione», in Italia se ne ve
drebbero delle belle. Pensate 
agli squilli di tromba di so
cietà ricche come la Juven
tus. l'Inter, il Torino, la Ro
ma per avere il terzo stranie
ro, e al destino che aspette
rebbe quelle più povere. Già 
ora il calcio sta perdendo pa
ganti, figuriamoci dopo. 
Quanto alla elezione di Luca 
Corderò di Montezemolo alla 
direzione del Comitato del 
«mondiali» di calcio del 1990, 
egli agirà in perfetta autono
mia, procedendo anche alla 
scelta dei suoi collaboratori 
(tra i quali dovrebbe figurare 
il rag. Gilberto Vita, sempre 
che il presidente del Comita
to, Franco Carraro, non sia 
di parere contrarlo). 

Brevi 
A Cogne Coppa del mondo di fondo 

L'apertura di Coppa del mondo di fondo maschile non si svolgerà più in 
Francia ma sulle nevi di Cogne, in valle d'Aosta, domenica prossima 9 
dicembre. 

Consolo e Impronta vicepresidenti FIN 
Bartolo Consolo a Cosimo Impronta sono stati eletti ieri vicepresidenti della 

Federazione Italiana Nuoto. 

Oggi a Pistoia Under 16 Italia-Svizzera 
Oggi, alle ore 14,30, si gioca a Pistoia la partita Italia-Svizzera Under 16, 

valida per la fase eliminatoria del torneo europeo della categoria. 

Squalificati Chiarenza e Trevisan 
In serie B, per le partite di domenica scorsa, sono stati squalificati per 3 

turni Chiarenza (Triestina) e per uno Trevisan (Campobasso). 

F.1 a Roma: si decide il 19 dicembre 
La decisione per l'assegnazione a Roma di un GP automobilistico di F. 1, 

verrà presa dal direttivo FISA il prossimo 19 dicembre a Parigi. 

Amichevole Italia-Malta Under 21 
Oggi, alle ore 14.30, si gioca a Malta ('«amichevole» tra la Under 21 

azzurra e la nazionale di Malta. 

Sosta in questura per Maradona 
Diego Maradona. in vacanza a Barcellona, ha dovuto fare una sosta in 

questura per questioni di traffico, su denuncia di un individuo che lo ha 
accusato, insieme ad altri suoi compagni, per aggressione. Ma Maradona e i 
suoi amici hanno potuto lasciare poco dopo la questura. 

Tricella gongola per la convocazione, ma contro la Polonia gioca Righetti 

Bearzot dice che c'è posto per tutti 
ma quella di Baresi è una bocciatura 

Il et: «Con Di Gennaro siamo ritornati al regista vecchio stampo» - A centrocampo lardelli prenderà il posto 
di Sabato - Il «secondo» del et resta Maldini, mentre per Zoff ci sarà un'adeguata collocazione in azzurro 

Dal nostro inviato 
PESCARA — Ecco di nuovo la Nazio
nale azzurra di calcio. Nel suo cartellone 
c'è l'ennesima .amichevole», una delle 
tante, in attesa del «mondiale* di Città 
del Messico '86. A misurarne forza, ca
pacità e qualche novità, questa volta 
tocca alla Polonia, anche lei alla ricerca 
di un suo nuovo equilibrio tattico, dopo 
i numerosi rimpasti e ringiovanimenti 
decisi dal suo cittì Piechniczek. Ieri, c'è 
stato il gran raduno a Montelsilvano, 
centro turistico a due passi da Pescara. 
Solite facce, solito Bearzot, sempre se
rio e guardingo. Una sola novità: Tricel
la, «libero» del Verona, che è riuscito a 
conquistare il suo spazio nel clan azzur
ro, grazie alle prodezze della sua squa
dra in campionato. 

La sua convocazione, senz'altro ina
spettata, ha il sapore forte della giubila
zione di Franco Baresi, ancora una volta 
rimasto fuori. Sarà problematico per il 
milanista riuscire a trovar d'ora in avan
ti posto nella allegra brigata azzurra, né 

nel ruolo di «libero», visto che Righetti, 
per stessa ammissione di Bearzot, gode 
del diritto di precedenza, seguito a ruo
ta da Scirea e Tricella, né nel ruolo di 
mediano, considerando che al CTitalia-
no piace da morire il «triangolo» formato 
da Tardelli e Bagni come propulsori, e 
Di Gennaro fine dicitore. 

È dai tempi di Pecci — sottolinea 
Bearzot — che non giocavamo con un 
regista di vecchio stampo. Si ritorna al
l'antico». 

Dagli esperimenti, dunque, stanno 
scattando automaticamente le prime 
bocciature. Ci sembra però ingenerosa e 
frettolosa quella di Baresi, strappato a 
vìva forza, dal suo vero ruolo di «libero», 
per turare nella squadra un vuoto mo
mentaneo. Forse se avesse continuato a 
giocare •libero», ora godrebbe dei diritti 
di precedenza, diventati di altri. Anche 
se Bearzot si è premurato di sottolinea
re che le porte della Nazionale sono 
sempre aperte a tutti, come di ribadire 
che il suo «secondo» resta Maldini. men
tre per Zoff sarà trovata un'adeguata 
collocazione in seno al club-Italia. 

Sabato contro i polacchi, due saranno 
le novità in formazione: a centrocampo 

tornerà Tardelli al posto di Sabato e a 
•libero» Righetti rileverà Scirea. Il resto 
lo deciderà a braccio durante i novanta 
minuti. 

«Potrebbe entrare Galli al posto di 
Tancredi» accenna con un fil di voce 
Bearzot quasi a non volersi far ascolta
re. 

Giocherà anche Rossi? Nella Juve 
non gode più di molti amori. 

•Inizialmente sì. È il centravanti 
campione del mondo, merita rispetto. 
Poi vedremo. Se dovesse uscire toccherà 
a Giordano entrare». 

E Serena? 
•Può aspettare. È ancora in lista d'at

tesa, a me piace essere coerente. Prima 
di lui c'è Giordano, mi han detto che è in 
gran ripresa». 

Aspetterà anche Tricella? 
«L'ho chiamato per conoscerlo da vi

cino, personalmente. Già volete trasfor
marlo in titolare? Vedremo durante la 
partita». 

E Tricella, l'ultimo arrivo, che cosa ne 
pensa? La sua prima risposta è di circo
stanza. 

•L'importante è essere qui, sincera
mente non ci speravo più. « 

Con Fanna e Di Gennaro è il terzo 
veronese che arriva in Nazionale: è un 
avvenimento storico. 

«Siamo i rappresentati di una squa
dra che meriterebbe di essere chiamata 
tutta». 

Una squadra che può vincere lo scu
detto? 

•Perché no. sempre che non interven
gano strani fattori estemi». 

Anche lei si tuffa nella polemica? 
•Avete mai sentito qualcuno lamen

tarsi quando le cose vanno bene? No di 
sicuro. Bene, se il nostro allenatore Ba
gnoli lo ha fatto, e lui non è il tipo che 
ama fare piagnistei, vuol dire che di ve
ro qualcosa e è... Altrimenti se ne sareb
be stato più muto di un pesce». 

È un atto di accusa verso le stanze dei 
bottoni? 

«No, solo una constatazione. Di più 
non voglio dire». 

A spegnere il fuoco di una pericolosa 
polemica ci pensa Enzo Bearzot, qual
che passo più in là. 

•Non meravigliatevi per quello che 
dice il ragazzo, sono le tensioni tipiche 
da protagonismo. Bisogna capirle». 

Paolo Caprio 

I polacchi oggi ad Arezzo 
fanno la prova generale 

Banco-Australian si 
deve giocare di nuovo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — L'amichevole che 
la rinnovata nazionale bianco-
rossa della Polonia disputerà 
oggi ad Arezzo (inizio ore 17) 
contro gli amaranto di Ricco-
mini non sarà altro che un pro
vino in vista dell'incontro con 
gli azzurri di Bearzot. Il CT 
Piechniczek, a letto per un at
tacco influenzale, attraverso 
l'allenatore in seconda Blaut, 
nell'annunciare la squadra che 
schiererà oggi ha fatto chiara
mente intendere che sarà la 
stessa che a Pescara affronterà 
la nazionale italiana. 

Quanto vale questa Polonia 
largamente rinnovata? Stando 
alle dichiarazioni del presiden
te della Federazione polacca, 
Celak, si tratta di una compagi* 
ne formata da molti giovani, 
gran parte dei quali hanno già 
difeso i colori biancorossi alle 
ultime Olimpiadi. Dei vecchi, 
cioè del gruppo che in Spagna 

ottenne dei buoni risultati, so
no rimasti Boniek, Zmuda e il 
centrocampista Matysik. Tutti 
gli altri, verranno buoni per i 
prossimi campionati del mon
do, sempre che riesca a qualifi
carsi per Città del Messico. Nei 
prossimi mesi i polacchi do
vranno vedersela contro Alba
nia, Grecia e Belgio. Per questi 
incontri il CT spera poter recu
perare Smolarek (che si è ope
rato di menisco), Bunchol (che 
non sta attraversando un mo
mento felice) e il portiere tito
lare Mlynarczyz. «Con questi 
tre giocatori, con Boniek, Zmu
da e Matysik potremmo otte
nere la qualificazione. In que
sto caso, visto che i giovani a 
mia disposizione sono tutti abi
li e decisi, potremmo dire la no
stra anche in Messico». 

Celak dopo aver ringraziato i 
dirigenti del Centro tecnico di 
Co\erciano per l'ospitalità ri
tornando a parlare della nuova 

Polonia ha dichiarato che in di
fesa i migliori sono i terzini Ku-
bicki e Woscicki, due ventu
nenne mentre in prima linea i 
più promettenti sono Paeask e 
Okowski. Per quanto riguarda 
l'incontro di sabato a Pescara 
l'allenatore, pur indicando nel
l'Italia, nella Francia, nella 
Germania e nell'Inghilterra le 
più forti rappresentative d'Eu
ropa, ha sostenuto che per gli 
azzurri non sarà facile avere la 
meglio tanto più se i giovani ri
peteranno le prove offerte fino 
ad oggi e se i due «anziani» Bo
niek e Zmuda, entreranno in 
partita. Ecco le formazioni: 
AREZZO: Pellicano. Colantuo-
no, Minoia, Carboni, Pozza, 
Mangoni, Bertoni, Riva, Neri, 
Miani, Bonesso. POLONIA: 
Kazimierski, Kubicki. Zmuda, 
Woscicki, Wodowceyk, Wiyas, 
Matysik, Ostrowski, Boniek, 
Paeask, Okowski. ARBITRO: 
Redini di Pisa. L ( ) r i s C M . J n i 

Basket 
ROMA — II Bancoroma vota oggi a 
Tel Aviv, dove domani incontrerà il 
Maccabi per la Coppa dei Campioni 
(sempre da Roma la Granarono si im
barca per Mosca dove l'attenda l'Ar
mata Rossa), con un pensiero in più. 
Dovrà rigiocare la partita con l'Au
stralian Udine Cosi ha stabilito d giu
dice sportivo che ha affitxato anche 
un milione e mezzo di multa alla so
cietà romana. Il giudee ha ritenuto 
cioè che l'aver fatto giocare Valente 
mentre a referto risultava Sacripanti 
costituisce una «regolarità, nono
stante il ragazzo abbia giocato pochi 
secondi e con il risultato già ampia
mente acquisito per A Banco. Timo, d 
presidente della società romana, ha 
preannunciato reclamo. Bianchini ha 
osservato ironicamente che si chie
dono alla sua squadra prestazioni 
straordinarie' «Dovremmo aiimearei 
sul comportamento dei lavoratori del 
Palaeur che protestano non facendo 
straordinarn. Soddisfazione natural
mente ad Udme dove ri presidente 
Fiorini stavolta ha tessuto le lodi del

la Federazione. Ora spetterà alta 
Commissione gemicante esaminare 
il ricorso del Banco e prendere una 
decisione definitiva. 
PALAEUR — len il commissario al-
I Ente Eur. Spinelli, ha incontrato i 
sindacati che hanno preso atto deRa" 
dispontbdità del commissario ad esa
minare le richieste da lavoratori che 
chiedono rappficazione del contrat
to. Una decisione definitiva si avrà 
probabilmente venerdi prossimo do
po il confonto sindacati-governo. 
COPPE — Perdono le italiane impe
gnate nefle Coppe europee: rindesit 
superata di un solo punto 195-94) 
dal Barcellona, mentre la Peroni è 
stata battuta 97-88 dal Moderne Le 
Mans. 
GIOCA CARROLL — Federbasket. 
Fiba e Abausa hanno dato l'OK per ri 
tesseramento di Joe Barry CarroS. 
riquairficato. si fa per d*e. dilettante 
Neno stesso torneo stasera: Happel 
Haifa (isr.)-JoRvcolombani e Ciao-
crem-Renauft Gent (Bel). La Fiba 
moine ha squabficato Marco Bona-
mico per una giornata espulso a Pa
via m Italia-Turchia In campionato 
invece squalifica di una giornata per 
John Douglas (Yoga Bologna) e mul
te per molte società. 
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CREDITO 

Finanziamenti agevolati per: 
costruzione ampliamento laboratori 
acquisto macchinari 
installazione impianti depurazione 
realizzazione impianti e servizi in con
sorzio tra imprese 
Importo massimo L 60.000.000 

ASSOCIAZIONISMO 
Contributi a consorzi di imprese artigiane costituiti per: 
produzione e approvvigionamento materie prime 
presentazione collettiva dei prodotti 
assunzione lavori 
operazione di credito alle imprese associate 
Finalità: spese generali di avviamento (fino al 50% della spesa 
riconosciuta ammissibile con un importo massimo di L. 5.000.000 
ricerca applicata (fino ad un massimo del 70% della spesa ricono
sciuta ammissibile) 

PROMOZIONE COMMERCIALE 
Contributi finanziari di importo determinato in relazione all'entità 
del programma. 
Finalità: partecipazione a rassegne commerciali in Italia e all'estero. 

ARTIGIANCASSA 
Finanziamenti agevolati per: macchinari, laboratori, scorte 
(40.000.000) 
Importo massimo L. 120.000.000 
Leasing per: macchinari, laboratori 
Importo massimo L. 120.000.000 
Disponibilità: 115 miliardi 
Società di Leasing: Agrileasing. Centroleasing. Italease, Leasemac. 
Leasimpresa. Leasint. Locafit. Locat. Sofidleasing, Finlombarda. 
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PRESTITI PI ESERCIZIO 

Finanziamenti agevolati a favore di 
imprese associate a cooperative di 
garanzia 
Importo massimo L. 5.000.0000 
(durata 24 mesi) 
Contributo regionale 5% annuo 
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Un anno fa moriva Arturo Colombi 

La prigionia 
e gii studi 

Quando diresse 
il Pei a Bologna 

ed a Milano 
La ricerca di 

solide alleanze 
sociali per la 

classe operaia 

Arturo Colombi. 
Sopra il compagno Colombi 

mentre pronuncia 
un discorso all 'XI Congresso 

del PCI 
nel 1966. A fianco a lui 

Natta, la Jo t t i e Terracini 

HI 

Domani è un anno dalla morte di Arturo 
Colombi. Ricordiamolo sforzandoci di cava
re, come lui avrebbe voluto, una piccola le
zione morale-politica della sua esperienza. A 
sfogliarne la biografia viene subito naturale 
la vecchia, classica, definizione: 'rivoluzio
nario di professione: Dei resto fu lui, quando 
il presidente del Tribunale speciale fascista 
gli domandò quale fosse la suaprofesslone, a 
rispondergli: 'rivoluzionario: È la proclama
zione orgogliosa contribuì a fargli dare una 
condanna a dlclotto anni di reclusione. Ma 
oggi l'espressione può suonare rettonca o ri
schiare di togliere più che di dare qualcosa 
alla sua immagine complessiva, ricca, di uo
mo e di dirigente. 

Colombi non trascorse soltanto un'esi
stenza esemplare di militante comunista, e 
prima di giovane socialista, per un settan
tenne. Colombi, manovale muratore dall'e
tà di dieci anni, nato a Massa da famiglia 
operaia ma emiliano, bolognese, come for
mazione (lega del muratori, cooperativa, in 
quel di Vergato, sull'Appennino, appena fini
ta la Velementare) è un quadro operaio che il 
suo partito trasformò In Intellettuale (pro
prio quell'intellettuale organico» di cui par
lava Gramsci: un concetto che invece nella 
tvulgata' \lene spesso stravolto). Se si vuole, 
adesemplo, capire perché si è parlato di 'uni
versità» a proposito del tirocinio di studio e di 
elevamento culturale promosso dal collettivi 
comunisti In penitenziari come Civitavec
chia (dove Colombi si fece quasi otto anni) è 
in uomini come lui che si ritro\a uno dei 
riscontri migliori. 

Ma in che senso precìso? Nel senso che 
Colombi, anche se armato di un patrimonio 
teorico di certezze, non si accontentava di 
acquisire ì paradigmi del 'marxismo-lenini
smo' per applicarli alla stona delle lotte di 
classe in Italia. Il suo Interesse, la sua rifles
sione per le v Icende reali di un 'Italia operaia 
e contadina si traducevano in vn'iniziativa 
personale di ricerca su grandi episodi ancora 
non lumeggiati dalla storiografia (è 11 caso 
del famoso sciopero operaio e agrario del 
1908 a cui oggi lì comune di Parma ha dedi
cato una bella pubblicazione; richiamando 
giustamente il saggio di Colombi come uno 
di quelli che hanno aperto la strada ad ulte
riori approfondimenti). Lo scopo esplicito di 
Colom bl dirigente politico era di comprende
re la consistenza delle tradizioni del movi
mento operalo Italiano, In specie in Val Pa
dana. Il problema era di misurare quali radi
ci aveva posto il riformismo, così come il sin
dacalismo ri'.oluzlonario, In quelle terre, 
campagne e città emiliane, nelle quali Co
lombi a i rebbe operato subito dopo la libera
zione, venendo dall'esperienza della organiz
zazione di lotta armata in punti focali come 
Torino e Milano tra VB settembre del 1943 e il 
25 aprile del 1945). 

ha generazione di giovani che entrò nel 
partito m queW'Ondata» storica non dimen
tica quanto ha Imparate da Colombi. Egli era 
per noi come un simbolo di solidità emiliana: 
Il viso aperto, Il corpo massiccio, di poche 
parole e sempre meditate, coi piedi per terra, 
tranquillo, mal arcigno o sentenzioso, Co
lombi avevamo cominciato a conoscerlo at
traverso uno degli allora rari libri di memo
rie dal carcere, con quel titolo anch'esso em
blematico: 'Nelle mani del nemico: Attra
verso la tradizione orale trasmessaci dagli 
anziani nel nostri anni di apprendistato si 
apprendeva che In galera dopo avere discus
so una giornata intera con una giovane re
cluta come Gian Carlo Pajetta, la sera Co
lombi si privava della coperta per darla al 
compagno. Da lui molli giovani ricercatori 
furono Incoraggiati col dopoguerra a colti
vare gli studi sul movimento operalo, a In
traprendere quelle 'storie locali» che doveva
no fornire la base per una Investigazione più 
ampia sulla società Italiana postunltarla. 

Ma forse ti tratto più rilevante della figura 
di Colombi dirigente di partito e di massa lo 

ricaviamo dal suo impatto, nei duri anche se 
esaltanti anni che cominciano dal 1945 e pro
seguono per un decennio, al tempo della 
'guerra fredda», con la strategia generale del 
•partito nuovo» togllattiano. I compagni di 
Bologna raccolsero e pubblicarono nel 1982 
gli articoli che Arturo Colombi scriveva su 
'La lotta» quando era, prima, segretario della 
federazione(1945-47), poi del comitato regio
nale emiliano. Rileggerli è interessante. Co
me ha notato Renzo Trivelli nella prefazione 
emerge una personalità politica (anche di 
giornalista popolare) che costruiva davvero 
quel famoso 'partito nuovo» ogni giorno, at
tento soprattutto a due cose: la ricerca e 
quindi la realizzazione di alleanze sociali so
lide per la classe operala, e una condotta pra
tica che facesse del partito comunista un di
fensore degli interessi popolari a viso aperto, 
senza riserve né doppiezze nel perseguimen
to di una strategia unitaria, rintuzzando 
estremismi e opportunismi. 

Sono le linee maestre della direzione di Co-
lombianchea Milano tra il 1948eil 1954. Ese 
i compagni milanesi seguiranno l'esemplo di 
quelli bolognesi (già hanno fatto l'elenco di 
quanto ha scritto Colombi in quegli anni su 
•l'Unità» esulla 'Voce comunista») e cureran
no un volume, sarà il modo migliore per mo
strare un fenomeno sul quale ancora non ci 
si è soffermati abbastanza: vale a dire come 
ogni schematizzazione sul ruolo assunto da 
un compagno della •vecchia guardia» o da un 
giovane quadro sia spesso fuorv iante se non 
sbagliata e come la lotta di classe nel nostro 
paese in quegli anni fosse tanto acuta che 
possedere dirigenti della tempra ma anche 
dell'equilibrio di Colombi fu una delle fortu
ne del 'partito nuovo» nel momento del suo 
collaudo più arduo. 

Colombi era un uomo di carattere. Sapeva 
dire di no molto tranquillamente quando 
non era d'accordo. Non passò senza conse-
guenzedl travaglìoedi meditazione per lui il 
XX congresso del PCUS (e il 1956). Il suo 
rigore era volto a non perdere un patrimonio 
in primo luogo di valori morali del comuni
sta, e Insieme a non perdere l'appuntamento 
con le novità di compiti, di situazioni, di real
tà, nella società italiana (egli dirige per lun
ghi anni la sezione agraria del partito) e nel 
movimento operalo internazionale. Ma vor
rei qui ricordarlo anche per una pagina me
morabile della sua biografia, di quel tempo 
nel quale, come la giovanissima Nella Mar
cellino — che sarà la compagna della sua 
vita —, si impegnava alla testa dell'organiz
zazione comunista di Torino a porre 'in stato 
di guerra» la classe operala, all'inizio della 
lotta di liberazione. 

È il momento di un grande e difficile scio
pero, il novembre del 1943. Colombi ('Alfre
do» nell'occasione) ne fa la cronaca nel suo 
rapporto. Dal centro del partito, da Milano, 
Longo e Secchia tempestano Colombi di rac
comandazioni, di incitamenti, di critiche. Co
lombi replica: 'Noi non disponiamo che di un 
pugno di uomini, che, tra l'altro, o sono tut-
t'affatto nuovi dell'ambiente o mancano da 
molti anni. Nessuno di noi ha mai fretto 
grandi scioperi, ha diretto giornali, ecc. Se 
avete forze disponibili per alutarci a fare il 
lavoro di organizzazione e di stampa, man
datele, se avete un elemento capace di sosti
tuire Il responsabile, mandatelo, ma quando 
giudicate 11 nostro lavoro tenete conto di tut
to e non partite dalla premessa che noi dispo
niamo di un'organizzazione matura e speri
mentata e di quadri sufficienti e preparati al 
compito gravoso e responsabile di diligere 
una così importante organizzazione». Questo 
era lo stile di Colombi nel fuoco del combat
timento. E tale lo è rimasto. Una serenità, 
una solidità, una franchezza, che 1 compagni 
gli hanno conosciuto e riconosciuto sempre, 
nella direzione, nella presidenza della CCC, 
nel contatto umano e politico di ogni giorno. 

Paolo Spriano 

00 le vittim 
vengono cremati centinaia 
di cadaveri. Venti alla volta, 
hanno ordinato le autorità 
perchè, ormai, non c'è più le
gna da ardere e le cerimonie 
singole non vengono per
messe. I parenti delle vittime 
(si parla ormai di almeno 
1.200 morti e più di diecimila 
feriti, del quali almeno sei
mila In gravi condizioni) 
s tanno vicino alla grande 
fiammata, guaidano In si
lenzio e, ogni tanto, qualcu
no accende bacchettine di le
gno di sandalo per ricordare 
chi non c'è più. Negli ospeda
li, Invece, c'è ancora caos: 
corridoi, cortili, sottoscala, 
Ingressi sono stracolmi di 
gente che attende di essere 
medicata. I feriti leggeri ur
lano e gridano stropiccian
dosi gli occhi e cercando di 
staccare 1 pochi stracci che 
hanno addosso dalle plaghe. 
I più gravi, Invece, aspettano 
in silenzio. 

I medici lanno quel che 
possono, ma tutto è difficile. 
Mal prima era s ta ta cura ta 
così tanta gente colpita, In 
pratica, da un «male miste
rioso! che ustiona terribil
mente e porta ad una fine or
renda nel giro di pochi mi
nuti, tra conati di vomito e 
convulsioni. Da New Delhi 
sono partiti almeno duecen
to medici, ambulanze, tende 
e viveri. 

Quello che è più tragico è, 
comunque, il responso quasi 
senza appello di molti scien
ziati indiani e cioè che gli ef
fetti della nube micidiale si 
faranno sentire ancora, forse 
per anni, sulla città e sulla 
gente. Il cianuro agisce an
che sul cervello: forse molte 
donne non potranno più par
torire e le acque, l cibi e, le 
verdure, le piante, r imarran
no contaminati a lungo in
sieme a tutti gli animali. «È 
una catastrofe ecologica 

senza pari —- ha spiegato 
uno specialista dell'Univer
sità di Bombay — e Bhopal è 
la prima città al mondo pra
ticamente dlstrutui da espe
rimenti voluti e portati a ter
mine dall'uo'mo». 

A Bhopal è arrivato anche 
Il primo ministro Rajiv Gan
dhi che ha interrotto la cam
pagna elettorale per compie
re personalmente un sopral
luogo. Impressionato e scon
volto è stato accompagnato 
In giro per le strade del cen
tro. A viso scoperto, senza 
maschera di protezione o tu
ta antigas, Il giovane primo 
ministro ha camminato per 
vicoli e stradine parlando 
con la gente. Il suo gesto — 
dicono i portavoce governa
tivi — ha forse fermato l'eso
do della popolazione che da 
domenica notte continuava 
ad allontanarsi, In lunghe fi
le, verso i centri abitati vici
ni. 

Quello di Gandhi è stato 

un gesto coraggioso, ma la 
verità stabilita dalle prime 
analisi è che l'aria di Bhopal 
è ancora Irrespirabile e la 
percentuale di cianuro alta. 
Chi torna, Insomma, è anco
ra In pericolo. Lungo l'itine
rario del primo ministro 1 ca
daveri erano stati già tolti ed 
erano rimaste soltanto gli 
animali, ma lo spettacolo era 
ugualmente agghiacciante. 
Cosi come agghiaccianti po
trebbero essere le conse
guenze future. 

Altri scienziati Indiani del
le varie università del paese 
hanno detto che «Bhopal è la 
prima città martire della 
chimica, una chimica specu
lativa che non esita a fare 
esperimenti In zone del mon
do dove tanta è la miseria e 11 
bisogno di lavorare». Altri, 
hanno parlato di uno «spa
ventoso disastro ecologico 
mal verificatosi sul nostro 
pianeta». I medici degli ospe
dali hanno spiegato anche al 

primo ministro Gandhi che 
molti del feriti diverranno 
sicuramente ciechi. Lui ha 
ancora ripetuto quello che 
aveva già detto alla televisio
ne e alla radio: «Una cosa del 
genere non dovrà mai più ri
petersi». 

I tecnici e i dirigente della 
«Union Carbide» sono già 
stati arrestati l'altro giorno 
ed è probabile che vengano 
processati, per questa strage 
Immane. È chiaro, però che 
le responsabilità sono molto 
più In alto. Pr ima di tutto — 
come scrivono 1 giornali in
diani — si dovrà spiegare al
l'opinione pubblica come 
mai lavorazioni così perico
lose siano state permesse in 
una fabbrica posta nel cen
tro cittadino. Si dovrà inol
tre spiegare da chi e quando 
era s ta ta concessa l'autoriz
zazione alla multinazionale 
americana a condurre in In
dia esperimenti di una tale 
pericolosità. Incidenti prece

denti e la morte di alcuni 
operai avevano già fatto ca
pire quale pericolo potevano 
costituire la fabbricazione di 
Insetticidi ad alta concentra
zione di cianuro. 

Squadre di vigili del fuoco, 
poliziotti, Infermieri e volon
tari, continuano ad entrare 
nelle case e a t irarne fuori 
cadaveri. Vengono alla men
te le tremende armi del futu
ro che uccideranno migliala 
di persone lasciando però In
tat te case, muri e fabbriche. 
Con la nube maledetta di 
Bhopal è accaduto proprio 
così. 

In tanto In USA, la «Union 
Carbide», dalla sede di Dan-
bury nel Connecticut, ha già 
annunciato che la produzio
ne e 11 trasporto dell'isocia-
nato di metile, sono stati so
spesi In tut to il mondo. Ora, 
soltanto ora dopo la trage
dia. 

Revnath Singh 

ti, In un libro molto appas
sionato — «Da Seveso» — ha 
narrato le reazioni delle po
polazioni, dei medici, degli 
amministratori , nel caso di 
Seveso. Bisognerebbe scrive
re libri simili su quanto è 
successo a Manfredonia 
(fuoriuscita di arsenico), a 
Brindisi (esplosione di un 
reattore contenente etilene), 
ad Avenza (fuoriuscita di 
composti tossici) e poi a 
Marghera, Margherita di Sa
vola, eccetera. 

— Quali informazioni po
trebbero fornire queste. 
«storie-? 
La prevenzione — la pri

ma cosa da a t tuare — e la 
difesa In caso di incidenti di
pendono dalla parteclpazio-

«Come a Saveso» 
ne popolare. Le popolazioni e 
gli amministratori locali do
vrebbero essere Informati 
del materiali e dei processi 
esistenti in un territorio e, 
per ogni fabbrica di qualche 
importanza, dovrebbe essere 
predisposto un plano di 
emergenza. 

— Credi che bisognerebbe 
cominciare nelle scuole? 
Tu parlavi all'inizio della 

«chimica» quasi sottinten
dendo un contenuto malefi
co nella parola. Io credo che 
dovrebbe cominciare pro
prio nelle scuole la cono
scenza e la cultura della chi
mica intesa come processo 

che trasforma la natura, che 
produce merci. 

— C'è una simile educazio
ne chimica e merceologica 
in Italia? 
No; le nuove tendenze vo

gliono espellere del tut to dal
le scuole secondarie la mer
ceologia, la scienza delle 
merci e delle cose; la chimica 
ha sempre meno spazio nelle 
scuole e sempre meno si oc
cupa di processi produttivi. 

— Chimica per le persone, 
le popolazioni, ma anche 
una cultura per gli ammi
nistratori: credi che sia uti
le? 
La sicurezza dipende an

che dalla appropriata siste
mazione e Integrazione nel 
territorio delle attività pro
duttive e delle abitazioni. 
Pensa che la localizzazione 
delle fabbriche, pudicamen
te chiamate «Insalubri», è an
cora regolata da una legge 
fascista del 1933 che prescri
ve che le più pericolose siano 
collocate almeno alle perife
rie delle città. 

— Sarebbe utile la valu
tazione dell'impatto am
bientale? 
Il movimento ecologico 

chiede Insistentemente che i 
nuovi Insediamenti produt
tivi siano autorizzati dopo 
aver previsto, sulla base dei 
cicli produttivi, l ' impatto sul 
territorio, e che a tale analisi 

d ' impatto ambientale siano 
sottoposte anche le fabbri
che esistenti. 

— Non ti sembra che si 
tratt i di nuovi vincoli e in
tralci per una industria 
che spesso fa fatica a so
pravvivere? Non saranno 
messi in pericolo posti di la
voro? 
Sono proprio 1 lavoratori i 

primi ad essere esposti al 
danni di incidenti e al danni 
per gli errori degli Insedia
menti . Del resto questa pro
cedura è già applicata in al
tri paesi. 

— ì\Ii pare di capire che la 
sicurezza e la prevenzione 
degli incidenti e i mezzi per 
farvi fronte dipendono da 
una crescita della cultura 

dei processi produttivi in
dustriali nei cittadini e ne
gli amministratori. 
E proprio così; del resto fa 

proprio par te della nostra 
cultura di comunisti Interro
garci — quante volte ci ha 
Invitato a farlo Berlinguer? 
— su che cosa occorre pro
durre e dove nel territorio. Se 
daremo corrette risposte a 
queste domande allontane
remo gli spettri di incidenti 
come quelli del Messico di al
cune set t imane fa e dell'In
dia di Ieri l'altro. Scoragge
remo la tendenza delle mul
tinazionali ad Insediare In 
Italia att ività che sarebbero 
vietate altrove. 

Mirella Acconciamessa 

dente del Consiglio la «assur
dità» della situazione politi
ca determinatasi al Senato e 
che si presenta in termini 
anche più acuti nell'altro ra
mo del Parlamento. A farlo 
avrebbe dovuto essere anzi
tutto qualche partito della 
coalizione governativa. In
fatti alla Camera saranno 
chiamati a votare la fiducia 
o la sfiducia non solo l sotto
segretari ma i ministri so
cialdemocratici l quali si al
zeranno dal loro scanni mi
nisteriali per dire »no» al go
verno di cui fanno parte. È 
decente tutto questo? 

L'on. Mancino, capogrup
po de al Senato, nella sua di
chiarazione di voto afferma
va che con II voto negativo 

CBii fermerà 
dei socialdemocratici era 
stato aperto un problema po
litico e che il Presidente del 
Consiglio avrebbe dovuto 
sciogliere questo nodo. Craxi 
Invece ha detto che sino a 
quando nella votazione di fi
ducia otterrà la maggioran
za, pur con la dissociazione 
di partiti governativi, lasce
rà le cose come stanno. 

È questo che abbiamo rile
vato nel nostro articolo sot
tolineando che la questione è 
essenzialmente politica e che 
è l'on. Craxl a dover dire co
me affrontarla. 

Non stiamo ponendo que
stioni puramente formali, 

anche se in democrazia le 
forme sono esse stesse so
stanza. Stiamo ponendo 11 
problema di come è governa
to o non è governa f o 11 paese. 

La rappresentazione far
sesca di un PCI che vorrebbe 
la crisi per la crisi nonostan
te la stabilità esistente, è sol
tanto una boutade. 

Dov'è la stabilità? Durare, 
costi quel che costi, senza af
frontare i nodi che vanno 
sciolti, è forse •stabilità go
vernativa»? Ma se tutto si 
rinvia e nulla si risolve di chi 
è la responsabilità? Fisco, 
pensioni, tv ed informazione, 

casa, nomine bancarie, ecc.: 
su tutte le questioni la mag
gioranza non c'è, si frantu
ma e si preferiscono l'accan
tonamento o tentativi di col
pi di forza con l voti di fidu
cia a ripetizione. 

L'unica cosa su cui Goria e 
Craxi sono d'accordo ed ap
paiono determinati è il taglio 
di un altro punto di contin
genza. Un'altra tassa impo
sta al lavoratori a reddito 
fisso proprio mentre non si 
vogliono discutere le aliquo
te dell'IRPEF. Ma questa 
•notizia» non è 'notizia» per 
tanti giornali. Il taglio di un 
altro punto di contingenza è 
solo una bazzecola. Ed a nes
suno è venuto in mente che 
la precipitosa nota di Palaz

zo Chigi di adesione alla 
•trovata» del ministro demo
cristiano Goria fosse una 
prima contropartita data al
la DC la quale con 11 •pac
chetto Visentinl» sentiva pe
nalizzati l propri elettori (co
me ha spiegato ti sen. Guido 
Carli su 'Repubblica»). 

E qui veniamo ad un altro 
tema che alcuni giornali 
hanno riproposto, e cioè il 
voto del PCI sulla legge Vi
sentinl. Come voterà il PCI? 
Ma su quale legge è chiama
to a votare 11 PCI? Quel che 
sta avvenendo ha dell'incre
dibile. Infatti gli stessi gior
nali che ci chiedono di uscire 
dalla nostra 'ambiguità» sul 
voto da dare, pubblicano poi 
la notizia di un prossimo in

contro De Mita-Visentlnl per 
tentare di modificare la leg
ge! Anzi è stata convocata 
un'ennesima riunione di 
maggioranza con il ministro 
delle Finanze per discutere 
possibili emendamenti. Qua
li? Noi abbiamo posto con 
forza l'esigenza di una revi
sione delle aliquote IRPEF. 
Si discuterà anche di questo? 
Ne potremo discutere libera
mente In aula?0, fatti gli ac
cordi di maggioranza, tutto 
sarà chiuso ed a noi spette
rebbe unicamente il compito 
di dire un sì o un no? Un po' 
di serietà e di coerenza, si
gnori, in tanta confusione 
non guasterebbe davvero. 

em. ma. 

del quale la Grecia si sente a 
buona ragione creditrice. Al
la fine, dopo ore di discussio
ni accanite, nelle quali era 
balenata addiri t tura l'ipotesi 
che tutti gli accordi prece
denti saltassero, i greci han
no rinunciato a bloccare le 
intese già raggiunte, in par
ticolare quella sull 'allarga
mento, mantenendo comun
que una riserva su tutti i la
vori del vertice e ottenendo 
l'impegno che il consiglio 
europeo deciderà nella sua 
prossima riunione sui plani 
integrati mediterranei. 

Pr ima della sortita greca I 
dieci avevano concluso un 
complicato compromesso 
sul vino, che dovrebbe Im
mediatamente sbloccare i 
negoziati per l'adesione della 
Spagna e del Portogallo alla 
CEE, e splanare la s t rada ad 
u n a Comunità a 12, più este
sa nel suol confini geografi
ci, più orientata verso il sud, 
e quindi, si spera, meno squi
librata nelle sue politiche. 

Il compromesso sul vino 
non è certo un regalo per l 'I
talia. Esso ci obbligherà in 
ogni modo a diminuire la no
s t ra produzione vinìcola, co
stringendo sia noi sia i fran
cesi a dolorose operazioni 
come l'estirpazione di vigne
ti per diminuire le eccedenze. 
A rendere più accettabile per 
noi tu t ta l'operazione, il nuo
vo regolamento colpisce le 

Vertice CEE 
eccedenze e non la produzio
ne di base. Chi riesce a ven
dere tu t to il suo prodotto 
non dovrebbe, dunque, esse
re obbligato a distillare, cioè 
a distruggere parte della sua 
produzione. Le quant i tà di 
vino su cui si baseranno ì 
calcoli per determinare la di
stillazione, sa ranno le pro
duzioni medie degli ultimi 
tre anni . Ma c'è già chi dice 

con scetticismo che l'accor
do è cosi complicato da ren
derne problematica l'appli
cazione. Comunque, con 
questo e con un affrettato 
compromesso sulla pesca 
(difficilmente accettabile 
dalla Spagna) si sono aperte 
le porte al negoziato per l'al
largamento, ed è già molto, 
per un vertice grigio e mode
sto come quello che si è con-

Ripa di Meana 
stione, ma una prassi consolidata in base alla quale il presi
dente del Consiglio consulta i ministri e quindi decide comu
nicando la designazione agli organismi comunitari, ma non 
all'opinione pubblica. Anzi nascondendogliela. 

Le imbarazzate versioni di Palazzo Chigi rendono grave 
una vicenda che già era indecorosa. In primo luogo perché si 
è negato al più forte partito europeo il PCI. di avere un rap
presentante italiano nella Commissione. In secondo luogo 
perché il commissario in questione non ha né titoli né compe
tenze per ricoprire un incarico così delicato. A questo punto 
restano solo alcune domande da porre sulla vicenda il cui 
squallore e gravità politici sono evidenti. Cosa hanno detto 
gìt altri partiti della coalizione governa Uva ? E cosa ne pensa
no sul metodo seguito del silenzio ufficiale? E c'è una conclu
sione da tirare. Perché il governo è ricorso a questi incredibili 
sotterfugi? Perché non assumersi pubblicamente, con corag
gio, la responsabilità delle proprie azioni? Si conferma in
somma che siamo di fronte ad una iniziativa indecorosa e 
clientelare. Ancor più: a un atto politico che qualifica da solo 
comportamenti e metodi di questo governo. 

eluso Ieri. 
Le delusioni più gravi ri

guardano invece ì due punti 
politicamente più significa
tivi su cui si accentravano al
la vigilia molte aspettative, 
quello del Medio Oriente e 
l'altro, più interno alla CEE 
m a essenziale per 11 suo ri
lancio, della riforma istitu
zionale. 

Sul primo tema, ci si a t 
tendeva un'iniziativa, o al
meno l 'annuncio di un passo 
concreto dell 'Europa per fa
cilitare e appoggiare il pro
cesso negoziale che sembra 
faticosamente avviarsi. C'è 
s ta ta invece solo una generi
ca presa di posizione, nella 
quale i Dieci affermano che 
nessuno sforzo intrapreso da 
altri «potrebbe sostituirsi a 
negoziati diretti fra le part i 
— gli stati arabi, Israele e i 
palestinesi — che devono ri
conoscere mutualmente la 
loro esistenza e i loro diritti». 
La generica indicazione del
la partecipazione dei «pale
stinesi» alla trat tat iva viene 
specificata più avanti con u n 
accenno alla riunione del 
Consiglio nazionale palesti
nese di Amman, nel quale, 
riprendendo la dizione della 
dichiarazione di Venezia 
delF80, si afferma che i Dieci 
continuano a ritenere «che 
l'OLP debba essere associata 
ai negoziati di pace». Unico 
accenno ad u n a iniziativa 
europea è l'indicazione fina

le dell'incarico dato al presi
dente del Consiglio comuni
tario «dì prendere u n a serie 
di contatti con le parti». 

Poco o nulla, anche, in 
mater ia istituzionale. La di
scussione sul rapporto del 
Comitato dei saggi presenta
to al vertice sull 'unione eu
ropea è s ta ta rinviata al 
prossimo Consiglio europeo 
di marzo, che a sua volta do
vrà presentare una relazione 
al successivo vertice di giu
gno. Solo u n a catena di r in
vìi, dunque, senza nessun ac
cenno alla convocazione di 
quella conferenza Intergo
vernativa che dovrebbe dare 
l'avvio al processo di uni tà 
politica dell 'Europa comuni
taria. La conferenza dunque 
non si terrà, come era in 
qualche modo previsto, du
rante 11 semestre di presiden
za italiana- Ad allungare i 
tempi di u n processo che 11 
vede net tamente contrari, 
sono stati gli inglesi, che pa
re abbiano trovato — per 
una di quelle non Insolite al
chimie di favori scambievoli 
sottobanco che punteggiano 
i vertici — l'appoggio dei te
deschi. 

Vera Vegetti 
• « • 

ROMA — Sull'accordo rag
giunto dal vertice di Dublino 
in fatto di produzione vinico
la si sono espressi ieri Fran-

mi, ma mi ostino a sospettar
lo) è perché esso somiglia 
troppo al capitalismo mate
rialistico, non viceversa. 
Non certo per caso, infatti, si 
è ora segregato dal mondo, 
In una foresta americana 
che somiglia tanto, ma tan
to, a una foresta siberiana. 

L'autore di •!! Maestro e 
Margherita», Mikhail Bulga-
kov, accusato (Dio ce ne 
scampi e liberi) di 'bulgako-
vlsmo», e cioè di subdola ri
valutazione delle -guardie 
bianche», scongiurò Stalin di 
non mandarlo in esilio, per
ché — scrisse in una celebre 
lettera che cito a memoria — 
•lo sono russo e non potrei 
vivere lontano dalla Russia». 
Il ferreo dittatore, bontà sua, 
lo accontentò. 

L'esule Alexander Zlno-
viev(ln 'Appunti di un guar
diano notturno») si presenta 
come un •refrattario». La 
traduttrice Gigliola Venturi, 
sulla scorta di un saggio del 
bakunlnlano Sokolov, scrit
to nel 1866, spiega In una no
ta a pie di pagina che refrat
tario (In russo *otscepenec») 
è •!! professore che getta la 

Nostalgica 
foga, l'ufficiale che sostitui
sce l'uniforme con la cami
cia rossa del volontario, l'av
vocato che passa a fare l'at
tore, il prete che diventa 
giornalista: Si badi alla da
ta. Nel 1866, Garibaldi com
batteva contro gli austriaci 
nel Trentino (e vinceva, 
mentre i savoiardi perdeva
no a Custoza). Solokov, quin
di, considerava •otscepenec» 
anche 1 garibaldini, e proprio 
perciò 11 stimava. La patria 
dei refrattari, insomma, tra
valica 1 confini russi per ab
bracciare il mondo intero. 
Diciamo però che, per com
plesse ragioni storiche che 
intuiamo, anche se non sem
pre conosciamo, i russi intel
ligenti e Intellettuali sono da 
sempre, e sotto tutti i regimi, 
un po'più refrattari degli al
tri, Italiani compresi. 

Quello che vorrei dire, con 
questa minuscola, modesta, 
Insignificante 'guida» alla 
comprensione di 'Nostal

gia», è che si è troppo tra
scurato, nel trattare il feno
meno dei dissidenti (o refrat
tari?), il carattere irrequieto, 
avventuroso, fantasioso, avi
do di novità, insoddisfatto 
del quotidiano, insofferente 
di ogni legame, aperto sul 
mondo (ma anche, all'occor
renza, chiuso in un caparbio 
orgoglio nazionale, quando 
non nazionalistico) del popo
lo russo e dei suoi figli più 
vivaci e vitali. 

Si dimen tica che i russi so
no stati, per secoli, un popolo 
di nomadi, vagabondi, ribel
li, fuggiaschi, emigranti, co
lonizzatori, in continuo mo
vimento verso i quattro pun
ti cardinali, •capaci — per 
dirla con il famoso anarchi
co, geografo e refrattario 
principe Kropotkin — di par
lare finnico con i finlandesi, 
mongolo con 1 burlati, ostla-
ko con gli ostlakl», e al tempo 
stesso di assorbire gli •allo
geni» e di russificarli attra

verso Io strumento cosi sem
plice e naturafe del matri
moni misti, sicché oggi 
l'URSS è piena zeppa di russi 
bruni dagli occhi neri, e di 
tatari biondi dagli occhi az
zurri. 

Ci dev'essere pure un se
greto messaggio nel fatto 
che lo scrittore superstaltnl-
sta Scìolokov abbia fatto di
scendere Grigori, l'eroe del 
suo 'Placido Don», da una 
prigioniera turca e da un 
nonno cosacco: e che i cosac
chi di Tolstoi, mentre com
battono con innocente cru
deltà contro 1 musulmani del 
Caucaso, ne Indossino i ca
ftan!, ne adottino 1 costumi e 
ne parlino per popolaresco 
snobismo (oggi diremmo 
•per ficaggine») la lingua 
straniera e guerriera. 

In conclusione, là dove le 
grandi e piccole firme della 
propaganda antlsovletlca 
vedono con sdegno ben si
mulato le Infami conseguen
ze di un soffocante regime 
dittatoriale e poliziesco, lo 
sono propenso a riconoscere 
anche (dico anche, non so
prattutto o soltanto; il com

movente manifestarsi di una 
insaziata curiosità, di un bi
sogno (come dire) di unlver* 
salita, di un desiderio di «di
venir del mondo esperti e 
delli vizi umani e del valore», 
che si esprime anche nella 
solitaria protesta, nella 
stampa di opuscoli clande
stini, nella dissidenza, nella 
refrattarietà e nell'esilio, 
non sempre, ma non di rado, 
volontario. Dicono gli amici 
del 'guardiano notturno»: 
•Debbo tagliar la corda, fin
ché sono pieno di forze». Al
cuni, però, non hanno il co
raggio di partire. Quei pochi 
che lo fanno, dopo brevi mo
menti di notorietà, restano 
inappagati e delusi. E c'è pu
re chi rifa la strada In senso 
opposto. Quanto chiasso 
quando Svetlana Alleluleva 
Statina 'tagliò la corda». E 
quanti imbarazzati silenzi 
quando la riannodò. Tarko-
vskl stesso ha detto che la 
tnostalghla. è forte, ma che 
bisogna vincerla. C'è chi ci 
riesce e chi no. 

Arminio Savioli 

cesco Caracciolo della giun
ta esecutiva della Confcoltl-
vatori e l'onorevole Gatti del 
PCI, relatore al Parlamento 
europeo sul problemi enolo
gici. 

Caracciolo ha dichiarato 
che il compromesso rag
giunto a Dublino non si pre
senta positivo per i viticolto
ri Italiani, dicendosi partico
larmente preoccupato per la 
limitazione delle distillazio
ni agevolate, le uniche in 
grado di garantire un reddi
to equo ai viticoltori. 

L'on. Gatti , dal canto suo. 
valuta positivamente il non 
accoglimento della «soglia di 
garanzia» o di u n sistema di 
quote produttive per riequi
librare il mercato (era la pro
posta francese), m a denun
cia nell'accordo raggiunto 
gravi deficienze, tali da non 
poter affrontare in modo or
ganico i problemi del settore 
vitivinicolo. 

La moglie Rita unitamente ai fami
liari. ringrazia commossa tutu colo
ro che le sono stati vicini nel dolore 
per la scomparsa del caro compagno 

TORRETTA ULTIMO 
(Rico) 

e in sua memoria sottoscrive L. 
20 000 per l'Unita 
Genova. 5 dicembre 1934 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
della compagna 
ALEMANNA MARCHETTI 

VALSESIA 
la figlia Silvana la ricorda con im
mutato affetto e sottoscrive in sua 
foemona L* 100 000 per l Unita 
Omegna^ovara), 5 dicembre 1984 

L'Assessore ai Servizi Sociali del Co
mune di Genova, dingenu e colleglli 
tutti partecipano commossi al dolore 
di Elsa per là perdita improvvisa del 
padre 

AGOSTINO TRAVERSO 
Genova. 5 dicembre 1934 
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